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PASTE  Di  VETRO  (Arte  di  far  le) 


Artefici  Italiani  ulano  la  paro* 
la  di  PASTA  per  lignificare  quel- 
le impronte  di  vetro , denomina» 
te  dagli  Antichi  Obfidianum  vU 
trum\  le  quali  da  alcuni  fono  an- 
che dette  campo  fizimi  di  pietre  in<* 
t agliate  fattizie , 


Dell'  Arte  di  far  le  Pafte  di  Vetro  prejfo 
agli  Antichi  » 


La  Parte  di  vetro,  non  confiderando  la  mate- 
ria,  hanno  di  che  appagare  i curiofì  quanto  gli 
originali  , perchè  ertendo  modellate  o fhrapa 
fopra  di  quefti  , ne  fono  fedeli  (fune  ed  efatti  (Ti- 
me copie.  Coloro,  eh’  hanno  creduto , che  querta 
fi  forte  una  moderna,  invenzione  , fi  fono 
Tom,  XU%  A nati 


* P A S 

nati  : gli  Antichi  hanno  avuto  il  fegreto  di  ti- 
gnere  il  vetro,  e di  fare  , ch’egli  imitafle  i di- 
verfi  colori  delle  pietre  preziofe . Veggond  tue- 
ti  i giorni  di  quelli  vetri  antichi  coloriti  , fo- 
pra  i quali  vi  fono  degl’intagli  in  cavo;  e fe  ne 
veggono  ancora  di  queMi  , che  fanno  perfetta- 
mente referto  de*  più  rari  e Angolari  carnei. 
Non  dubitiamo  , che  alcuni  di  quelli  vetri  non 
fieno  dati  lavorati  con  gli  dromenci  come  le  pie- 
tre fine  , e quello  che  c*  induca  a creder  cosi, 
fono  le  parole  di  Vlinio , il  quale  dice  che  inta- 
gliava!! il  vetro  mettendolo  fu!  tornio;  ma  noi  non 
fiamo  men  certi , che  avendo  gli  Antichi  faputo 
fondere  il  vetro,  hanno  dovuto  (lampar delle  pie- 
tre intagliate  col  vetro  a un  di  predo  come  fifa 
al  prefente;  e che  a quedo  modo  fono  date  for- 
mate quelle  tante  palle  antiche  che  fi  ferbano  ne* 
Gabinetti# 

Rìnntiov  azione  di  quejl'  arte  preffo 
ai  Moderni . 

Queda  pratica  , ch’era  per  avventura  data  ina 
terrotta,  fu  rimedi  in  voga  intorno  alla  fine  del 
decimoquinto  fecolo.  TrovolTì  in  allora  a Milano 
un  Pittore  di  miniatura  per  nome  Francefco  vi - 
ceeomiei  , il  quale  poffedeva  il  fegreto  di  fare 
bellidìmi  fmalti  , e contraffaceva  così  bene  le 
pietre  intagliate  con  pt/ie  di  vetro  > che  i più  in- 
telligenti ne  redavano  ingannati  . Si  continui 
dopo  di  lui  a farne  femore  in  Italia;  ma  la  Fran- 
cia è debitrice  al  fu  Duca  di  Orleans  Reggente 
della  feoperta  di  una  maniera  più  fpeditiva  , e 
più  perfetta  di  fare  queda  forte  di  pade.  Que- 
lle hanno  la  trafparenza  , e lo  fplendore  delle  pie- 
tre fine  ; ne  imitano  perfino  i colori,  e quando 
fono  bene  improntate*  e la  loro  fuper  fide  ha  una 
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beila  pulitura  , fono  talvolta  capaci  d’impórre  s 
prima  villa  e di  far  prendere  quelle  pietre  arte- 
fatte per  vere  pietre  intagliate»  Ecco  quello,  ché 
ne  dice  un  dotto  Autore» 

Di  quello  che  dàte  origine  a ftiejV  Arte  • 

Siccome  Peli  rema  rarità  delle  pietre  preziofe,* 
& la  viva  premura  , con  cui  Venivano  ricercata 
predo  agli  Antichi  non  permettevano  * che  ne 
avèllerò  fé  non  le  perfoné  ricche  , e danarofe  9 
£osì  fu.  d’uopo  accattare  il  foccorfd dell*  Arte  pec 
Soddisfare  a coloro  , i quali  mancando  di  facoltà 
è di  denaro  , non  erano  dominati  da  minor  dell* 
derio  e voglia  di  comparire»  lì  vetro  materia  co- 
mune i e bella,  ma  che  appunto  per  elFer  còma- 
ne  non  è tenuta  tanto  in  pregio  , quanto  è fieri© 
dovrebbe  , offerfe  un  mezzo  molto  acconcio  ed 
opportuno  per  conleguir  quello  fine  • Non  fu  dif- 
ficile fargli. Jmitareé  la  bianchezza  5 e la  trafpa- 
rénza  del  criffailo  ; ed  indi  a poco  allegando]© 
coti  diverfi  metalli,  lavorandola,  è facendolo  paf- 
fare  per  diverfi  gradi  di  fuoco  , non  vi  fu  quali 
alcuna  pietra  préziofa  della  quale  non  fé  gli  fa- 
celie  pigliare  il  colore  , e la  forma»  U artefici© 
feppe  anche  talvolta  celarli  con  tanta  finezza  $ 
che  gl5  intendenti  Gioiellieri  non  giugnevano  & 
difcér'rieré  il  falfo  dal  vero  fé  non  dopo  un  lun- 
go cd  attènto  efame  . La  Infinga  e 1*  attrattivi 
del  guadagno  rendeva  i falfarf  ancora  pia  atteri» 
ti,^ed  accelerava  i loro  progredì;  e rieffmu  ptp« 
feffiorie  èra  tanto  lucrativa  quanto  h loro» 

Per  ingannare  piu  arditamente,  e con  maggior 
Scurezza  , aveano  ritrovato  il  fegreto  di  t rafma« 
fare  alcune  materie  preziofe  in  altre  materie 
ancora  piu  préziofé  » Tigoevano  il  Grifiallo  di 
vnn  i colori  , e particolarmente  di  un  béUifife 
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mo  verde  di  fmeralao  ; e fino  nell*  Indie  imita" 
vafi  il  berillo  col  criftallo.  Altre  volte  produce- 
vanii  delle  falfe  amatifte  , il  cui  vellutato  potè» 
va  imporre  anche  a’ Conofcitori  ; benché  quelle 
non  follerò  che  ambra  tinta  in  violetto. 

Il  vetro  così  colorito  non  poteva  far  a meno 
di  elTere  impiegato  nell’  intaglio  ; tenne  in  elfo 
in  parecchie  occafioni  il  luogo  delle  pietre  fine, 
e moltiplicò  grandemente  l’ufo  de’ fuggelli.  Ab* 
biam  già  detto,  che  gli  antichi  aveano  non  fola- 
mente  intagliato  fui  vetro  ; ma  ancora  contraf- 
fatte le  pietre  intagliate  Campandole,  o model- 
landole , ed  improntando  dipoi  fopra  di  quelli 
Campi,  o modelli  del  vetro  fufo.  Abbiamo  ofier» 
va^c , che  fino  dal  quinto  Secolo  gl’ Italiani  era- 
no rientrati  in  pofiello  di  fare  di  quelle  palle,  o 
piene  fattizie;  ed  aggiugniamo  qui,  che  gli  Ar- 
tefici , che  furono  in  ciò  impiegati  negli  ultimi 
tempi  , non  avendo  probabilmente  avuto  molte 
occafioni  di  efercitarfi  non  ci  diedero  cofa,  che 
folle  gran  fatto  perfetta  . Non  conoscevano  forfè 
abbastanza  il  valore  delle  materie,  che  metteva^ 
no  in  opera:  il  vetro,  che  deve  improntarli*  la 
terra  , che  deve  fervire  a fare  lo  Campo  fono 
materie  analoghe,  fempre  pronte  a confonderli, 
e a infeparabi [mente  unirfi  quando  fi  efpongono 
al  gran  fuoco  . Quella  operazione  poco  in  appa- 
renza imporrante  , poteva  adunque  diventare  1’ 
oggertò  delle  ricerche  di  un  eccellente  Chimico, 
ed  e fi  ondo  Catto  commeflo  al  Sig.  Homberg  dal  fu 
Duca  di  Orleans  Reagente  di  Francia  , di  adope« 
J * i fi  per  perfezionarla  , egli  non  credette  cofa 
indegna  di  fe  1*  applicarvi . 


P A S m 5 

Maniera  di  far  le  Pafle  di  vetro  ritrovata  dal 
Sig.  Homberg. 

Dopo  diverfe  prove,  dopo  aver  ripetute  molte 
efperienze  , alle  quali  il  Principe  fi  compiacque 
d’intervenire,  pervenne  alla  fine  a fare  di  quelle 
pafte  con  tanta  eleganza,  che  gli  (ledi  conofcito* 
ri  potevano  reftarne  ingannaci  , e prendere  tal- 
volta le  copie  per  gtf  originali  0 Efponendo  qui 
1 a maniera  di  operare  del  $ig.  Homberg  , noi  non 
facciamo  quafi  altro  che  trafcrivere  la  Memoria 
di  quello  dotto  , e valente  Fifico,  la  quale  tro- 
vafi  inferita  tra  quelle  dell*  Accademia  Reale  del* 
le  Scienze  di  Parigi  dell’anno  1712. 

Della  terra  y che  deve  in  ciò  adoperarlo 

Il  punto  efTenziale  fi  era  di  ritrovare  una  ter** 
ra  fina  , la  quale  non  contenere  alcun  fiale  , © 
perlomeno  pochifììmo  , e colla  quale  fi  poteflè 
fare  uno  (lampo  , che  potefi'é  metterli  al  fuoco 
fenza  che  fi  vetrificafì'e  e fenza  confonderli  col 
pezzo  di  vetro  ammollito  al  fuoco  , o tufo  per 
metàg,  il  quale  doveva  édere  applicato  fopra  di 
quello  (lampo  , e ricevere  1*  impronta  del  rilie- 
vo , eh*  era  (lato  in  edo  formato  « La  cofa  era 
tanto  più  malagevole  , perchè  il  vetro  non  è per 
altro  diverfo  dalle  femplici  terre  , fe  non  per- 
chè T uno  è una  materia  terriccia  eh*  è (lata  fu- 
fa  , e liquefatta  al  fuoco  , e I’  altra  è la  (Iella 
materia  terriccia  , che  non  è per  anche  fiata 
ià  , r»a  che  facilmente  fi  fonde  , e fi  unifee  col 
vetro  , fe  mectonfi  F uno  e 1*  altra  ad  un  gran 
fuoco  , Se  per  tanto  non  fi  ufa  diligenza  e pre- 
cauzione nello  fcegliere  , e nel  mettere  in  ope- 
ra la  terra  , lo  (lampo  , e il  vetro  improntato 

A 3 fi  at- 


3 P A S 

fi  attaccano  cosi  (grettamente  nel  fuoco  , che 
più  non  fi  può  difunirgli  ; e la  figura  che  aveali 
voluto  efprimere  , o rapprefentare  fui  vetro,  tro- 
yafi  allora  cancellata,  e diftrutta. 

Una  materia  terriccia  alla  quale  fi  avelie  fat- 
to perdere  i fuoi  fali  con  arte  , o col  mezzo  del 
fuoco,  o col  mezzo  dell*  acqua  , come  fono  per 
efempio  la|calcina  viva,  e le  ceneri  Jifciviate, 
farebbe  ancora  foggetta  ai  medefimi  inconvenien- 
ti > imperocché  quelle  terre  confervano  per  in« 
tiero  iluoghicciuoli  o fpazietti  eh’ erano  occupati 
da’  fali  , ch’hanno  perduti  ; e quelli  fpazietti  fono 
pronti  , e d ifpofti  a ricevere  quelle  medefime 
materie  , che  gli  riempivano  allora  quando  (ì 
prefenteranno  . Ora  ficcome  il  vetro  non  è (lato 
fondato  , o vetrificato  fe  non  col  mezzo  di  mol» 
to  fale  diflTol venta  aggiuntovi  dall’arte,  così  per 
poco  che  fi  accolli  nel  fuoco  ad  una  terra  , donde 
fi  fono  tolti  i fali,  egli  s*  infinuerà  prontamente 
ne*  fuoi  pori  , e V una  e 1*  altra  materia  forme» 
ranno  un  folo  corpo. 

Non  è così»  delle  materie  terriccie,  che  natu- 
ralmente non  contengono  nulla  , o pochillìmo  di 
falino*;  perchè  nonlhanno  quelle  i pori  figurati  in 
guifa  , che  ricevano  facilmente  fali  flranieri  , 
particolarmente  allora  quando  quelli  fali  fono 
digià  allogati  in  un'  altra  materia  terriccia  , co- 
me fi  è il  vetro  , e non  tengonfi  lungo  tempo 
infieme  in  un  gran  fuoco  ; imperocché  egli  è 
vero  , che  altrimenti  la  quantità  di  fale  , eh'  è 
nel  vetro  , fervirebbe  immancabilmente  di  dif- 
folvente  a quella  ultima  forte  di  terra  , e fi  fon® 
derebbero  , e fi  vetrificherebbero  infine  T uno 
coir  i1  altro  a 
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Del  Tr ipoli  * 

Perfuafo  della  verità  di  quelli  princìpi  il  Sig. 
ìlpmberg  efaminò,  con  attenzione  tutte  le  fpezie di 
terre;  e dopo  averne  fatta  P anali!!  , lì  fermò  in 
una  certa  forte  di  argilla , o creta  , cui  ritrovò 
pocfri  fórno  carica  di  l'ale  , e che  per  quella  ragio- 
ne gli  lèmhrò  più  atta  che  alcun’ altra  materia  a 
confeguire  quello  che  fi  proponeva.  Quella  creta 
detta' comunemente  tripoli  ferve  a pulire  gli  fpe- 
chj,  e la  maggior  parte  delle  gemme.  Se  ne  co. 
nofcono  due  fpezie  j il  tripoli  che  viene  di  » 
Francia  è biancaltro  , mefcolato  di  zolfo  , e di 
giallo,  e talvolta  al  tutto  rodò  ; è per  Tordi» 
nario  sfogliato  e tenero.  Quel  di  Levante  più  no- 
to  fotto  il  nome  di  tripoli  dì  Venezia  è per  con„ 
erario  di  rado  sfogliato:  il  fuo  colore  pende  ai 
giallo;  non  fe  ne  vede  di  rollò,  ed  è talvoltadu- 
rilfimo.  ìs# 

Adoperili  T uno  o l’altro  , è d’  uopo  fcegliere 
quello,  eh’  è tenero  e dolce  al  tatto  come  il  vel- 
luto , e rigettar  quello,  eh’  elfer  poteffe  mefco- 
lato con  altra  terra , o con  granelli  di  fabbia  „ 
Ma  fi  deve  fenza.  difficoltà  anteporre  il  tripoli  di 
Venezia  : egli  è più  fino  , e per  conlèguenza  im- 
pronta più  perfettamente  che  non  fa  il  tripoli  di 
Francia:  oltreacciò  il  vetro  a quello  mai  non  li 
attacca,  lo  che  interviene  alle  volte  all’ ultimo  « 
Nulladimemo  in  que’  luoghi , dov’è  raro  e caro  a 
per  rifparmiare  la  fpefa  , lì  può  adoperare  ad 
tempo  nella  medefima  operazione  le  due  forte  di 
Tripoli  , avvertendo  a quello,  che  fegue» 
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Della  preparazione  del  Trìpoli  per 
far  lo  J lampo . 

Ciafcuna  delle  due  fpezie  di  argilla  ricérca  uo^, 
• particolare  preparazione  : il  tripoli  di  Francia  fi 
pefia  in  un  gran  mortajo  di  ferro  , fi  palla  per 
uno  fiaccio,  e fi  ferba  così  polverizzato  per  fer- 
vicene, come  trappoco  diremo;  laddove  il  tripo* 
li  di  Venezia  vuol  edere  leggiermente  rafchiato  > 
e pochidìmo  per  volta  con  un  coltello  o con  del- 
le fcheggie  di  vetro  da  invetriate  • Non  bafta  a- 
verìo  di  poi  fatto  pattare  per  uno  (laccio  di  feta 
fottiJidìmo,  e finittimo,  ma  è d*  uopo  ancora  ma- 
cinarlo in  un  mortajo  di  vetro  con  un  pefieilo 
pure  di  vetro  . Edendo  quefio  ultimo  tripoli  detti, 
nato  particolarmente  a ricevere  le  impronte,  qua«- 
to  rpiù  fino  egli  farà  , tanto  meglio  le  pren- 
derà, / 

Ridotti  che~fieno  i due  ’ tripoli  a quello  modo 
in  polvere,  pigliali  una.  certa  quantità  di  quello 
di  Francia',  che  fi  umetta  con  acqua  fino  a tanto 
che  fi  formi  in  una  fchiacciatina , quando  fi  com- 
prime alcun  poco  colle  dita;  a un  di  predo  come 
accade  alla  molicca  di  pane  frefco  quando  s*  im- 
patta allo  detto  modo  fra  le  drta  . Riempiefi  di 
quello  tripoli  umettato  un  picciolo  coreggiuolo 
piatto  profondo  da  fette  in  otto  linee,  e di  quel 
diametro  che  fi  conviene  alla  grandezza  della  pie- 
tra che  fi  vuole  ttampare  . Si  comprime  leggier* 
mente  il  tnpoli  nel  coreggiuolo  , indi  fi  mette 
di  fopra  un  fuolo  di  tripoli  di  Venezia  in  pol- 
vere afciutto  , e tanto  grotto  che  badar  pofla  si 
rilievo,  emetter  deve  in  etto  efpreflo. 
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Maniera  di  fare  ìo  ftampo  fui  Tripoli . 

Polla  fopra  di  quefìo  primo  fuolo  Ja  pietra  chi 
lì  vuole  (lampare  in  modo  , che  la  fua  fuperficie 
intagliata  tocchi  immediatamente  la  fuperficie 
del  tripoii,  fi  calca  (opra,  premendo  fortemén* 
te  co  due  pollici  , e non  fi  deve  aver  dubbio  , 
che  1*  impronta  noti  fi  faccia  con  tutta  la  podi- 
bile  nettezza  ; imperocché  fi  fa  fopra  il  tripoii 
di  Venezia  , e la  proprietà  di  quello  tripoii  fi  è 
di  edere  naturalmente  dotatodì  una  leggiera  un- 
ruofità  ; e perciò  quando  fi  comprime,  le  Sue  pie- 
ciole  partì  , che  come  altrettanti  granelli  era- 
no divife,  fi  riuniscono,  e dando  infiemè  attac- 
cate formano  una  mafia  , la  cui  fuperficie  è tan- 
to lifeia  quanto  può  efler  quella  dì  un  corpo  il 
più  pulito  . Si  appiana  , ovvero  fi  leva  col  dito  j»  o 
con  un  coltello  di  avorio  il  Superfluo  del  tripo- 
li  , eh’  efee  fuòri  degli  orli  della  pietra  „ In 
quello  dato  lafciafi  r ipofare  Io  dampo  fino  a tan- 
toché fi  crede,  che  I* umidità  del  tripoii  di  Frani., 
eia  poffa  aver  penetrato  quello  di  Venezia  , il 
quale  , come  veduto  abbiamo  , è dato  fparfo  in 
polvere  afeiutta  , e che  ne  abbia  cpllegate  ìnfie- 
me  tutte  le  parti  > Con  un  pò  di  efperienza  fi 
Saprà  appuntino  il  tempo  che  ciò  ricerca  . Allo- 
ra è d'uopo  feparare  la  pietra  dal  tripoii;  a tal 
effetto  fi  folleva  alcun  poco  colla  punta  di  un 
ago  adattata  in  un  picciolo  manico  di  legno  , g 
dopo  averla  Smoda  fi  rovefeia  il  coreggiuolo  ; la 
pietra  cade  da  fe  , ed  il  fuggetto  eh*  è in  etili 
fcolpito  reda  improntato  nel  coreggiuolo.  $i  rac- 
concieranno, s’è  necedario , gli  orli  del  tripoii  » 
che  la  pietra  potrebbe  aver  guadati  diftaccando- 
fene  , e fi  ìafeierà  feccare  il  coreggiuolo  in  un 
.luogo  chiufo  » dove  abbiali  Sicurezza  , che  noia 
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entri  la  polvere,  é non  porta  guadare  1’  impron** 
ta  che  fu  in  elio  fatta. 

Importa  fommamente  fopra  ad  ogni  altra  co* 
fa  , che  non  ’fia  artolutamente  rimarta  nertuna 
porzione  di  tripoli  nel  cavo  della  pietra  che  fi 
ha  rtampata  , e lo  fpoglio  di  querta  pietra  fiali 
fatto  tatto  per  intiero  , allora  quando  s’è  fepa«» 
rata  dal  tripoli;  altrimenti  1*  impronta  del  vetro 
verrebbe  imperfetta:  e tutto  quello  , che  fareb- 
be rimarto  nella  pietra  formerebbe  altrettanti 
vuoti  nella  Copia  . E*  d*  uopo  adunque  ufarvi 
molta  cura  , e diligenza  ; e fe  fi  orterverà  una 
qualche  parte  levata  via,  una  qualche  lacerazio- 
ne , fi  ricomincierà  una  nuova  impronta  fui  me- 
defimo  tripoli  , ,il  quale  potrà  fervire  quando  fia 
ancora  umido,  e molle. 

Maniera  d*  improntare  il  vetro  Jullo  /lampo  con  aU 
enne  avvertenze* 

Se  lo  (lampo  è in  buono  (lato,  e quando  fi  ave* 
rà  certezza  che  il  tripoli,  di  cui  e ripienoilco- 
reggiuolo  , è perfettamente  afciutto  , fi  piglierà 
un  pezzo  di  vetro  di  qualunque  fi  voglia  colore; 
ma  farà  però  bene  , che  imiti  per  quanto  è pof- 
libile,  il  coloredelleagate , de’giafpi,  delle  cor- 
naline , delle  amatirte  , e di  alcune  delle  pietre 
fine  che  fogliano  fceglierfi  per  intagliare  . Si  ta- 
glierà della  grandezza  che  fi  conviene  , fi  mette, 
rà  fopra  lo  (lampo  , in  modo  che  il  vetro  non 
tocchi  in  alcun  luogo  ia  figura  improntata  , im- 
perocché la  fchiaccierebbe  col  fuo  pefo.  Si  avvi- 
cinerà al  fornello  il  coreggiuolo  così  copertoeoi 
fuo  pezzo  di  vetro  , e fi  rifcalderà  appoco  appo- 
co fino  a che  non  fi  porta  toccarlo  colle  ditafen- 
za  fentirfi  bruciare.  Allora  egli  è tempo  dimet- 
terlo nel  fornello  % il  qual  efler  deve  un  piccio- 
lo 


Io  forno  a vento  , guernito  nel  mezzo  di  un  co» 
parelio,  dintorno  al  quale  vi  farà  un  gran  fuo» 
co  di  carboni  tanto  di  fepra  come  di  fotte. 

Si  potrà  mettere  uno  o più  coteggiaoli  fotto 
al  coperchio  fecondo  la  fua  grandezza  ; fi  turerà 
1*  apertura  del  coperchio  con  un  grotto  carbone 
infuocato,  é fioff'erverà  il  pezzo  di  vetro*  Quan- 
do comincierà  a diventare  lucente,  è fegno  elv 
egli  èammollito  abbaftanza  , e può*  foffrire  l’im- 
pronta : non  bifogna  tardare  a trar  fuori  il  co® 
reggiuolo  del  fornello,  efenza  mettervi  indugio, 
fi  premerà  il  vetro  con  un  pezzo  di  ferro  piat- 
to, per  imprimere  in  etto  la  figura  flampata  ne! 
coreggiuoio  . Finita  che  fia  V impronta,  fi  avrà  1 
attenzione^  di  rimettere  il  coreggiuoio  preffo  ai 
fornello  in  un  fito  un  poco  caldo,  e dove  il  ve® 
tro  in  ficuro  dal  vento  poffa  appoco  appoco  fred« 
darfi  ; imperocché  il  troppo  pronto  paflaggio  dal 
caldo  al  freddo  io  farebbe  ficuramente  feoppiare, 
e vi  cagionerebbe  delie  fenditure  ; ed  anzi  per 
ovviare  a quefto  accidente  , il  quale  accade  fer- 
vente poco  tempo  dopo  l’operazione,  particolar- 
mente allora  che  il  vetro  è un  poco  afpro  , non 
fi  deve  omettere  di  grattugiarne  gli  orli  con  del- 
le mollettine  , fubito  che  intieramente  freddato  il 
vetro  farà  flato  levato  via  dai  coreggiuoio. 

Nondimeno  non  tutti  i vetri  fono  foggetti  a 
quefto  inconveniente  : non  v’  ha  altra  regola  per 
conofcerli,  che  improntarne  dtie  o tre  pezzi  , i 
quali  infogneranno  baftevohmente  la  maniera  con 
cui  dovraflì  trattargli:  debbono  anteporfi  quelli  , 
che  più  difficilmente  fi  fondono  , perchè  hanno 
una  più  bella  pulitura,  e non  fi  vergano  così  fa* 
dimente  come  i teneri  « 
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Maniera  di  copiare  in  cavo  una  pietra  di  rilievo  5 
ed  all * oppofto  ec „ 

Se  fi  vuole  copiare  in  cavo  una  pietra  eh’  è 
lavorata  di  rilievo,  o metterne  in  rilievo  una  eh* 
è fiata  (colpita  d’incavo  , fi  potrà  tenere  il  mo« 
do  , che  (egue. 

Impronterà#!  in  cera  di  Spagna,  o in  zolfo  con 
quella  maggior  efattezza  che  fia  pofiibile,  la  pie- 
tra che  fi  vuole  tramutare  . S’è  (colpita  d’  inca- 
vo produrrà  un  rilievo;  e $’  è un  rilievo  ne  ver- 
rà un  cavo  : ma  perchè  facendo  quelle  impronte 
non  fi  può  impedire  che  la  cera  o il  zolfo  non  fi 
dilatino  oltre  gli  orli  , farà  di  meftieri  innan- 
zi di  progredire  piu  oltre  , levar  via  quelle 
labbra,  e far  che  rimanga  lolo  il  luogo  della  pie- 
tra , della  quale  fi  agguaglierà  il  contorno  colla 
lima,  e con  un  temperino  . Fatto  che  fia  il  fug- 
gello  , o 1*  impronta  , fi  fiamperà  dentro  ad  u*n 
coreggiuolo  pieno  di  tripoìi  in  quell*  ifteflo  mo- 
do come  fe  fi  volefife  (lampare  una  pietra  , e s* 
impronterà  parimenti  ad  un  gran  fuoco  in  quefto 
(lampo  un  pezzo  di  vetro,  avvertendo  tutto  quel- 
lo, ch’abbiam  qui  innanzi  preferitto  . Infegnere- 
mo  in  appreflò  la  maniera  di  far  1*  impronto  in 
zolfo  . 

Quanto  a quelle  , che  fi  faranno  fatte  in  cera 
di  Spagna  fi  applicheranno  fopra  piccioli  pezzi 
di  legno,  o fopra  un  grolTo  cartone  per  impedi- 
re, che  non  fi  fmuovano,  imperocché  fe  avvenif. 
fe  che  il  cartone,  o la  carta  fopra  la  quale  fono 
fiate  pofte  , piegafle  e cedelfe  mentre  che  s’im- 
prontano fui  tripoli,  la  cera  di  Spagna  fi  fende- 
rebbe , ed  infinuandofi  il  tripoli  dentro  alle  fen» 
diture  non  fi  potrebbe  evitare  che  1*  impronta  in 
vesco  non  folle  atcraverfaca  da  verghe,  oftrifee. 
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che  orribilmente  Ja  sfigurerebbero  , o che  fareb- 
bero credere  , che  la  pietra  , la  qual  ha  dato  il 
modello  3 folle  fiata  rotta  e fpezzata. 

Infine  perchè  la  pietra  contralfatta  imiti  più 
perfettamente  il  fu o originale  è neceflario  darle 
una  forma  molto  regolare,  e renderla  efatttamerr 
te  rotonda,  ovale  ec.  A tal  effetto  fi  farà  parta- 
re  fopra  la  mola  logorando  fopra  il  fuo  contorno 
que*  luoghi,  ne'  quali  vi  folfero  fcabrofità,  o inu- 
guaglianze . Perfezionata  eh*  è a quello  modo  la 
parta  di  vetro,  fi  lega  in  anello  , ovvero  fi  con- 
ferva dentro  a de*  cafiettini  come  le  vere  pietre 
intagliate  5 e porti  a m accertare  , che  per  quello 
che  riguarda  il  lavoro  dell*  incifore  , reca  a un 
diprefib  lo  ftefib  diletto,  e lo  Redo  vantaggio  per 
Piftruzione,  che  quefte  ultime . Dobbiam  avverti- 
re , che  in  luogo  di  coreggiuoli  , molti  adopera- 
no un  anello  di  ferro  , lo  che  viene  ad  eflere  U 
flefia  cofa  : quefto  anello  dura  più  lungo  tempo, 
e quefto  fi  è Punico  vantaggio  che  può  avere  fo- 
pra il  coreggiuolo. 

Sìa  che  il  vetro  rapprefenti  un  rilievo  , fia 
che  rapprefenti  un*  opera  intagliata  d*  incavo  9 
non  fi  può  feguendo  il  metodo  da  noi  qui  innan- 
zi efpofto,  imitare  fe  non  una  pietra  di  un  folo 
colore,  e non  fi  efprimeranno  giammai  le  varie- 
tà, e i diverfi  accidenti  de* colori  di  un  carneo* 
Nondimeno  gli  antichi  hanno  faputo  far  ciò  con 
tutta  la  perfezione  ; e noi  dobbiam  compiagnere 
la  perdita  di  un  fegreto  tanto  acconcio  a molti- 
plicar opere  eccellenti  del  pari  che  Angolari 

Dì  alcune  flette  fattìzie  antiche  » 

Veggonfi  delle  pietre  fattizie  antiche,  le  qua- 
li fembrano  efiere  agate-onici.  Noi  non  parliamo 
di  quelle  fardoniche-onici  3 nelle  quali  per  con* 
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traffare  quella  fpeziedi  pietra  fina , la  quale  quan- 
do era  regolarmente  bella  non  avea  prezzo  , un 
induftriofo  , e paziente  artefice  incollava  infieme 
tre  piccioli  pezzi  o fette  di  agate  fottililfimi  , e 
perfettamente  appianati  , uno  nero  , il  fecondo 
bianco  , é il  terzo  rodo  , e lo  faceva  tanto  de- 
bramente  > che  le  commettiture  non  apparendo 
per  niente  affatto  , ed  effendo  le  agate  ben  fcel- 
te,  ed  accompagnate  per  le  gradazioni  del  colo- 
re, era  quali  impedibile  avvederfi  della  frode  , e 
fchermirfene  . E chi  fa,  fe  nelle  fardoniche-oni- 
ci,  che  ammiriamo,  non  ve  ne  fia  alcuna  di  ar- 
tifiziale  , nella  quale  abbiali  ufata  la  fuperchie- 
ria,  che  abbiam  ora  accennata?  Ma  quello  non  è 
quello,  che  dobbiamo  adelfo  efaminare  ; noi  non 
parliamo  che  delle  palle  , che  fono  dace  gettate 
dentro  a degli  ftampi  , e colle  quali  gli  antichi 
hanno  così  felicemente  imitati  i carnei. 

Helte  Vàfte  , coi  cui  gli  Antichi  hanno  antr affliti 
i carnei)  e del  modo  d'  imitarle . 

Non  era  poffibile  portare  più  oltre  di  quello 
eh*  han  fatto  i Romani  1*  arte  di  contraffare  i 
carnei,  e noi  crediamo,  che  volendogli  pareggia* 
re  fia  affolutamente  neceffario  difeoprire  il  loro 
modo  di  operare  , e feguirlo  in  ogni  fua  parte  . 
Ricerchili  quanto  fi  vuole,  li  facciano  diverfi  ten- 
utivi , fi  moltiplichino  1*  efperienze  , non  fi  ri- 
troverà giammai  altra  materia  , che  la  fola  por- 
cellana, la  quale  fia  atta  a rapprefentare  con  un1 
apparenza  di  verità  le  figure  in  baffo  rilievo  , 
che  nelle  agate  naturali  fi  {laccano  in  bianco  fo- 
pra  un  fondo  colorito  ; nà  convien  difperare  , 
quando  vi  fi  metta  una  feria  applicazione , di  non 
rìufcirvi  alla  fine,*  Alcuni  faggi  fatti  con  qualche 
trtìoa  efito  fembrano  predirlo?  e prometterlo. 

‘Ab- 
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Abbiam  nondimeno  veduto  alcuni  tenere  un  al- 
tro modo  5 e faldasido  infieme  alcuni  pezzi  fottìi- 
mente  tagliati  di  vetro  diverfamente  colorito  3 
a un  dipreffo  come  fatto  aveano  gii  Antichi  c^lT 
agata  3 intraprendere  di  fare  de*  carnei  artificiali 
fimi  I i quàfi  ai  veri*  Hanno  creduto  che  Furila*» 
zionè  jjpotefie  farfi  con  tanto  miglior  riuicita  3 
perchè  i pezzi  di  vetro  5 che  adoperavano  , 
fendo  podi  dentro  ad  un  coreggiuolo  con  della 
calcina,  o del  geflo,  o deila  creta  chiamato  Mìati™ 
co  di  Spagna  , e tripol!  ( avvertendo  di  mettere  afe 
ternativamente  un  corfo  di  calcina  , o di  gsffo , 6 
un  corfo  di  vetro)  ed  efpofìi  ad  un  gag!Ìàrdiffi« 
fflo  fuoco  5 perdono  la  loro  trafparenza  5 e diven- 
tano ancora  infine  del  tutto  opachi  , ed  atti  ai 
eflTere  lavorati  fui  tomUtto  come  F agata»! 

Calcinati  in  tal  guifa  quefti  pezzi  di  v§tro  $ 
fe  ne  pigliano  due,  F uno  bianco,  e l’altro  colo- 
rito, fi  applicano  Fano  centra  dell*  altro , e met- 
tendogli a fondere  infieme  fotto  al  coperchio , le 
due  fettoline  di  vetro  fi  unifcono  fquagliandofi  » 
e non  ne  fanno  piu  che  una  fola  , confervando 
tuttavia  ciafcuna  il  fuo  proprio  colore.  Se  fi|  vuo- 
le  rrifparmiare  quella  fatica  , fi  può  pigliare  quafe 
che  pezzo  di  que5  vetri  dipinti,  che  non  fono  fla- 
ti del  tutto  penetrati  dalla  pittura  , e de’ quali 
èlfa  non  ha  nemmeno  tinto  fe  non  fa  metà  del/st 
foftanza  : fi  calcinerà  , prefentandolo  ancora  ai 
fuoco  fotto  al  coperchio  , é ne  ufcirà  divenuto 
un  corpo  opaco  , metà  bianco  5 e metà  colori- 
to nella  futa  groffezza  , e farà  il  medefimo  effet- 
to che  i due  vetri  infieme  uniti»  Ma  innanzi  di 
fervirfi  degli  uni  ò degli  altri  , fa  di  melKéri 
mettere  quelli  vetri  fopra  la  ruota  del  lapidario  * 
e mangiare  , o rodere  alquanto  della  fuperficie 
eh9  è bianca  , e deftinata  ad  efprimere  le  figtf- 
fe  di  rilievo  dei  carneo  fino  & tanto  che  fia  tu 

dot* 
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dotta  ad  una  fottigliezza  uguale  a quella  di  un 
foglio  di  carta . 

Preparata  che  fia  la  materia,  ed  il  fornello  ben 
accefo,  ed  eflendo  (lata  antecedentemente  la  pie- 
tra che  fi  vuole  imitare  , ftampata  in  un  corego 
giuolo,  e fopra  del  tripoli  nel  modo,  che  abbiam 
di  fopra  moftrato  , avvertendo  , che  1*  impronto 
non  deve  offrire  un  rilievo,  ma  un  incavo,  fi  met« 
te  fopra  di  queflo  (lampo  il  vetro  dalia  partex 
che  mortra  una  fuperficie  bianca;  s’inforna  fotto 
al  coperchio,  e nel  momento  che  comincia  a fard 
la  fufione,  s’impronta  fenza  cambiar  nulla  del 
modo  che  abbiamo  fpiegato  < Per  ultima  opera- 
zione , fi  taglia  fopra  il  tornietto  cofc  medefimì 
llromenti  , che  fi  adoperano  per  l’intaglio  delle 
pietre  fine,  tutto  il  bianco,  ch’efce  fuori  del  ri- 
lievo 5 e Io  circonda,  e eh’  elTendo  fottiliffimo  % 
ie  ne  diftacca  fenza  grande  difficoltà  ; feoprendo 
così  di  mano  in  mano  il  fecondo  (Irato  o corfo 
del  vetro,  fi  forma  un  campo  alle  figure,  le  qua- 
li allora  cootparifcono  ifolate,  e di  mezzo  rilie- 
vo fopra  un  fondo  di  colore  , come  ne' veri  ca- 
rnei . 

Se  fi  averte  ad  improntare  una  femplice  terta  * 
la  quale  poterte  fenza  molta  difficoltà  tagliarti 
fuori  , potrebbe!!  incominciare  dallo  (lampare  que- 
lla certa  , ed  improntarla  pofeia  in  rilievo  fopra 
un  pezzo  di  vetro  tinto  in  bianco;  indi  facendo 
parta  r quello  vetro  improntato  fullaruota  del  La- 
pidario fi  logorerebbe  di  dietro  con  fmeriglio, 
ed  acqua  fino  a tanto  che  tutta  ia  parte , jhe  for- 
ma un  campo  aria  terta,  forte  tolta  via,  ed  altro 
non  rimaneffe  che  il  rilievo  ; e fe  dopo  quella 
operazione  vi  reftarte  ancora  una  qualche  piccio- 
la  porzione  di  campo  , fi  leverebbe  colla  lima, 
o colla  punta  delle  forbici  . 

Quella  teda.)  tagliata  fuori  a quello  modo  con 
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diligenza  , fi  applica  (opra  un  pezzo  di  vetro 
tinto  in  nero  , o in  altro  colore  ; v*  s*  in- 
colla (opra  con  gomma  difciolta  , e quando  vi  fi 
è bene  attaccata  , fi  mette  il  vetro  fui  cr ipoli  , 

C vi  fi  calca  fopra,  come  fe  fi  voleffe  ftamparla; 
ma  invece  di  cavamela,  come  fi  fa  quando  fi  pi- 
glia un*  impronta  , fi  lafcia  fece  are  lo  (lampo  , 
fempre  coperto  dal  fuo  pezzo  di  vetro,  e in  que- 
fio  flato  s*  inforna  fotto  al  coperchio  , fi  calca  i! 
vetro  colla  fpatola  di  ferro,  quand’  è in  fufione , 
ed  il  retto  fi  fa  come  abbiamo  innanzi  fpiegato  « 
La  gomma  intanto,  che  teneva  attaccata  la  tetta 
fopra  il  fuo  fondo  fi  abbrucia,  e fvapora  : e i due 
pezzi  di  vetro  , quello  , che  forma  il  rilievo  , e 
quello  che  dee  fervirgli  di  campo  , non  effendo 
più  idivifi  da  verun  corpo  ftraniero  , fi  unifeono 
grettamente  infieme,  fondendofi,  fenza  eh*  abbia» 
fi  a temere,  che  in  queft*  azione  il  rilievo  foffra 
ia  minima  alterazione,  perchè  il  trr ipoli  , dentro 
al  quale  fta  affondato  , e che  Io  cinge  per  ogni 
parte,  gli  ferve  come  di  cappa,  « ma  gli  permet- 
te di  allontanarli  . 

Quetta  ultima  pratica  fembra  più  femplìce  che 
non  è la  precedente;  non  abbifogna  di  accattare  1* 
ajuto  di  ftromenti  , che  non  poflbno  effere  ben 
maneggiati,  fe  non  da  un  incifore;  ma  non  lafcia 
tuttavia  di  avere  le  fue  difficoltà  ; e sì  Fona  che 
Falera  diventano  di  una  efecuzione  , che  ricerca 
molta  pazienza,  ed  induftria  . E*  d’  uopo  ancora 
confettare,  che  il  bianco,  per  quanta  diligenza  e 
precauzione  abbiafi  ufata  , non  è mai  ben  puro  * 
e ben  opaco,  ma  è quafi  fempre  azzurro,  e lafcia 
trapelare  il  colore  del  vetro,  eh* è dì  forco* 
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PASTELLO  (Pittura  a) 

Il  Padello  è una  fpezie  di  Pittura,  nella  quale 
il  lapis,  o 1*  amacita  fanno  Toffizio  de9 pennelli  ; 
e la  voce  Tafiello,  che  fi  ufa  per  fignificare  que- 
lla force  di  Pittura  , è derivata  dalle  amatite  , 
cne  fi  adoperano  le  quali  fori  fatte  con  parte  dì 
diverfi  colori  . Si  dà  a querte  fpezie  di  lapis  3 
mentre  la  parta  è ancor  molle,  e tenéra  , la  fi- 
gura di  piccioli  rinvolti  piramidali  facili  a ma- 
neggiarli : di  tutte  le  maniere  di  dipignere  que* 
rta  è conGderata  la  più  facile,  e la  più  comoda  * 
perchè  fi  lafcia  , fi  ripiglia,  fi  ritocca,  e fi  finif- 
ce  quanto  fi  vuole»  » ’ 

Il  fondo^ordinario  , fopra  il  quale  fi  dipigne  à 
Padello,  è la  carta  , il  cui  migìioreepiù  vantag. 
giofo  colore  è un  grigio  pendente  al  rofìo  , e 
per  fervirfene  più  comodamente  , bifogna  incol- 
larla fopra  una  tavola  fatta  a bella  porta  di  un 
legno  leggiero.  Il  maggior  ufo  > che  facciali  del- 
la Pittuta  a Padello  fi  è peri  Ritratti»  Convieu 
fempré  coprire  quefta  pittura  cori  un  vetro  mol- 
to trafparente,  che  le  ferve  di  vernice.  I 
Le  amatite  ridotte  in  polvere  , dice  un  celebre 
Poeta  Francefe  , imitano  i colori  , che  la  bellézza 
dei  fiorì  offro  allo  /guardo  in  una  perfetta  tinta  ; 
fenza  pennello  il  folci  dito  colloca , eftemtera  tìafcun 
colore  : la  lanugine  della  carta  ne  conferva  V lm~ 
prenta\  un  crifialle  la  difende  , e così  il  Paftelloba 
h fplendore , e la  fragilità  della  bellezza)  Wate- 
let . 

Di  fattoli  è veduto  per  molto  tempo  con  rama 
manco  e difpiacere  , che  quefta  leggiadra  Pittu- 
ra forte  foggetta  , a cagione  della  tenuità  delle 
fue  parti  ad  indebolirli  e guaftarfi  per  diverfi  ine- 
vitabili accidenti  9 Alcuni  [celebri  Pittori  eran 
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giunti  a renderla  falda  e ferma;  ma  erano  obbliT 
gati  a dar  di  nuovo,  dopo  l*  operazione  , alcun* 
cocchi  ne9  chiari  , per  redimite  ad  efiì  tutto  i* 
loro  fplèndoré  * Alla  fine  il  Sig.  Loriot  ha  ritro- 
vato in  Francia  nel  1753.  il  mezzo  di  adodare  , 
e fidare  piu  fermamente  tutte  le  parti  di  uà 
quadro  a padello  , e di  non  cangiarne  nemmeno 
le  gradazioni  del  colore  . Egli  può  col  fuo  fe~ 
greto,  far  rivivere  alcuni  colori  , ch’hanno  per- 
duta la  loro  vivacità;  e 1*  Accademia  di  Pittura 
e di  Scultura  di  Parigi  ferobra  aver  approvata  co° 
fuoi  Accedati  la  nuova  invenzione  di  quedo  Ar- 
tefice , cui  per  altro  ci  difpiace  oltre  modo  di 
di  noh  poter  qui  fpiegar  per  minuto  a’nodri  Let- 
tori , non  edèndoci  rinfcico  di  procurarcela  cóà 
tutte  le  ricerche,  che  n’abbiamo  fatte* 

P A S T I C CU  O (Pittura) 

Cfmmafi  Palticcio  in  Pittura  un  quadro  dipiri«* 
fco  nella  maniera  di  un  grande  Artefice  > e che  fi 
efpone  fotto  al  fuo  nome*  I Padiccj  pertanto  fo- 
no quadri,  che  non  pofifono  chiamarli  nè  Origina 5- 
iiy  nè  Copie,  ma  che  fon  fatti  fecondo  il  gudos> 
e la  maniera  di  un  altro  Pittore  con  tal  arte  * 
che  le  perfone  più  intelligenti  ne  redarono  alle- 
volte  ingannate.  Ma  primieramente  egli  è certo 
che  i Faifa*rj  in  Pittura  contraffanno  più  facile  •« 
mente  ie  opere  , che  non  ricercano  grande  in^^: 
venzione  ; e che  non  poifono  contraffar  quelle 
dove  tutta  Timmàginazione  delPArteficé^#?  avuti 
libertà  di  fpiegarfi.  I Facitori  di pafticci  non  poft 
fono  contraffare  nè  la  difpofizipae  , nè  il  colori- 
to , nè  l^efpredìone  de’  gran  Maedri  . S*  Imiti 
a mano  di  un  altro  ; ma  non  $*  imita  del  pa~ 
kìy  per  parlar  così % il  fuo  fpirito^  e non  a9  itti* . 
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para  a penfare  come  un  altro,  ficcome  fi  può  im- 
parare a pronunziar  come  lui. 

Il  mediocre  Pittore , che  voleffe  contraffare  una 
grande  compofizione  del  Domìniebine  > o di  Rubens 
non  potrebbe  imporci  niente  più  che  chi  volefie 
fare  un  patticelo  fiotto  il  nome  di  Giorgione , odi 
Tiziano , Sarebbe  d’uopo  avere  un  gemo  quafi  u- 
guale  a quello  del  Pittore,  che  fi  vuol  contraffa- 
re per  ottenere  , che  la  nottra  opera  venittfe  giu- 
dicata di  quetto  Pittore  . Non  fi  può  adunque 
contraffare  il  genio  degli  uomini  grandi  ; ma  tal- 
volta fi  perviene  a contraffare  la  loro  mano,  va- 
le a dire  la  loro  maniera  di  dittendereil  colore, 
di  tirare  i tratti,  le  arie  di  tetta,  cui  ripeteva- 
no , e quello  emettervi  poteva  di  difettofo  nella 
loro  pratica.  E’ più  facile  imitare  i difetti  degli, 
uomini , che  le  loro  perfezioni  . Per  efempio  il 
Guido  viene  tacciato  di  aver  fatte  le  fue  tette 
troppo  piatte:  manca  ad  effe  fovente  la  rotondi- 
tà, perchè  le  loro  parti  non  fi  fiaccano  , e non 
fi  folievano  gran  fatto  una  dall*  altra  . Batta  a- 
dunque  per  raffomigliare  ad  effo  in  quefta  parte 
negligerli  , e non  darfi  la  briga  di  praticare  quel, 
ìo  che  T Arte  infegna  a fare  per  dar  rotondità 
alle  fue  tette. 

Giordano  il  Napoletano  detto  di  foprannome  il 
fa  prefto , era  dopo  Tenien  uno  de’  gran  Facitori 
di  Patticci , che  abbia  mai  tefe  infidie  a’  curiofi  . 
Infuperbitofi  per  aver  contraffatte  felicemente  al- 
cune tette  di  Guido  , imprefe  a fare  compofizio- 
ni  grandi,  nel  guflo  di  quetto  amabile  Artefice  , 
e in  quello  degli  altri  Allievi  di  Ctrtccio  . Tut- 
ti i fuoi  quadri  , che  rapprefentano  diverfi  avve- 
nimenti dell’  Ittoria  di  Perfee  fono  forfè  ancora 
a Genova.  Il  Marchefe  Grillo  , per  cui  lavorò  lo 
pagò  meglio  che  non  erano  flati  pagati  al  lorQ 
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tempo  i gran  Maeftri,  che  contraffaceva.  Si  fìu- 
pifce  veggehdo  quelli  quadri,  ma  non  per  altro  * 
fe  nort  perchè  un  Pittore  , al  quale  non  manca- 
va abilità  e talento  , abbia  co§ì  male  impiegato 
il  lue  tempo,  e le  fu  e teglie  , e che  un  Signor 
Gènovefe  abbia  fatto  Un  sì  cattivo  Ufo  del  fuo 
denaro. 

Egli  è affai  più  facile  imitare  i ritratti  e i 
paefaggi  chela  compofizione,  perchè  trattali  fola- 
mente  di  contraffare  la  mano.  La  copia  , che 
drea  del  Sarto  fece  del  Ritratto  di  Leon  X,  di- 
pinto  da  Rafaello  , ingannò  lo  ftelìo  Giulio  Roma- 
no , benché  quello  Pittore  ne  avelie  fatte  le  ve- 
di. 

Narrali  che  Bon  Bologna  coglielfe  a maraviglia 
la  maniera  di  Guido  . Fece  un  eccellente  Quadro 
nel  guftò  di  quello  maeltro  , che  fu  comperato 
fulla  decifione  di  Mignard  dal  fratello  di  Luigi 
XtV.  per  un’Opera  del  Pittore  Italiano  : non  o- 
dante  , effondo  datò  {coperto  il  vero  'Autore  , 
Mignaird  confbfo  dilfé  piacevolmente,  faccia  Tem- 
pre d é* Guidi > e nòU  dei  Bologne  . 

Per  difcoprire  1*  artifizio  del  Pafticcio  non  v’è 
mezzo  migliore  quanto  Quello  di  attentamente 
paragonargli  coll’  efpreffìone  , e la  compofizione 
del  Pittore  originale  , efaminare  il  gallo  del  di« 
fegno  , quello  del  colorito  , ed  il  carattere  dei 
pennello.  Egli  è raro  , che  un  Artefice,  ch’elce 
del  fuo  genere,  non  laici  frappare  alcuni  tratti , 
che  lo  palefino  « 

PASTICCIÈRE, 

Il  Pafticciere  detto  ancora  Paftélliere , è colui  3 
che  fa  certe  compofizioni  di  palla  o da  mangiarli 
da  le  fole  , o per  cuocere  dentro  ad  elfe  , come 
in  un  recipiente  , delle  carni  , delle  frutta  ec.  « 
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Quindi  V ha  due  forte  di  Padiccieri  : Pafticcien 
Bericuoccolaj , * Pafticcieri  cialdonai  . I primi  fan- 
no  1 bericuoccpli  o confortini,  donde  hanno  trat- 
to il  loro  nome  , ed  altre  tali  compofizioni  di 
farina,  come  bifcottini , ec.  , ed  i fecondi  i rin- 
volti di  palla  per  cuocervi  dentro  le  vivande  • 
Noi  parleremo  degli  uni  , e degli  altri  in  quello 
Articolo . 

Della  maniera  di  fare  i ierii Moc- 
coli y o confortini . 

Il  Bericuccolo  , o confortino  è una  fpezie  di 
pane  condito  con  droghe  , che  s’  impafta  colla 
fchiuma  di  zucchero  , o col  mele  giallo.  Quello 
mele  è quello  che  fcola  in  ultimo  da*  palloni  di 
cera  quando  fi  fpremono  ; è colorito  da  alcuni 
grani  di  cera  greggia  , i quali  fono  polvere  di  da- 
migne  di  fiori,  che  le  Api  aveano  polla  in  ferbo 
ne*  loro  alveari  , per  fervirfene  come  di  nutri- 
mento , e per  fabbricare  ancora  le  loro  cellule 
le  quali  non  lono  formate  che  di  quella  mate- 
ria . 

Non  fi  adopera  pel  bericuoccolo  altra  farina 
che  quella  di  fegala  , e s*  impalla  con  gl*  ingre- 
dienti qui  fopra  elpolli  a un  diprefso  come  il  pa- 
ne ordinario . 

Quando  la  palla  ha  la  confidenza  , che  fi  vuol 
darle  , fi  mette  divifa  in  pezzi  dentro  a de*  vali 
di  legno  perche  non  colino,  pofcia  li  cavano  fuo- 
ri , e fi  danno  a ciafcuno  di  quedi  pezzi  le  di- 
verfe  forme,  che  abbiamo  di  continuo  fiotto  agli 
occhi , o fopra  le  bottteghe  de*  Bericuoccolaj  , o 
in  altri  luoghi  dove  fi  fpaccia  una  fiffatta  merca* 
tanzia. 

Dcpo  queda  operazione  non  rimane  altro  che 
far  cuocere  il  bericuoccolo  nel  forno  5 e dargli 
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il  grado  di  cuocitura  , che  conviene  ; operazio-, 
ne  , che  dipende  dall’  abitudine  , e dalla  efpe- 
yienza. 

11  bericuoccolo  non  è una  moderna  invenzio- 
ne > ed  il  fuo  ufo  ci  fu  recato  dall’  Alia  . Leggeli 
in  Ateneo  , che  facevafi  a Rodi  un  pane  condito 
con  mele  di  uà  così  grato  fapore  , che  fe  ne 
mangiava  con  piacere  dopo  i piti  fontuofi  e lau- 
ti banchetti  . I Greci  chiamavano  quello  Pane 
melìlates  ; e quindi  è pailato  in  Europa  , ed  è 
giunto  Ipp  a noi . 

Dell*  maniera  dì  fare  ì Bìfcottìni . 

I Bifcottini , altra  compolìzione  di  palla  piùdU 
licata  , e ghiotta  , che  non  fono  i bericuoccoli 
ora  defcritti , li  fanno  nella  feguente  maniera- 
si pigliano  otto  uova  , fi  rompono  in  un  vaio 
piatto , e fi  sbattono , vi  fi  getta  dentro  una  me- 
za  libra  di  zucchero,  altrettanto  di  farina,  piut- 
tolto  meno , che  più  , e fi  Itempera  e fi  rimefco- 
la  il  tutto  infieme  . Si  fa  una  palla  bianca  bene 
battuta  ; fi  bagna  quella  palla  con  un  pò  di  ac- 
qua di  fior  d’arancio  sbattendola  : fi  hanno  degli 
ftatnpi  in  figura  di  lofagna,  o di  quadrati  lunghi 
di  latta  , s’  intonacano  leggiermente  di  burro 
frelco,  fi  verfa  la  palla  in  quelli  ftampi , fi  afper- 
ge  di  zucchero,  fi  mette  nel  forno  , e fi  fa  cuo- 
cere a forno  aperto:  dopo  la  cuocitura  vili  met- 
te fopra  del  zucchero  in  polvere  , e fi  lafcia, 
freddare . 

Delle  Pafis , che  fi  fanno  da  tafiìceierì, 
Cialdelaj . 

Le  Palle,  che  fanno  quelli  Palticcìeri , fono  di 
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due  forte  ; le  Parte  ordinarie  , e le  {Parte  sfo» 
gliate . 

Le  pade  ordinarie  fi  fanno  con  farina,  acqua, 
burro,  e Tale  infieme  (temperati  . 

La  pada  sfogliata  non  è in  altro  diverfa  dal- 
la prima  fie  non  perchè  in  vece  di  (temperare 
tutti  gV  ingredienti  ad  una  volta,  fi  (tempera  io 
prima  coll*  acqua  la  farina,  e iJ  Tale,  e fi  dà  an- 
che una  certa  confidenza  alla  pada  innanzi  di 
mettervi  il  burro.  Non  fi  mette  il  burro,  fe  non 
formandolo  molte  volte  colla  pada,  cioè  a dire^ 
lavorandolo  in  diverfe  riprefe  fopra  il  tornio 
da  pafta  col  mezzo  di  un  curio  o rotolo  di  legno 
dedinato  a quedo  ufo. 

Il  tornio  da  pafta  altro  non  è , che  una  forte 
tavola,  eh*  ha  degli  orli  da  tre  lati. 

L*  efempio  , eh*  ora  qui  recheremo  , farà  fu f- 
ficiente  a dare  un'idea  del  lavoro  di  quedi  tali 
Padiccieri . 

Maniera  di  fare  un  Vaflicctc » 

Se  fi  vuole  fare  un  Padiccio  di  quattro  in 
cinque  libbre  di  carne  , ricercafi  la  quarta  parte 
di  uno  dajo  di  farina,  un’oncia  di  Tale,  cd  una 
libbra  e un  quarto  di  burro. 

Si  mette  la  farina  fopra  il  tornio  da  pada  iti 
forma  di  cerchio  : vi  fi  aggiugne  il  burro,  il  fia- 
le, e la  quantità  di  acqua  {ufficiente  a dempe- 
rare  infieme  ogni  cofia  ; s*  impadano  tutti  quedi 
ingredienti,  e quando  fi  vede  , che  la  pada  è 
ridotta  alla  neceflaria  confidenza  , fi  tornia  tre 
volte  , vale  a dire  , fi  muta  tre  volte  di  luogo 
(ul  tornio  premendola  colla  palma  della  mano. 

Fatta  che  fia  la  pada,  fi  prepara  la  carne  , fi 
batte  fortemente  fopra  un  tagliere  > fi  larda,  e 
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quando  è ben  lardata,  fe  ne  formatili  fondo  grof- 
fo  quattro  dita  • fi  fala  per  metà  la  fuperfizie, 
della  carne»  e quella  fi  è Iafcfuperfizie  , che  dee 
polare  fu!  fondo  del  particelo  . 

P\it  formare  il  particelo  fi  prende  un  foglio  di 
Carta  3 fi  unge  con  del  burro  , e fi  mette  fopra 
una  tavola  : tagliali  la  metà  della  parta  , che  fi  è 
fatta  per  formare  il  fondo  del  particelo  : fi  mo<* 
della  y vale  a dire  , fe  ne  forma  una  fpezie  di 
palla,  che  fi  appiana  in  appretto  col  rotolo  infi* 
no  a tanto  che  fia  ridotta  alla  grott'ezza  incirca 
di  un  pollice;  allora  fi  diftende  fopra  il  foglio  di 
carta  > e pofeia  fi  rovefeia  carne  fopra,  e nei 
mezzo  del  fondo:  fi  finifee  di  condire  la  carne, 
e fi  copre  con  molte  bardelle  di  lardo  fottiiilfi- 
me.  Si  piglia  in  approdo  il  refto  della  parta  per 
fare  il  difopra  del  Fatticcio,  fi  modella,  e fi  ro» 
tonda  col  rotolo  nello  (letto  modo  che  fi  ha  fat- 
to pel  fondo  > ma  fi  ha  V avvertenza  di  fare  lì 
di  fopra  più  fottile , e men  grande  che  non  è il 
di  fiotto. 

Dopo  quelle  diverfie  operazioni  fi  bagna  quel- 
lo , ch‘  eccede  , e fopravanza  della  parta  del  di 
fiotto,  che  non  è occupato  dalla  carae-r  ^1ì  ap- 
plica il  di  fopra  fuila  carne  , indi  fi  fa  unire  1* 
eccedente  del  di  fiotto  coll’orlo  de!  di  fopra,  lo 
che  forma  l’altezza  e la  circonferenza  del  Fa- 
tticcio, e dipoi  fi  bagna  tutto  intiero  , e vi  fi  forma 
un  rifalto  , o un  orlo,  pizzicandolo  tutto  alf  in- 
torno colle  dita. 

Formato  a quello  modo  il  Fatticcio,  vi  fi  met- 
te un  falfo  coperchio  di  patta  sfogliata  , fopra  del 
quale  fi  fa  quel  dileguo  che  fi  vuole  o colla  pun- 
ta del  coltello  , o con  diverf  ftromenti  di  latta 
atti  a tal  Uopo  : fi  fa  ancora  Un  dileguo  tutto 
all’intorno  del  Fatticcio;  pofeia  s’indora  con  u© 
uovo  ben  battuto,  e fi  metto  nel  forno  , dove  fi 
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Jafcia  da  circa  a due  ore  , più  o meno  feconda 
ch’egli  è groflb. 

PASTORE. 

\ 

II  Pattare  detto  ancora  Pecorajo,  è colui*  che 
ha  in  governo  le  pecore,  i caftrati  > i montoni* 
le  capre,  e che  le  cuftodifce,  e le  tofa  . 

La  cfira  e il  governo  degli  animali  lanati  , e 
particolarmente  delle  pecore,  e de*  monconi  non 
c una  inftituzione  di  moda  , o di  capriccio  ; 1* 
ittoria  ne  fa  falire  l’epoca  fino  alla  prima  età  del 
mondo  . La  principale  ricchezza  degli  antichi 
abitanti  della  terra  confitteva  in  greggie  di  peco- 
re . I Romani  confiderarono  quello  ramo  di  agri- 
coltura come  il  piu  importante,  ed  etteoziale  di 
ogni  altro  . Num*  volendo  dar  corfo  alla  mone- 
ta, di  cui  fu  l’inventore  , fece  in  effa  fcolpire 
l’impronta  di  una  pecora  , come  un  fegno  della 
fua  utilità  , -pecunia  u pecude , dice  Vetrone  . 

Qual  prova  piu  autentica  del  conto  che  face- 
vafi  a Roma  , degli  animali  lanuti  quanto  la  dili- 
genza > e l’attenzione  , con  cui  fi  vegliava  alla 
loro  confervazione.  Più  di  fei  Secoli  dopo  Nume 
la  direzione  di  tutte  le  greggia  degli  animali 
bianchi  apparteneva  ancora  a’Cenfori  , qua*  fu- 
premi  magiftrati  , a cui  la  carica  dava  diritto  d* 
ifpezione  fopra  la  condotta,  e fopra  i coftumi  di 
ogni  cittadino . Condannavano  a grotte  amende 
coloro,  che  trascuravano  le  loro  greggie,  ed  ac- 
cordavano ricompenfe  col  titolo  onorevole  di  ovi - 
nus  alle  perfone  , che  davano  prova  di  qualche 
induftria  concorrendo  al  miglioramento  delle  lo- 
ro lane. 

Quello  ramo  dell’ Agricoltura  non  è oggidì  mera 
coltivato  di  quello  che  lo  fotte  anticamente  , e 
?uò  dirli  efler  quefto  una  delle  fonti  più  ritche 
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$d  abbondanti  del  commercio  della  maggior  par* 
te  delle  Nazioni . 

Da'  Cani  dì  Va  fiere , 

11  Pallore  non  può  da  fé  fo]o  euflodire  una 
greggia  ; ma  è aiutato  da  cani  , cui  la  natura 
fembra  aver  desinati  a quell’  offizio  e che  per 
ciò  appunto  li  chiamano  Cani  di  Pecoraio  , o di 
Pallore  . Quelli  fervi  obbedienti  vegliano  giorno , 
e notte  alla  cuflodia , e alla  condotta  della  greg- 
gia ; il  giorno  guidano  la  truppa  > e pongono 
grandilfima  cura  nel  difendere  le  biade  dall’avi- 
dità de’  caflrati  ; fe  quelli  fono  tramezzo  a due 
Campi  di  biada  erti  camminano  continuamente  per 
lungo  , e per  largo  uno  da  una  parte»  e l’altro 
dall’altra  , e fi  avventano  fopra  quelli  , ch’ofa- 

?io  avvicìnàrvifi  . I Cani  prellano  tanto  miglior 
ervizio  al  Pallore  » quanto  meglio  egli  gli  alle- 
va » ed  illruifce  » e fa  affezionarli  alla  fua  per» 
fona  , e a’  belliami  colie  carezze  » e col  pane  : 
egli  li  folleva  di  tratto  in  tratto  » altrimenti  i 
Cani  npn  potrebbero  reggere  » particolarmente 
quando  la  greggia  è numerofa  . Vanno  perlopiù 
armati  il  colio  di  un  collare  di  cuojo  guernitr 
tutto  ali’  intorno  di  punte  di  ferro  perchè  i li. 
pi  non  pollano  quivi  afferrargli  co’  denti  ; e nC 
paefi  , dove  i lupi  fono  frequenti  quelli  Can 
fono  foftenuti  da  mallini  di  razza  forte  . Il  Pa- 
llore deve  fcegliere  i fuoi  Cani  arditi  » vigore» 
li  , vivi  e pelofi . 

Dilli  attenzioni  , e delle  qualità  » che  deve 
avere  gn  buon  Pa/rore . 

11  Pallore  porta  in  mano  un  baitene  ricurvo  ij> 
, falla  cima  » di  cui  fi  ferve  con  molta  de firezza 
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per  lanciar  pietre  , o zolle  di  terra  a*  luoi  Ca- 
ni quando  non  fono  docili  , ed  obbedienti  , ed 
ha  indolTo  molte  coreggie  di  cuojo  con  degli  anel- 
li , a*  quali  attacca  i Cani  quando  vuole  , che 
fe  ne  diano  fermi  , e cheti  . Un  buon  Pallore 
deve  levarfi  di  buon  mattino  > far  ufeir  la  fua 
greggia  al  frefeo;  conofcere  i buoni  luoghi,  do- 
ve deve  cond-urla  ; non  lafciare  , eh* entri  ne* 
feminati  ; procurare  di  avere  de*  buoni  montoni; 
faper  ajutare  una  pecora  a partorire  ; medicare 
le  pecore  ammalate;  incenderfi  delle  loro  malat- 
tie , e non  lafciarfi  Sorprendere  da'  lupi  * Un 
Padore  può  avere  in  cudodia  da  cento  fino  a cen- 
to e cinquanta  pecore  . Deve  nettare  l'ovile  o 
la  dalla  una  o due  volte  l’anno  nei  mefe  di 
Marzo  > e alia  fine  di  Agofio  . Terrà  in  erta  l'o- 
fpefo  un  Sacco  di  Sale  , perchè  le  pecore  , per 
cui  quedo  è un  rimedio  , portano  andare  a lec a- 
re  , quando  ne  abbifognano  , e veglierà  attenta- 
mente j perchè  le  Serpi  non  poppino  le  fue  pe- 
core  nè  nella  dalla  , nè  fuori  alla  campagna* 

Degli  ovili  o fa  falle  delle  Pecore , 

Gli  ovili  o Sia  le  dalle  delle  Pecore  fi  fabbri- 
cano molto  leggiermente  , e per  lo  più  guarda- 
no il  mezzo  giorno  . Alcuni  li  fanno  Senza  fo- 
la] , altri  con  fola j , che  fervono  di  granaj  per 
mettervi  i foraggi  o l’erbe  Secche  ; gli  animali 
danno  più  caldi  in  quedi  ultimi  particolarmente 
fe  fi  ha  l’attenzione  di  fare  i fola)  balli  . |Bifo- 
gna  , che  il  fuolo  di  erti  Sia  uguale  , e piano  , e 
Senza  pietra;  che  vada  in  declivio  dal  fondo  ver- 
fo  la  porta  , affinchè  , Purina  Scenda  e coli  da 
per  fe  ; a non  danneggi  i piedi  delie  pecore,  e 
non  guadi  k loro  lana,  Non  fi  darà  lume  all’ovile 
che  per  una  picciola  finedra  di  due  piedi  in  qua- 
dra* 


drato  • Quando  fi  hanno  delle  pecore  di  una  la- 
na fina  , e preziofa  , fi  fa  ii  fuolo  dell*  ovile  di 
favole  , e vi  fi  fanno  de*  buchi  perchè  diano 
fcolo  all* acque.  E*  d’uopo  avere  due  ovili,  o ta- 
gliarne uno  in  due  per  feparare  gli  agnelli  dalle 
loro  madri,  e per  mettere  ancora  a parte  i mon- 
toni . 

De  parchi  , o ritìnti  in  cui  fi  rinchiudono  le 
greggi  e alla  campagna . 

Non  fi  tengono  (empre  rinferrate  le  greggio 
nelle  dalle  , ma  folo  dall*  Ognid'anti  , o dal  San 
Martino  fino  a’ primi  di  Maggio  o al  S.  Giovan- 
ni . A quello  tempo  , quando  [più  predo, 
e quando  piu  tardi  fecondo  che  la  ftagione  e il 
clima  lo  concedono,  le  pecore  fi  conducono  fuo- 
ri dell’ovile  a pafcolare  alla  campagna  , La  pri- 
ma cola  , che  fa  in  allora  il  Pallore  fi  è di  co- 
fìruire  un  parco  , o un  ricinto  per  rinchiudere 
dentro  ad  elio  la  notte  la  fua  greggia  , il  quale 
fi  cangia  di  tratto  in  tratto  di  luogo  , per 
concimare  le  terre  una  dopo  l’altra. 

Quelli  parchi  , o ricinti  fi  fanno  per  ingrana- 
re il  terreno  dove  fon  podi  , fia  egli  terra  ara- 
ta , verziere  , un  luogo  magro  , od  anche  un 
prateria,  quando  non  è paludefa.  Lo  derco  del!* 
pecore  , e de’  montoni  comunica  alla  terra  di 
fali  fecondi  , che  la  rianimano  , e le  pe 
core  , le  quali  non  idanno  a parco  fe  non  nelle 
notti  dolci  , e ferene  fentono  un  gran  benefizio 
dalla  mutazione  di  alloggio. 

Quedo  parco  o ricinto,  dentro  al  quale  fi  fanno 
dormire  le  greggie  , altro  non  è che  un  quadra- 
to grande  a proporzione  del  numero  degli  ani- 
mali , che  in  e db  fi  rinlenrano  col  mezzo  di 
gratticc)  di  legno  appoggiati  per  di  dentro  a de* 

pali 
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pali  y e foftenuti  al  di  fuori  con  altri  pali.  Per 
fare  quelli  gratticcj  piglianfi  delle  picciole  per- 
tiche de!  medefimo  legno  , fcegliendo  le  pii 
grotte  , e le  più  diritte  . Chiamanfi  montanti  , e 
fi  mettono  un  buon  piede  e mezzo  dittanti  una 
dall’altra  ; s’incrocicchiano  le  picciole  pertiche 
fopra  i montanti  , incominciando  dal  batto  * e 
quando  fi  è giunto  all’altezza  di  quattro  piedi  , 
vi  fi  lafcia  un  voto  di  un  mezzo  piede  , e s*in« 
comincia  di  nuovo  al  di  fopra  ad  intralciare  le 
pertiche  fopra  i montanti  fino  all*  altezza  di  cin- 
que in  fei  piedi  eh*  è 1*  altezza  ordinaria  di  cia- 
feun  gratticelo  . Etti  hanno  parimenti  d’ordina- 
rio fette  piedi  di  lunghezza  : fi  può  farli  più 
lunghi  mettendo  delle  pertiche  una  a capo  deli’ 
altra  . II  voto,  che  fi  ha  in  etti  Iafciato  è il  luo- 
go , dove  pofano  i pali  . I montanti  delle  due 
ettremità  di  ciafcun  graticcio  efler  debbono  più 
forti  , che  gli  altri  , perchè  foftentano  l’opera. 
Si  ha  la  cura  di  legarli  fortemente  con  vinca- 
gli , o con  vinchj  . Si  fanno  i gratticcj  in  tan~ 
to  numero  quanto  fi  crede  che  abbifogni  , fecon- 
do l’ampiezza  del  parco  , e il  numero  de*  beftia- 
mi  . 

Fatti  che  fieno  i gratticcj,  fi  portano  fui  luogo* 
dove  vuol  farfi  il  parco  ; e quivi  fi  conficcano 
de’  pali  in  terra  di  tratto  in  tratto  , formando 
il  piano  del  quadrato  , in  cui  fi  vuole  rinchiu- 
dere la  greggia  . Mettonfi  i gratticcj  tra  quelli 
pali  incominciando  dall*  aftremità  di  una  delle 
quattro  faccie  , che  avrà  il  parco . Si  difpongono 
quelli  gratticcj  per  lungo  accodo  i pali  e ihgui- 
là  che  fe  il  primo  è di  dentro’,  il  fecondo  è di 
fuori  , Si  continua  così  infino  a tanto  , che  le 
altre  faccie  fieno  guernite  : allora  per  meglio 
foflenere  i gratticcj  , fi  puntellano  di  fuori  con 
de*  pàli  di  fei  piedi  in  fei  piedi  podi  in  pendio^ 

e fer- 
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e fermati  in  uno  de’  montanti  nel  fito  del  gr at- 
«iccio-,  che  non  è inteffuto  . A baffo  di  ciafcim 
palo  vi  ha  un  buco  , nel  quale  fi  mette  una 
gran  troppa  * che  fi  conficca  dentro  in  terra  eoa 
Un  maglio  , e quello  è quello  , che  tien  fermi  ^ 
e fa  Idi  i grattieej. 

Si  laficia  T ultimo  gratticelo  in  un  angolo  del 
Varcò  fenza  che  fia  puntellato  , perchè  ferva  d* 
ingreffo  alia  greggia.  Il  Pallore  ha  la  attenzione 
di  rinferrarvela  dentro  quando  fi  ritira,  e dia f. 
ficurar  bene  quarto  ultimo  gratticelo.  (Quando  fi 
ha  fatto  a quello  modo  un  primo  Varce  , fe  ne 
forma  dappreffo  un  fecondo,  in  guifa  che  uno  de* 
iati  del  primo  ferve  di  tramezzo  all’altro,  chef! 
Contìnua  come  s’è  detto. 

Si  fuol  fare  così  due  parchi  Uno  accanto  dell* 
altro  quando  fi  hanno  molte  terre  da  concimare* 
e un  buon  numero  di  animali  da  rinférrarvi  den* 
tre  ; perché  fi  fanno  paffare  alternativamente 
dall*  tino  nelì*  altro  per  letamar  pretto  maggior 
quantità  di  terra  * E quarto  cambiamento  fi  fa  , 
fe  fi  vuole  , due  o tré  volte  ogni  notte  , princi- 
palmente quando  le  notti  fon  lunghe  . Si  lafcia« 
no  le  grèggie  nel  primo  parco  infino  a mezza 
notte  , di  poi  fi  fanno  paffare  nell*  altro  allo 
fpuntàre  del  giorno  , dóve  rertano  infino  a che 
il  Sole  abbia  dirtipata  la  rugiada  , la  qual  è pre- 
giudizievole  e nociva  a quarto  beftiame  quando 
pafcola  1*  erba  , che  n*è  bagnata. 

Quando  i Partorì  fono  a Farce  $ cottruìfcono 
una  capanna  foftenuta  foprà  delle  ruote  , che 
conduconoa  quello  modo  dove  efiì  vogliono.  Ser- 
ve loro  di  ricovero  per  dormire,  mentre  intanto 
i loro  cani  vegliano  alla  cuftpdia  della  gréggia 
contra  gl*  infoiti  de5  lupi  . Il  Pallore  fi  métte 
col  fu©  battone  , e co*  fooi  cani  fuori  del  par- 
co 6 

Se 
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Se  fi  mette  inParcoun  terreno  oun  prato,  non 
fi  ha  a fare  in  erto  nè  avanti,  nè  dopo  verun  al- 
tro lavoro;  ma  quando  è una  terra  arata,  o da 
orto,  bifogna  ch’ella  abbia  due  o tre  lavori  in- 
nanzi di  ridurla  in  parco  . Il  letame  penetra  in 
ella  maglio,  fa  un  migliore,  e più  pronto  effet- 
to , e fé  ne  ricerca  meno  ; e allora  quando  s’è 
levato  il  parco  dal  campo  , o daiPorto  , è d’uo- 
po ararli  fubito  leggiermente  , affinchè  i Tali  del 
concime  , che  vi  hanno  lafciato  le  pecore  , non 
fi  diffipino. 

Per  tutto  il  tempo  , che  le  pecore  danno  a 
parco  il  Pallore  deve  aver  l’attenzione  di  mu- 
gnerle  la  fera  ,i  affinchè  il  latte  non  fia  per- 
duto . 

L’  ufo  di  mettere  a parco  le  pecore  , benché 
fia  del  pari  vantaggiofo  alle  greggie  , e alle  ter- 
re, non  è tuttavia  così  generalmente  fegulto  co* 
me  efferlo  dovrebbe.  Anzi  in  alcuni  Paefi  credei! 
adonta  della  giornaliera  efperienza  , che  quella, 
pratica  poffa  cagionare  delle  malattie  alle  greg- 
gie: eppure  la  lana,  che  fi  raccoglie  Tulle  peco- 
re d’Inghilterra  ad  altro  non  deve  la  fua  eccel- 
lente qualità,  fe  non  ai  metodo  di  tenere  a par- 
co  le  greggie  , non  folo  durante  la  State  , ma 
àncora  per  tutto  l’anno  . 

Delle  "Pecore , e in  prima  del! a loro  /celta  . 

Il  profitto,  che  fi  trae  da  una  greggia,  dipen- 
de principalmente  dalla  bontà  delle  Pecore,  Una 
buona  Pecora  deve  avere  il  corpo  grande  , gli 
occhi  fimilmence  grandi,  e {vegliati;  la  coda,  le 
gambe  , e le  poppe  lunghe  $ il  ventre  largo;  i* 
andamento  libero,  e fvelco;  la  teda,  la  {chiena* 
è il  collo  guerniti  di  lana  lunga  , fecofa , e mor~ 
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Inda,  fottile,  lucente,  e bianca.  La  pecora  nera 
non  è tanto  (limata  come  la  bianca,  e la  grigia» 
t la  macchiata  di  dìverfi  colori  ancora  meno. 

Le  pecore  vogliono  effe  re  nè  troppo  vecchie, 
nè  troppo  giovani.  Quelle  di  due  anni  fi  terran. 
no,  e fi  lancieranno  quelle,  che  ne  avranno  più 
di  ere. 

L’età  delle  pecore  fi  conofee  da’  loro  denti  , i 
quali  fi  fortificano  fino  a tre  e quattro  anni,  A 
quella  età  fono  tutti  uguali;  ma  a mifura  che  i* 
animale  invecchia  fi  fpuntano  , fi  di  (calzano , e di* 
ventano  inuguali  , e neri  .-Ma  il  giudicar  dell9 
età  da  quelle  differenze  è una  cofa  che  fiappren* 
de  folo  co!P@fperienza  * 

Non  tutte  le  pecore  recano  lo  delio  profitto^ 
vèjVha  che  fruttano  più.  o meno  fecondo  le  loro 
diverfe  qualità,  ed  i paefi,  dove  fon  nate. 

Le  Fiandrine,  per  efempio,  o quelle  che  ven- 
gono  recate  dall’Iodie  in  Olanda,,  e in  Fiandra^ 
danno  per  lo  meno  due  agnelli  per  ciafcun  an- 
no, fono  più  forti,  che  le  pecore  ordinarie  ; por- 
tano due  volte  più  di  lana  , Hnnno  più  fina  ù 
procurano  caftrati  , e montoni  più  forti , e più 
vigorofi . 

Sarebbe  bene,  potendo,  procurare  di  avere  un 
montone  Fiandrin©  eoa  alcune  pecore  di  quella 
fpezie. 

In  mancanza  di  quefte  fi  può  feegliere  delle 
pecore  del  P*efe  Brefciano  ; la  loro  lana  è inve« 
ro  alquanto  grodòlana  , ma  in  compenlo  fi  tofa« 
no  fino  tre  volte  Tanno  , e fono  inoltre  tanto 
vigorofe  , che  fi  può  condurle  alla  campagna  iti 
ogni  dazione  . 

Anche  il  Telino  nello  Stato  di  Milano  ha  le 
fue  Pecore.  Sono  vigorofe  al  pari  delle  Brefcia» 
ne,  ma  danno  minor  quantità  di  lana.  Sono  per 
altro  belle , grofle,  e danno  bellifftmi  agnelli* 
Tm»  Xlh  C A a* 
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Anche  le  Baftarde  del  Brefciano  fono  flirtiate  j 
ma  fono  men  forti  che  le  naturali,  benché  lo  fie- 
no più  di  quelle  del  Tefino, 

Dicefi,  che  l’Inghilterra  fia  debitrice  della  bel- 
lezza de’fuoi  panni  alle  Pecore  di  Barbarla  : 
quello  che  v’ha  di  certo  s\  è che  danno  tre  vol- 
te più  di  latte,  che  quelle  del  paefe  ; che  la  lo- 
ro lana  è più  fina,  e che  fe  ne  ricava  il  doppio 
di  più  • 

Le  Pecore  fono  timide,  dolci  , fenfibili  al  cal- 
do^ al  freddo,  e molto  Tolette  alle  malattie: 
non  oltrepaflano  nove. anni  di  vita. 

Lei  nutrimento  delle  Pecore. 

E1  d’  uopo  nutrir  le  Pecore  di  erbe,  Ji  fie- 
no , di  paglia  , e di  crufca  nel  tempo  che 
flanno  rinchiufe  nell’ovile  . Si  duo  dar"  lo- 
ro parimenti  delle  rape  , e de’ giunchi  marini 
minuzzati  ; della  vefcia  , della  cedragnola  > o tri- 
foglio, e dell’erba  medica  : e in  tempo  di  penu- 
ria delle  foglie  di  olmo  , di  frafcino  , di  betulla 
e dicicifo,  e de’gufcj  e foglie  di  legumi  , o de* 
cavoli  ec.  Nel  verno  particolarmente  fi  fa  ufo  di 
quelli  foccorfi  in  mancanza  di  pafcoli  . 

Venuto  eh* è il  tempo  del  pafcolo  , nella  Pri- 
mavera , in  Autunno  , e nel  verno  i!  Pallore  vi 
conduce  le  Pecore  una  volta  il  giorno  : efeono 
tre  ore  dopo  il  levare  del  Sole  , e fi  riconduco- 
no alla  dalla  innanzi  che  il  Sole  fia  tramontar*. 
Nella  (late  vi  vanno  due  volte  il  giorno.  Partono 
di  buon  mattino,  e rientrano  due  ore  all*  incirca 
innanzi  mezzogiorno:  fi  fanno  bevere  : fi  rinfen, 
rano  nella  dalla;  fi  ripofano  quivi  fino  a tre  ore 
dopo  il  mezzodì  , ed  allora  efeono  di  nuovo  alla 
campagna,  dove  pafcolano  fino  al  tramontare  del 
Sole  i innanzi  di  rinferrarle  fi  fanno  bevere  un 
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altra  volta  . Nell*  altre  ftagioni  fi  fanno  bevera 
una  volta  fola» 

Non  bifógna  condurre  a pafcoìar  da  lontano 
le  pecore,  ch’hanno  degli  agnelli  $ ed  ansi  allo- 
ra conviene  dar  loro  la  mattina  del  buon  fieno  * 
Si  mungono  la  mattina  innanzi  ch’efcano  , e la 
fera  quando  ritornano  * 

Il  Pallore  deve  sfuggire  i pafcoli  folti,  e pa- 
ludofi , e fcegliere  i luoghi  afciutti  , ariolì  , eie* 
vati,  quelli,  che  abbondano  di  piante  odorofe, 
e le  colline:  i cardi,  e le  fpine  guadano  la  la* 
ni  , e tanno  venire  la  fcàbbia  alle  pecore  • Ma 
iion  vi  fono  migliori  pafcoli  quanto  le  fpiagge 
del  mare,  e le  vicinanze  delle  paludi  falfe  * Neò 
gran  calori  fi  fanno  pàfcere  all*  ombra  , e a ta 
effetto  fi  conducono  la  mattina  dalla  parte  di  Po-* 
«ente  * è dopq^  il  mezzo  giorno  al  Levante  , fic- 
che  abbiano  Tempre  il  Sole  dì  dietro  , e la  teda 
all’ombra  del  loro  corpo» 

La  paglia  che  fi  dà  alle  pecore  fi  rimette  in 
Covoni,  e fi  vende:  imperocché  gli  animali  lanu* 
ti  ne  mangiano  folo  la  fpiga  4 

Della,  moltiplicazione  delle  Pecore* 

Le  pecore  fono  in  caldo  da^Ogniffantìl  fino  al 
mefe  di  Aprile i effe  adunque  figliano  per  lei  me* 
fi  , e portano  cinque  « Se  il  Pallore  fa  un  gran 
guadagno  degli  agnelli  , non  fa  accoppiare  le  pe- 
core (e  non  intorno  al  mefe  di  Àgodo  , affine  dì 
aver  degli  agnelli  verfo  il  mefe  di  Geftnajo  , tem- 
po , in  cui  fono  tariffimi  j ma  qtiandoè  o lontano 
dalle  Gictà  grandi , o non  trae  profittò  dalla  ven- 
dita degli  agnelli  , gli  torna  più  il  far  rrioJuplu 
care  lafua  greggia,-  e perquedo  lafcia  Cheimon* 
£oni  s’àCcoppino  nel  mefe  di  Novembre*  Media n* 
^ queiT  attenzione  gli  agnelli  , che  fono  di  una 
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di! icari  (Il ma  natura  > nafcendo  in  una  bella  fta- 
gione  rieicono  più  belli  , e più  forti. 

Non  fi  deve  lafciare  il  montone  infieme  colle 
pecore  fe  non  quanto  balìa  perchè  erte  ingravidi- 
no . Gli  agnelli  vengono  a quello  modo  al  tem- 
po, in  cui  li  attendono,  e fi  rifparmia  il  monto- 
ne. E‘  d’uopo  nutrir  bene  il  montone  nel  tempo 
che  affatica,  e far  prendere  dell’acqua  falata  alla 
pecora  . 

Quando  le  Pecore  fono  vicine  a partorirà  il 
Pallore  deve  (lare  attento  , e vegliare  per  pre- 
ftar  loro  foccorfo  in  cafo  , che  I*  agnello  non  fi 
prefenti  bene  . Subito  eh'  egli  è nato  , lo  mette 
dritto  fulle  fue  gambe,  lo  avvicina  alle  poppe  di 
Aia  madre  , e lo  [rinferra  feco  lei  per  quattro 
giorni.  In  quefio  tempo  è d*  uopo  nutrire  larga- 
mente le  pecore,  dando  loro  a mangiare  del  buon 
fieno,  della  crufca  mefcolata  con  un  pò  di  fai*  , 
e dell'  acqua  tiepida  imbiancata  con  un  pò  di  fa- 
rina di  miglio  , o di  frumento  . Si  dà  loro  an- 
cora della  foglia  di  olmo  , e di  fraflino  raccolta 
nella  (ìagione  . Il  quinto  giorno  pofTono  ufeise 
alla  campagna,  ma  non  molto  lontano,  perchè  il 
latte  loro  non  s*  infiammi  . Se  fi  vuol  trar  prò* 
fitto  del  latte  della  pecora  , non  bifogna  , che  1* 
agnello  la  poppi  . 

Delle  malattie  delle  Pecore  , e del 
modo  di  guarirle  . 

Siccome  le  pecore  fono  dilicatiffime  , così  fo* 
no  foggette  a molte  malattie.  La  prima  attenzio- 
ne , che  deve  averfi  quando  una  Pecora  è amma- 
lata , fi  è di  fepararla  dalle  altre  . Il  Pallore  fe 
ne  accorgerà  a molti  fegni  ; la  pecora  avrà  la  te- 
da pefante  , e gli  occhi  torbidi  ; trafeurerà  il 
pafcolo;  non  falcerà  ; camminerà  lentamente  ; fe 

ne 
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tie  darà  in  difparte;  cercherà  Tombra  , e la  foli- 
tudine,  vacillerà  camminando;  fi  fdrajerà  foven- 
te  > e fi  ftrafcinerà  dietro  alle  pecore  fané  . Il 
Pallore  non  potrà  mai  ufare  in  ciò  foverchia  cu« 
ira,  ed  attenzione  . 

Molte  delle  malattie  delle  Pecore  provengono 
dal  lafciar  loro  bere  acque  molto  fredde  allorché 
fono  rifcaldate;  dal  mangiare  de’  funghi,  de" qua- 
li fono  infinitamente  ingorde  , dal  pafcere  erba 
con  guazza  , o ruggine  in  luoghi  ove  cade  il  me* 
lume,  o frequenti  , e copiofe  pioggie  ; cofe  tilt, 
te,  che  loro  cagionano  la  to(fe  umida,  latifichez- 
za,  la  durezza  de*  polmoni  , Pidropifia  di  petto  , 
P inzuppamento  di  fegato,  ove  s’  annidano  alcuni 
verrnìnetti  , 1*  idropisìa  del  baffo  ventre  , ed  il 
marciume  * / 

Qualche  volta  ancora  le  malattie  dipendono  da 
abbondanza  di  umori  , per  lo  che  giova  affai  ca- 
var loro  per  tempo  fangue»  Vogliono  alcuni  Pa^ 
ftori,  che  il  fugo  delle  bacche  di  forbo  falvatico 
cotte  in  modo  da  formarne  uno  fciroppo  le  ren- 
da fané  dalle  dette  malattie  ; ma  ficcome  riefce 
meglio  prima  impedire  il  male,  di  quello  fia  ri- 
Panarlo  quand*  è venuto  , così  non  v9  è cofa  più 
giovevole  quanto  il  porre  un  Tacchetto  di  Tale 
appefo  nella  ftalla,  ed  alfe  entrando  non  manche» 
ranno  ad  una  ad  una  di  andarlo  lambendo  . 


Dell'  Af ceffo, 

:L"  Afceffo  nelle  Pecore  fi  conofce  al  gonfio  : 
quando  è maturo  fe  ne  fanno,  aprendolo  , ufcir 
le  materie  ; fi  verfa  nella  piaga  della  pece  lique- 
fatta, e del  fale  bruciato  , e fpolverizzato;  quin- 
di fi  fa  prendere  alla  Pecòra  della  teriaca  ftem- 
^erata  nell*  acqua  . Se  il  tumore  è interno  , fi 
prende  mezz'oncia  di  aloè  fuccotrino,  due  d rim- 

€ 3 me 
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me  di  antimonio  , un  quarto  d’  oncia  di  fior  di 
zolfo  il  tutro  in  polvere,  e fi  fa  inghiottire  alle 
pecore  per  mezzo  di  un  imbuto  , o di  un  corno 
verfandovi  dentro  del  vino.  Si  può  ancora  far- 
ne un  elettuario  legandolo  con  uno  fciroppo  di 
ginepro,  o altre  piantejaromatiche,  attemperando, 
io  nell*  acqua.  La  dofe  per  le  Pecore  , i monto- 
ni  , e i cattrati  è di  quattro  dramme  , e per  gli 
Agnelli  a proporzione  dell* età. 

Del  Zoppic amento  * 

Il  Zoppicammo  è per  lo  piò  proveniente  nel- 
le Pecore  da  unghie  immorbidite  : per  guarirle 
fi  taglia  1*  eftremità  dell’  unghia  guafta  , ungen- 
dola con  olio  vecchio  di  noce  , e un  poco  di  a- 
lume  polverizzato  , che  abbiano  bollito  infieme 
in  un  pajolo  di  ferro  , Se  deriva  poi  da  ttanchez^ 
za  * fi  guarifce  Jafciandole  ripofare. 

TSelU  Tigna , 

Quefto  male  contagiofo,  e fpefle  volte  mortale 
fi  diftingue  dalle  piccole  bollicelle  , di  cui  fono 
ricoperte  le  pecore  , effondo  più  dannofe  quelle 
bolle,  nelle  quali  fi  trova  un  piccolo  verme.  Se- 
paranfi  torto  le  ammalate  dalle  fané,  fi  taglia  lo- 
ro in  giro  le  bolle  fenza  toccare  il  verme  , fa* 
cendo  gocciolare  nella  ferita  del  fevo  di  cande- 
la : fi  guarifce  ancora  quefto  male  o con  della 
foia  ragia  di  pino,  o con  del  folfo,  e acetomef? 
colato  infieme* 


2>elT  Enfiagione . 

Per  guarire  le  Pecore  dall’  enfiagione  cagionata 
dall’ aver  mangiate  erbe  cattive,  fi  cava  loro  fan® 

gue 
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gue  (otto  la  coda  vicino  al  fefTb  , e fi  dà  loro 
|a  bere  della  teriaca  (temperata  nell’acqua  0 

Bello  fh ni ordimento , o vertigine . 

Quello  male  procede  dalla  sferza  del  Sole  , @ 
da*  gran  caldi.  Quando  le  Pecore  fono  afsaliteda 
quello  male  girano, ..  falcano;,  tralasciano  di  man» 
giare,  inciampano  camminando  , ed  hanno,  il  ca- 
po, e i piedi  oltremodo  rifcaldati,  ed  accefi. 

Molti  per  guarirlo , ufano  di  cavar  lorofangue 
dalla  tempia  , ovvero  dalla  vena  , che  parta  fui 
nafos  l’  animale  allora  fviene  , e talvolta  fi  muo- 
re* Per  evitare  perciò  il  fai  arto,  fi  cola  alla  Pe- 
cora nel/9 orecchie  4el  fugo  di  clarea  , o di  bel* 
la  donna;  e fe  le  fa  prendere  del  fugo  di  bietola 
quinaria , o di  bietola  falvatica  * 

Dell#  Gami#  retta  0 

La  gamba  rotta  fi  rartetta  con  raddrizzarla  fu* 
feito  ch’è  accaduto  il  cafo  , ungendola  con  olio  * 
e vino  mefcolaco  , ed  involtandola  in  ua  panna 
un  poco  forte  con  delle  articelle<, 

pel  Cimurro'  d 

L’abbondanza  di  umori  vifcofi  bianchi  , o rof- 
fi  , che  cadono  alle  Pecore  dalle  narici  fanno  ve» 
dere  quello  (mie  . Si  fa  fondere  un  buon  pezzo 
di  folfo  in  un  calderotto  , e fi  getta  bollente  in 
una  fecchia  d*  acqua  ; fi  cava,  il  folfo  , fi  ripete 
lo  (Iella  un’altra,  volta,  e poi  fi  fa  bevete  quell* 
acqua  alla  pecora  malata  , la  quale  fi  avrà  già 
feparata  dille  fané  : le  in  tre  gsorn?  non  gua- 
rir e , il  cimurro  e formato  conviene  animai 
Hare  la  belila  • 
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Della  Te  fi  e . 

Non  è cofa  facile  il  guarire  le  pecore  da  que« 
fta  terribile  malattia;  nondimeno  fi  feparino  dal- 
le altre,  e fi  tenti  qualche  rimedio,  come  un  po- 
co di  orvietano,  o teriaca  {temperata  nell’  acqiia 
Per  impedire,  s’è  potàbile,  che  fi  comunichi  alle 
fané  un  tal  male  , fi  affumichino  ile  ftalle  e le 
mangiatoie  con  ginepro,  o altr’erbe  odoro  fe  » e fi 
faccia  bevere  alle  pecore  ogn* mattina  prima  che 
vadano  alla  paftura  dell*  acqua  , ove  fia  fiata  in 
infufione  della  falvia,  e del  marrubio. 

Della  Tifichezz**  * 9 fi*  marciume* 

Quello  male  proviene  da  fegato,  o polmone  irr- 
fetto,  a motivo  di  aver  pafcolato  in  luoghi  umU 
di,  e pafudofi  , o dall*  aver  mangiato  dello  Ara- 
ne non  bene  afciutto,  o putrefatto.  Quello  ma- 
le in  alcuni  paefi  fi  rende  talvolta  generale  dopo 
un  anno  piovofo.  Il  rimedioè  dare  alle  beftie  am- 
malate una  polvere  compofia  di  a ffenzio  , cocco- 
le di  ginepro,  vena  infranta,  e Tale,  la  quale  fi 
getta  nell' abbeveratoio  una  volta  la  fettimana,*e 
fopratutto  nel  mefe  di  Marzo  , una  volta  verfo 
la  metà  di  Maggio,  e una  volta  verfo  gli  ultimi 
di  Giugno. 

Delle  Pulci . 

Per  liberare  le  Pecore  dalle  Pulci  fi  ungono 
collo  dello  unguento  che  per  la  Rogna  , e fi  la- 
vano nell’acqua  pulita  * 


Della  Rogna  Q 


1 fegni  pi à ficurs  che  le  Pecore  hanno  là  Ro® 
gna  fono  quando  fi  fregano  a rutto  quello  , che 
pedono  , alberi  % muri  ee».  Eflaalle  volte  previe* 
ne  dal  gran  freddo  provato  dopo  averle  tofate  t 
tagliate  loro  fubito  la  lana  per  difeoptire  il 
le  , fate  liquefare  infieme  della  canfora  , fior  di 
lolfo  , e cera  , ed  ungetene  tre  volte  le  pecore 9 
e lavatele  con  del  ranno.  Si  guarifce  ancora  con 
fugo  di  ferne  di  gineftra  mefehiato  con  unto  e 

Viene  ancora  raccomandato  come  ottimo  rime- 
dio per  quello  male  la  Cicuta  . Si  prende  Cicuta 
con  foglie  , e radice  il  bifogoevole  , e ben  bene 
con  fale  fi  fa  bollire  in  acqua  fino  che  cali  la 
metà,  indi  fi  bagna  la  Pecora  rognofa  e fi  repl.» 
ca  fecondo  il  biìograò* 

Su  quarto  propofico  , e a tal  effetto  'aggiusti* 
un  Autore  , che  la  Cicuta  fi  tagli  in  Primavera 
quando  non  ha  gettata  là  Temente  , e che  fi  pelli 
e fe  ne  cavi  il  fugo  ; e poi  mefchìandpvi  una 
buona  quantità  di  fale  duro  fi  metta  , e conferva 
in  un  vafo  di  terra  vetriato  , fi  cuopra  bene,  e 
poi  fi  feppellifca  fotto  Letame  putrido  e vi  fi 
Jafci  un  anno  intero  , ficchè  ben  fudi  ; indi 
eftratto  , e al  fuoco  intiepidito  bene,  allora  fi 
unga  la  Pecora  , la  qual  ertendo  molto  appella- 
ta , farà  bene  , prima  di  ungerla  , fregarla  affai 
ficchè  n9  efea  il  fangue® 

Della  febbre  9 

Per  la  Febbre  folita  venire  alle  Pecore , fi  ca- 
va l angue  dall’  unghie,  o fotto  gli  occhi  , e dal- 
le ciglia  , e pofeia  pafcendole  con  foglie  di  fai- 
cio>  e fermenti  fi  fan  paffare  da  un  luogo  caldo 

ad 
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ad  un  frefco  : il  mutar  loro  pafcolo  giova  pure 
affai , mutandolo  però  di  buono  in  migliore  • 

Dilli  troppi  graffezzi. 

La  troppa  graflezza  cagiona  talvolta  anche  la 
morte  alle  Pecore , e però  farà  bene  far  loro  mu- 
tare i pafcoli  , ed  anche  per  q iella  cavar  loro 
fangue  dall*  orecchio  > o da  qualche  vena  nelle 
gambe  davanti,  o fra  1*  unghia  , procurando  che 
alla  giornata  mangino  poco  * ma  bene,  cioè  e alla 
mattina,  e alla  fera. 

Dell*  troppi  acqui , ohe  viene  alle  Peco- 
re tri  cime  e Velie  • 

Perla  troppa  acqua  che  vien  loro  tra  carnè,  e 
pelle  fi  tagli  quà  e là  la  Pelle  (leda,  che  l'acqua 
ufeendo  guariscono  * 

Delle  Piaghe  de'  Piedi . 

Alle  piaghe  de*  Piedi  , che  talvolta  loro  fi  a- 
prono  , fi  piglia  vino  , olio  , o lana  fuccida  , e 
fatto  un  empiaflro  fi  mette  nella  rottura  , e s’ 
invvolge  il  piede  entro  a flracci , acciò  l’empiaftro, 
vi  dia  attaccato  » 


Della  Tojfe . 

S*è  di  Primavera  fate  mangiare  alle  Pecore  , 
che  patiscono  di  toffe della  tuffillaggine , olia  far- 
faro  , e s'è  di  Autunno  date  loro  del  fieno  Greco 
tritato  con  del  cornino:  fate  loro  bevere  un  po- 
co di  olio  di  mandorle  dolci  , e del  vino  bianco 
tepido. 

Ri- 
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Rimedio  generale  contro  le  malattie 
delle  Tesoro 9 


Chiuderemo  quello  Articola  intorno  alle  ma- 
lattie delle  Pecore  e a-  loro  rimedj  , riportando 
|a  compofizione  di  unf  vino  emetico  , che  vieno 
raccomandato  come  molto  giovevole  in  tutte  le 
malattie  non  Colo  delle  Pecore  , ma  ancora  di 
tutte  le  Beftie  che  pafeojano. 

Per  far  quello  vino  fi  prende  una  libbra  di  an- 
timonio * ed  una  di  nitro  polverizzato  infieme  ; 
3 mettono  aì  fuoco  in  un  vafo  di  ferro  , o d’al- 
tro metallo,  e terminato  ch’hanno  di  bollire,  vili 
getta  fopra  dell’acqua,  o del  vino  ; lavato  bene 
il  tutto  vi  fella  una  certa  materia  come  vetro 
SfiTa  ed  ofeura  , che  fi  domanda  fegato  di  antimo- 
nio) il  quale  non  volendolo  fare,  fi  potrà  trovar- 
lo preparato  dagli  Speziali  « 

Se  ne  piglia  adunque  un*  oncia  , e involto  in 
una  pezza  fi  mette  a molle  in  due  libbre  e mez- 
zo di  vino,  preferendo fempre  il  bianco  al  nero  , 
^grugnendovi  otto  dramme  di  fena,  potendo  an- 
cora mettervi,  fe  fi  vuole,  dello  zucchero,  della 
noce  mofeada  , «4  altre  fpezie  calde  , e lafciato 
agni  cofa  in  infufione  za  ore  , oppure  fatta  bollire 
per  lo  fpazio  di  tre  o quattro  mi f etere  fi  adope- 
ra dandone  Tedici  once  ad  una  pecora  o ad  altre 
animale  piccolo. 

Bella  cura  , e del  governo  degli  Agnelli  » 

Come  prima  un  Agnello  è nato  , fi  leva  dal 
Pallore  di  terra  , fi  rizza  in  fui  piedi  , e fi 
avvezza  a poppare  ; fe  ricufa  di  farlo  , fe  gli 
ungono  le  labbra  con  del  buttiro  , o graffo  di 
porco i fe  gli  apre  la  bocca,  e fe  gP  infonde  del 

latte 
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latte  dalle  poppe  della  madre  ; ma  innanzi  di 
far  quefto  fi  avrà  V attenzione  di  mugnere  il  pri- 
mo latte,  perchè  è perniciofo,  e nocivo.  Si  chiu- 
derà in  apprettò  l’agnello  con  fua  madre  per  due 
giorni,  affinchè  lo  tenga  caldo,  ed  egli  impari  a 
conofcerla.  In  capo  a quattro  giorni  fi  condurrà 
la  madre  ai  campi,  ma  lenza  l’agnellino,  il  qua- 
le non  farà  cosi  pretto  in  grado  di  feguirla  . 
Frattanto  fi  lafcierà  fortire  mattina  e fera  , e 
poppar  fua  madre  innanzi  di  fepararfi  da  erta  . 
Durante  il  giorno  fe  gli  darà  della  crufca  , e del 
miglior  fieno  perchè  non  beli.  E’  d’  uopo  avere 
un  luogo  particolare  nell’  ovile  per  gli  agnelli  , 
dove  patteranno  la  notte  divifi  dalle  madri  da  una 
chiufura  . Oltre  al  latte  deila  madre  alcuni  ufi. 
no  di  dar  loro  delia  vefcia  macinata,  della  vena, 
della  cedrangola  , o trifoglio  , e della  farina  d* 
orzo;  tutti  quetti  alimenti  fon  buoni!,  e fi  pre«» 
Tentano  agli  agnelli  dentro  a de*  piccioli  truogo- 
li , o picciole  rartrelliere  ; fi  potrà  dar  loro  an- 
che de’  piccioli  pifelli  , che  fi  faranno  cuocere 
moderatamente  , e che  fi  metteranno  in  appretto 
nel  latte  di  vacca,  o di  capra.  Hanno  alle  volte 
qualche  difficoltà  a prendere  quefto  cibo  ; ma  fi 
coftringono  a prenderlo  , bagaando  loro  1*  eftre- 
mità  del  mufo  nel  truogoletto  , e facendo  loro 
mandar  giu  i pifeili  col  dito  . Quando  fr  fanno 
montar  le  pecore  nel  mefe  di  Settembre  fi  hanno 
degli  agnelli  in  Febbrajo  : fi  confervano  folo  i 
più  forti,  e fi.mandano  gli  altri  al  macello:  non 
fi  conducono  i primi  alla  campagna  fé  non  in  A- 
prile  , e fi  fpoppano  verfo  la  fine  di  quefto  me- 
fe. La  pecora  non  allatta  1’  agne^o  , fe  non  da 
fette  in  otto  fettimane  al  piu  , fe  fe  glelo  la- 
feia  s ma  per  l’ordinario  fe  glelo  leva  in  capo  ad 
un  mefe  . Dicefi  che  un  agnello  non  fi  adrizza 
inai  ad  altra  pecora  fuori  che  a fua  madre  cui 

rico- 
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riconofce  al  belare  , per  quanto  numerofa  fi  fi& 
la  greggia.  Il  trifoglio,  le  rape  ec.  daranno moh 
to  latte  alle  pecore  , e gli  agnelli  ne  ritrarann© 
molto  profitto  . Quelli  che  fanno  formaggio  di 
pecora,  le  mungono  la  mattina  , e la  fera,  e non 
lafciano  che  gli  agnelli  vi  fi  appreflino  fe  non 
per  nodrirfi  di  quello  , che  rimane  di  latte  nel- 
le pieghe  ; e ciò  loro  bada  , infieme  coll’  altro 
cibo  per  ingradarli.  Si  vendono  tutti  gli  agnelli 
della  prima  portata  perchè  fono  deboli.  Si  ante- 
pongono fra  tutti  i più  carichi  di  lana  , e tra  i 
più  carichi  di  lanai  bianchi,  perchè  la  lanabian* 
ca  è migliore  che  la  nera, 

'Della  Caflr  atura  degli  Agnelli  4 

Gli  agnelli  fi  debbono  cedrare  quando  hanno  da 
cinque  in  fei  mefi  in  un  tempo  che  non  fia  nè 
freddo  nè  caldo  . Se  reftaffero  interi  fi  di$rug« 
gerebbero  fcambievolmente  , e la  loro  carne  fa- 
rebbe rnen  buona  , Si  caftrano  facendo  loro  cade- 
re i tediceli  con  una  incifione  fatta  nella  borfa  , 
ovvero  prendendoli  tra  il  cappio  di  una  cordicel- 
la, che  fi  firigne  fino  a che  il  cappio  gli  abbia 
diftaccati/  Per  prevenire  Penfiatura  , che  ne  fe- 
guirebbe  , fi  ugne  , e fi  sfrega  la  parte  inferma 
con  grado  di  porco  , e fi  folleva  1*  agnello  nu- 
trendolo con  fieno  tagliuzzato  dentro  a della 
^crufca  per  due  o tre  giorni. 

Delle  malattie  degli  Agnelli  « 

Quedi  piccioli  animali  fono  foggetti  alla  feb» 
bre  , e ajla  fcabbia  . Subito  che  fono  ammalati 
è d’uopo  fepararli  dalla  loro  madre.  \Per  la  feb- 
bre fi  dà  loro  del  latte  della  loro  madre  tagliato 
colf  acqua  : quanto  alla  fcabbia  , che  \iene  loro 

al 
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al  mento,  per  avere,  per  quel  che  fi  dice,  man- 
giato dell’erba  , che  non  è ancora  (lata  bagnara 
dalla  rugiada,  fi  guarifcono  sfregando  loro  il  mu- 
do , la  lingua  , e il  palato  con  Tale  ftemperato  , 
e mefcolato  coll*  ittopo  ; e lavando  loro  le  parri 
ammalate  con  aceto  sfregandole  in  appretto  con 
grado  di  porco,  e pece  ragia  liquefatti  infieme. 
Si  conofcerà  , che  gli  agnelli  fono  ammalati  da 
quegl* iftettì  fintomi,  che  fi  conofce  nelle  Pecore,. 
Oltre  ai  rimedj  antecedenti  per  là  fcabbia  , alcu- 
ni fi  fervono  ancora  del  verde  rame  , e di  unto 
vecchio  una  parte  del  primo,  e due  del  fecondo  \ 
e sfregano  con  quefta  compofizione  la  fcabbia  » al- 
tri fanno  macerare  delle  foglie  di  cipredo  trita-* 
te  nell’  acqua  , e lavano  con  quelle  la  parte  am« 
malata  • 


Di'  Mcntin  /, 

1 montoni  pofìono  fecondare  fino  dall’età  di  uri 
anno  ; ma  gli  agnelli  , che  generano  , non  fonò 
così  ben  condizionati  come  quelli,  che  fono  dati 
generaci  da  un  montone  di  tre  anni.  Quantunque 
le  Pecore  non  vadano  in  frega  fe  non  verfo  il 
principio  di  Novembre  , nondimeno  i montoni  s* 
accoppiano  con  edb  loro,  e le  fecondano  in  ogni 
tempo,  quando  fi  lafcia  loro  la  libertà  di  farlo  . 
Sono  attillimi  alla  generazione  da  tre  fino  ad  otto 
anni  ; ed  un  folo  può  badare  a trenta  , ed  anche 
a cinquanta  pecore  , e talvolta  fino  a felfanta  e 
piu.  Non  fi  deve  lafciarli  infieme  fe  non  quanto 
tempo  fi  ricerca  perchè  fi  accoppino  affine  dì 
rifparmiaré  le  forze  del  mafehio  , e delle  fem- 
mine. 

I migliori  montoni  fono  quelli,  ch’hanno  la  ce- 
fi* grotta  , il  nafo  piatto  , e,  fchiacciato  , le  o- 
ffgtthie]  grandi  , vii  corpo  lungo  > ed  elevato  , 1’ 
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incollatura  , e i lombi  larghi  , il  ventre  grande  , 
j itefticòli  grotti  > e la  coda  lunga . Debbono  aver 
molta  Una  , anche  ne*  luoghi , dove  ve  t\  ha  per 
l’ordinario  meno  ; vale  a dire,  fu)  ventre,  nella 
coda,  fugli  orecchj  $ e fulia  tetta  fino  d’  intorno 
agli  occhi  ♦ Quantunque  la  lana  del  montone  fia 
tutta  bianca,  U vuole , ch’égli  non  generi  che  a* 
gnelli  macchiati , fe  ha  la  minima  macchia  falla 
lingua  , o fui  palato. 

I montoni  che  hanno  corna  , fono  riputati  più 
ardenti  , é più  atti  a fecondare  le  pecore  che 
quelli  , che  non  ne  hanno;  e credei!  , che  quella 
differenza  fia  molto  fenfibile,  e maniferta  ne*pae<* 
ifi  freddi  , ed  ancora  ne1  climi  temoerati  : ma  i 
montoni  cornuti  fono  più  molarti  e più  pericolò-» 

| fi  nella  greggia  che  gli  altri  , perchè  fi  batton# 

I piu  fpefTo,  non  folo  centra  gli  altri  mafehi  , ma 
anche contra  le  pecore;  eleferifcóriò*  Per  frenare 
\ il  loro  ardore,  ed  impedire,  che  non  cozzino,  fi 
traforano  loro  ìe  corna  con  una  trivella  vicino 
all*  orecchie  nel  fico  dove  fi  incurvano®  Avvi  an- 
cora un  altro  mezzo  , ed  è di  mettere  loro  fui» 
la  fronte,  ed  attaccare  alla  radice  delle  conia ii a 
ji  pezzo  di  tavola  guernito  di  punte  di  ferro  rivòl- 
te alla  parte  della  fronte  le  quali  pungono  V 
animale  ogni  volta,  che  dà  un  colpo  di  teda 
Quando  i montoni  hanno  partati  gli  otto  anni  e 
non  fono  più  atti  alla  moltiplicazióne  della  loro 
fpezié  s'iogrartano  ; ma  a loro  carne  ha  fempre  u» 
odore,  e un  gufto  che  riefee  poco  grato  9 e non 
e mai  così  buona  come  quella  del  Caftrato  , € 
Nemmeno  come  quella  della  Pecora. 

Dell»  Tof acari  delle  Pecore  * 

l'  Gli  antichi  frappavano  la  lana,  non  la  tòfa va- 
nta c#me  faedam  noi  3 vellm  » velimi 0 ; Prendevano 

per 
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per  queda  operazione  il  tempo,  in  cui  la  lana  (i 
fiacca  dal  corpo  dell'  animale;  e ficcome  la  tof*~ 
tura  (a)  non  fi  didacca  tutta  ad  un  tempo,  co- 
privano di  pelli  per  alcune  fettimane  ogni  ani. 
male  lanuto  fino  a tanto  che  tutta  la  tofatura 
forte  giunta  a quel  grado  di  maturità,  cheficon» 
veniva  per  non  cagionare  alle  beftie  dolori  trop- 
po acuti  . Quella  ufansa  fuffideva  ancora  fotto  di 
Ve/pafiane  in  molte  Provincie  dell* impero;  ma  al 
prefeate  con  ragione  del  tutto  abbandonata. 

Venuto  eh*  è il  tempo  di  fgravare  le  pecore  , 
e i montoni  dall*  incomodo  pefo  della  loro  lana 
fi  prendono  le  feguenti  precauzioni. 

Si  fa  prima  d’ ogni  altra  corta  lavar  molte  vol- 
te indofifo  dell’animale  la  Una  innanzi  di  tagli- 
arla. Quella  maniera  era  urtata  dagli  antichi  , ed 
è pallata  in  metodo  prertfo  agl’  Inglefi  , i quali 
debbono  principalmente  a quella  diligenza  il  lu- 
ilro  e la  bianchezza  delle  loro  lane  . Sgombrata 
dal  fucid  iurte»  e dalle  materie  graffe  , che  avvi- 
luppavano i Tuoi  fili  > ricupera  la  molla  e la  pie, 
ghievolezza  fua  naturale  . [ peli  ritenuti  infine^ 
allora  nella  prigione  del  loro  graduine  fi  difen- 
dono con  facilità,  fi  fortificano  in  pochi  giorni 
prendono  corpo,  e fi  rimettono  nel  loro  (lato  na- 
turale ; laddove  la  lavatura  , che  fuccede  al  ta- 
glio, fgombra  foltanto  la  lana  dalle  fue  impurità, 
fenza  redituirle  la  fua  prima  qualità  e 1*  antica, 
fua  confidenza. 

Perchè  il  temperamento  dell'  animale  non  pa- 
tifea  reftando  fpagiiato  del  fuo  vellico,  li  ha  Tac. 

ten- 


(a)  Per  tofatura  qui  s'intende  non  razione  di  ta- 
gliare la  lanay  ma  la  Una  medefema>  che  fi  ta - 
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tenzipne  di  accrefcergli  il  cibo  a mifura  che  (i 
va  avvicinandoli  al  termine  della  ftu  tofatura. 

Quando  I*  annoè  (lato  piovofo  , bada  che  ogni 
pecora  fi  a data  lavata  per  alcuni  giorni  confecu- 
ri vi  innanzi  a quello  , in  cui  fi  fgrava  della  fua 
| lana,  ma  fe  T anno  è dato  fecco  , ed  afciutto  , 
fa  di  Jmedieri  difporre  ciafcun  animale  a queda 
operazione)  lavandolo  per  quindici  giorni  un  me* 
i fe  avanti  . Queda  pratica  previene  il  deceriora- 
I mento  della  lana,  il  qua!  è grandiflìmo  quandol* 
anno  è dato  troppo  feceo  «,  Si  deve  anteporre  1* 
| acqua  di  mare  all*  acqua  dolce  , 1*  acqua  piovana 
all’  acqua  di  fiume  , e ne*  luoghi  , dove  mancano 
quedi  ajuti  , fi  mefcola  del  Tale  nell*  acqua,  che 
fi  adopera  per  quedo  lavamento. 

La  Ijana  ha  come  le  frutta  il  fuo  punto  di  ma- 
turità ; fi  tofano  le  pecore  fecondo  le  dagioni  , 

! e fecondo  il  clima  . Nel  Piemonte  fi  tofano  le 
Pecore  tre  volte  l’anno  , in  Maggio,  in  Luglio, 
e in  Novembre;  ne*  luoghi , dove  fi  tofa  due  vol- 
li te  1*  anno  , il  primo  taglio  delle  lane  fi  fa  iti 
Marzo,  il  fecondo  in  Agodo;  le  tofature  del  fe- 
condo taglio  fono  Tempre  inferiori  in  qualità  a 
quelle  della  prima  . In  Francia  non  fi  tofa  co- 
I munemente  che  una  volta  I*  anno  , in  Maggio  ; 
gli  agnelli  fi  tofano  in  Luglio. 

Se  nel  gran  numero  delle  bedie  ve  n’ha  alcu- 
na, che  fia  attaccata  da  un  qualche  male  , non 
I fi  deve  in  alcun  modo  sfornirla  della  fua  lana  $ 
; la  lana  farebbe  difettofa  , e fi  efponerebbe  a peri- 
colo la  vita  dell*  animale . 

Dopo  aver  prefe  tutte  le  precaduioni,  che  ab- 
biamo,. ora  accennate  , farebbe  cofa  imprudente 
fidare  talmente  un  giorno  per  tagliare  le  lane  , 
che  non  fi  pot^flè  differire  i*  operazione,  fuppo- 
do  che  inforgeffe  una  qualche  intemperie  ; tifo- 
gna  fcegliere  in  generale  un  tempo  caldo  , un 
Turno  Xlh  D Ciclo 
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Cielo  fereno  , il  quale  fembri  promettere  molte 
belle  giornate  confecutive.  Non  fi  rifparmj  nulla 
per  avere  un  abile  tofatore:  molti  Pallori  per  e« 
vitare  una  leggiera  fpefa  tofane  eglino  rteffi  le 
loro  pecore,  benché  inabili  a far  bene  quella  o- 
perazione  ; ma  cofa  importa  il  faper  in  ciò  fa- 
crificare  anche  in  uno  (lato  di  povertà? 

In  molti  luoghi  fi  trafeura  là  buona  ufanza  di 
coprire  con  un  drappo  1*  aja  , dove  fi  tofa  la  la- 
na;  il  luogo  effer  dee  ben  afeiutto  , e netto  „ 
Ogni  faftelio  di  lana  tagliata  deve  ripiegarli  fe- 
paratamente,  e deporfi  in  un  fito  aliai  ario fo . Si 
deve  lafciar  la  lana  in  pila  men  chs  è potàbile  , 
e portarla  incontanente  a lavare,  per  dubbio  che 
il  graffo  , e le  materie  eterogenee  , di  cui  è 
impregnata  , non  diventino  rancide  , e muffa- 
te , lo  che  altererebbe  di  molto  la  fua  qua- 
lità. 

Una  tofatura  ben  fatta  è una  preparazione  ad 
una  meffa  più  abbondante'.  Si  lavano  le  peco- 
re, che  fi  fono  tonduce  affinchè  la  lana  novella 
pulluli  , e forga  più  facilmente,  come  fi  pratica 
avanti  la  tofatura  : 1*  acqua  dei  Mare  è da  ante- 
porli  all*  acqua  -dolce  per  lavarle  , e l’acqua  di 
pioggia,  e P acqua  falfa  all1  acqua  comune  de’ru- 
fceìli  , e de’  fiumi . 

Le  forbici,  feparandoi  fili  da’loro  fieli,  lafcia- 
no  in  ciafeum  furto  tante  picciole  ferite  , che  1* 
acqua  falfa  rinferra  , e fana  incontanente  . Gli 
antichi  in  vece  di  lavare  le  loro  beflie  dopo  la 
tofatura,  le  ungevano  e sfregavano  con  feccia  di 
olio,  o di  vino  , con  unto  vecchio  , con  zolfo  o 
con  qualche  altro  fomigliante  linimento,  nel  che 
facevano  male  , perchè  impedivano  la  trafpira- 
zione. 

La  prima  operazione  , che  fi  fa  fopra  la  lana 
eh*  è (lata  tagliata  , fi  è tagliare  colle  forbici  P 

e (Ire- 
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eftremicà  di  certi  fili  , che  oltrepaffano  il  livel- 
lo della  tofatura  ; la  qualità  di  quelli  fili  , che 
r fopravanzaho  gli  altri,  è di  efifere  più  afpri , piu 
duri,  e più  fecchi  ; il  loro  mefcuglio  farebbe cà*. 
pace  di  degradare  tutta  là  tofatura  * 

Alcune  avvertenze  per  la  IMaturà  delle  lane9 

La  lana  graffa  ed  unta  porta  feco  un  germe  dì 
corruzione  nella  fua  fporcizia.  Effa  proviene  dà 
un  umore  untudfo  , che  ufcendo  da*  pori  delfanU 
male;  agevola  1*  ingreflo  del  fucchio  nutritivo  n#9 
fili  della  lana  ; fe  non  folle  quella  materia  òlio- 
fa,  che  continuamente  fi  riproduce  , il  Sole  dif- 
feccherebbe  ilveffito  della  pecora  come  diffeccà 
le  biade  ; e la  pioggia  ; che  non  refifte  à quell* 
olio,  che  foggiornà  nella  lana  ; farebbe  in  breve 
marcire  la  radice  di  eflà. 

Quella  continua  fecrezione  delle  parti  graffe 
forma  alia  lunga  un  ledimento , e alcune  picciolé 
erode,  che  guadano  la  lana,  particolarmente  ne* 
tempi  caldi. 

Si  lavano  le  lane  dal  nìefe  di  Giugno  fino  alfa 
fine  di  Agodo  ì quedo  è il  tempo  più  favorévolé 
di  tutto  i*  anno;  oltre  che  viene  fubito  app cef- 
fo l’operazione  della  tonditura;  hà  ancora  quéftd 
vantaggio , che  V acqua  raddolcita  , è intiepidita 
in  qualche  modo  dal  calore  de’  faggi  del  Sole  £ 
didacca  e porta  via  più  facilménte  le  fporcisie  $ 
che  fono  come  aderenti  alla  Ja«a, 

Quanto  più  fi  prolunga  la  ìavarura  delle  lane; 
tanto  maggiore  nè  il  deterioramento  , eh#  fpefi* 
fevòlte  è della  metà;  le  lane  di  Cartiglia  perdo- 
no ciriquantatre  per  cent#  • Qiefto  deteriorai 
mento  fegue  però  alcun  poco  i tempi  , e 1*  dà- 
gioni  ; l’alterazione  è maggiore  quando  non  è 
intorno  al  tempo  del  tàglio  , che  alierà 
tì  i quan- 
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quando  la  Cagione  è fiata  piovofa  . L‘  unico  , e 
più  ficuro  mezzo  di  evitare  il  deterioramento,  o 
di  diminuirlo  di  molto  quando  la  ftagione  è fiata 
arida  ed  afciutta  , fi  è quello,  che.abbiamo  di  fopra 
accennato  , di  lavare  la  lana  indofifo  alle  pecore 
per  molte  fettimane  , ed  anche  per  intieri  meli 
avanci  il  tempo  della  tofatura. 

Delle  Cafre  y e in  prima  delle  hro 
qualità  , e del  hro  governo. 

&na  buona  Capra  deeefier  grande,  larga  di  die- 
tro, dipelo  morbido,  e uguale,  di  mammelle  grol- 
fe  con  i capezzoli  lunghi  ; le  bianche  fi  tengono 
come  le  più  abbondanti  in  latte;  ma  le  nere  , o 
rofie  diceiì  che  lo  facciano  migliore  , e fono  (li- 
mate quelle  che  non  hanno  corna  . Le  capre  vi» 
vono  più  di  otto  anni  , e portano  fino  ai  fette; 
vogliono  efier  tenute  pulite;  onde  bifogna  nettar 
le  fialle  dal  concio  ogni  giorno  e far  loro  il  let- 
to nuovo,  eflendo  ad  effe  contrario  l'umido  ed  il 
fango.  Sgovernano  come  le  Pecore!;  ma  avendo- 
ne un  gregge,  non  fe  ne  può  confegnarre  più  di 
cinquanta  da  condur  ad  un  Pallore  , perchè  que- 
fle  Beftie  non  fono  facili  a guidarfi. 

Amano  molto  le  pianure  incolte , e trovano  di 
che  pafcerfi  dappertutto  , anche  ne*  luoghi  i più 
Aerili  . La  rugiada  , che  fa  danno  alle  Pecore  è 
molto  falutare  alle  Capre  , e per  quanto  è poflì- 
bile  fi  conducono  ai  pafcolo  finché  la  rugiada  [è 
full*  erba  : quefio  le  fa  abbondare  in  latte  , e lo 
danno  per  quattro  , o cinque  meli  dell*  anno,  e 
fi  mungono  mattina,  e fera.  Giova  loro  affai  an, 
cora  l'erba  trifoglio,  e cinque  foglio  , e il  farle 
pafcere  intorno  alle  fiepi  , abbeverandole  la  matti- 
na, e la  fera.  Nell’inverno  però  durante  la  piog- 
gia > le  nevi  , e Je  brine  non  fi  lafciano  «ferro 
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dalla  ftalla,  ma  fi  nutrifcono  come  le  Pecore  con 
foglie  d’alberi , cavoli,  erbe  Pecche  , e rape,  non 
r intendendo  di  parlare  di  quelle  , che  fi  mandano 
a fvernare  nelle  maremme . 

Giunte  all*  età  di  due  anni  fi  fanno  coprire 
da* Becchi  nel  mefe  di  Novembre,  affinchè  quan, 
do  figliano  trovino  dell’erbe  frefche  per  aver  piu 
| latte 

Un  buon  Becco  dee  effer  grande  , di  tefìa  pie* 
cola,  collo  torto,  e carnofo  * gambe  grolle , pelo 
nero  , e folto  , molta  barba  , e lunga  ; e quelli 
che  non  hanno  corna  fono  riputati  migliori.  Dà 
due  anni  fino  a cinque  è capace  di  coprire  le 
I capre  , palfato  il  qual  termine  fi  caftra  per  ni- 
graffarlo.  Siccome  quello  animale  è molto  laici- 
ij  vo  , così  un  folo  è ballante  per  cento  cinquanta 
capre  : ma  in  quello  tempo  per  lo  fpasio  di  due 
meli  va  ben  nudrito  con  crufca  , e fieno  non  la- 
nciandolo giammai  pafcolare  in  luogo  che  poffia 
far  danno  agli  alberi  , poiché  fe  arriva  col  dente 
j ai  loro  rami  , gli  fa  feccare  * 

Qualche  volta  accade,  che  una  buona  Capra  ù 
| due  capretti  in  un  portato  * Quando  figliano  le 
capre  vanno  affiftite  perchè  patifeono  molto  , e 
qualche  giorno  tanto  prima  che  dopo  il  parto 
convien  nudarle  di  fieno*  Il  Capretto  poi  fi  nu- 
|j  drifee  di  latte,  di  Teme  d*  olmo  e d*  ellera  , al- 
levandoli nel  rimanente  come  gli  agnelli.  Le  ca- 
pre allattano  un  mefe.  I capretti  fi  cabrano  di 
fei  mefi , o di  un  anno*  e fe  ne  lafcia  folo  uno, 

Jj  o due  per  moltiplicar  P armento» 

Tanto  le  Capre  che  i capretti  fono  di  un  grand9 
utile  alla  [campagna  ; effe  fanno  piu  latte  delle 
Pecore  eh* è più  Pano,  e fpeffo  s’ordina  per  me* 
dicamento:  efìendo  ben  nodrite  giungono  a far- 
ne fino  a cinque  libbre  il  giorno  , e fe  ne  fa  il 
cacio:  del  graffo  di  capra  e di  becco  fe  ne  fa  il 

D 3 fevo  : 
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(evo:  il  pelo  è aneli’  elio  buono  a diverfi  ufi  , e 
la  carne  quando  non  hanno  pattato  fei  meli  è mol- 
to tenera,  edilicata.  Ette  fono  buone  per  le  ter, 
re  magre  ; pafcolano  fopra  i monti  più  fcocefi  , fa  fi- 
lofi  , e tterili  , donde  nondimeno  ritornano  colle 
mammelle  piene  di  latte:  non  vanno  però  manda- 
te  ne’ bolchj  giovani  , o dove  poflono  far  danno, 
mentre  s’alzano  ritte  fu  ipiedidi  dietro  , e fono 
d’  incredibil  pregiudizio  a tutte  quelle  piante  , 
che  arrivano  a mordere  col  dente  , onde  in  tal 
cafo  apporterebbero  più  danno,  che  utile. 

Delle  7nal*ttie  delle  Capre* 

Le  malattie,  a cui  fono  fottopotte  fono  l’iftef- 
fe  che  quelle  delle  Pecore  , come  pure  i rimedj. 
Tre  incomodi  però  ette  patifeono  di  più  delle 
Pecore  , e fono  V idropica  procedente  dall*  aver 
bevuta  troppa  acqua  : quando  non  fia  formata  fi 
guarifeono  facendo  loro  un  taglio  fopra  una  fpal- 
la  per  cavar  di  là  tutto  l’umido  foverchio  , e poi 
fi  fana  la  ferita  con  un  poca  di  pece  di  Borgo- 
gna, e gratto  frefeo  . 

La  genfiezz*  . Partorito  che  hanno  , o per  il 
patimento  o per  non  aver  potuto  fecondare  , fi 
gonfia  lorc  la  matrice  : il  pronto  rimedio  è di 

far  loro  inghiottire  un  buon  bicchiere  di  vino. 

Il  male  /ecco  , il  quale  coglie  quelle  bettie  ne* 
gran  calori  della  State,  e rifecca  loro  le  zinne  a 
fegno  , che  non  vi  fia  neppur  iuna  goccia  di  lat- 
te. Si  rifanano  col  condurle  ogni  giorno  al  paf\ 
colo  finché  la  rugiada  è ancora  full*  erba,  e con 
iftropicciar  lorde  mammelle  con  latte  ben  gratto» 

Si  vuole  , che  le  Capre  non  fieno  mai  fenza 
febbre  e che  muojano  , le  loro  cella  : non  pare 
veramente  credibile  , che  opprefle  continuamente 
da  un  tale  incomodo  poflano  etter  vivaci  , man* 

giare 
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giare  con  appetito  , e ingranare  come  fanno  ; 
potrebbe  piuttofto  dlrfi  , che  quarto  animale  ha 
de*  contraflegni  citeriori  come  fe  averte  la  feb- 
bre; nu  quelli  prodotti  dal  fuo  naturai  tempera*» 
mento . 

PECCHIE  (Governo  delle,) 

Vedi  API  . 

PECE  (Arte  di  attrarre  , e di  preparare  la  ) 

La  Pece  è una  fpezie  di  fugo  tenace  , o gom- 
ma  , che  fi  cava  da’  legni  pingui  , e refinofi  , e 
particolarmente  da*  Pini  , e dagli  Abeti  , che  rw 
ceve  molte  preparazioni  , e fi  adopera  per  impe- 
ciare le  navi  e i vafcelli  , e in  molti  altri  ufi 
nell*  Arti. 

Del  modo  di  cavar  la  fece  dal  Pino»  ’ 

Per  cavare  il  fugo  refinofo  dal  Pino  fi  fceglie 
fra  le  molte  fpezie  di  quello  albero  il  Pinci  più 
comune  ne*  Bofchi,  detto  Pinus  Sylveflris  . Si  af- 
petta  , eh*  abbia  acquittato  da  quattro  in  cinque 
piedi  di  circonferenza  , grortezza , alla  quale  egli 
d’ordinario  perviene  ne'buoni  terreni  trenta  cin- 
que  anni  incirca  dacché  egli  è nato. 

La  prima  cofa,  che  fa  POperajo  fi  è levar  via 
la  grotta  corteccia  delPalbero  dalla  fua  radice  in- 
fino all*  altezza  di  due  piedi  fopra  fei  pollici  di 
larghezza.  Quarta  prima  operazione  fi  fa  nel  me- 
le di  Gennajo  , e fi  efeguifee  con  urrà  feure  or- 
dinaria . In  appretto,  tolto  che  il  freddo  fembra 
edere  celiato,  leva  via  con  una  feure  di  una  par. 
^colare  ftruttura  la  feconda  corteccia  * penetra 
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anche  nel  corpo  legnofo  , e ne  taglia  una  toppa 

0 fcheggia  foctiiiflìma. 

Quella  prima  ineifione  fatta  al  piede  dell* albe- 
ro non  ha  più  che  tre  pollici  di  altezza  9 e non 
dee  oltrepattare  quattro  pollici  in  larghezza  . L’ 
operajo  la  rinnuova  ogni  fettimana  , e talvolta 
ancora  più  (pedo,  confervandote  la  fua  larghez- 
za , ma  andando  Tempre  in  alto  in  guifa  che  do- 
po  fei  o lette  meli  , che  fono  il  tempo  di  que- 
llo lavoro,  è alta  da  circa  a 15  pollici. 

L*  Janno  appreso  , dopo  aver  tagliato  ancora 
per  due  piedi  di  grotta  corteccia  , porta  di 
nuovo  fa  fua  ineifione  più  in  alto  di  15  pollici  , 
e continua  così  per  otto  anni  confecutivi  , dopa 

1 quali  ha  acquilìaco  circa  ad  undici  piedi  di  al- 
tezza . 

Il  nono  anno  fi  taglia  i*  albero  nella  radice 
vicino  al  luogo  , dove  s è fatta  la  prima  opera- 
zione ; fi  fegue  quella  per  otto  anni  , e proce- 
dendo Tempre  allo  fletto  modo  fi  fa  il  giro  dell* 
albero  , non  folo  una  , ma  ancora  parecchie  vol- 
te, perchè  fi  fanno  de’  tagli  fopra  le  cicatrici  , 
eh’  hanno  coperte  le  prime  ferite. 

Dopo  tre  o quattro  anni  T operajo  non  puè 
profeguir  la  fua  opera  fenza  il  foccorfo  di  una 
fcala  Quella  , di  cui  fi  ferve  , e eh’  è talvolta 
obbligato  ad  applicare  a più  di  due  mila  pinidif- 
cotti  per  lo  meno  quindici  piedi  1*  uno  dall’  al- 
tro , dev’  etter  leggiera  , e fatta  in  modo  , che 
non  li  fi  a d’imbarazzo,  e d’impedimento  nel  Tuo 
cammino,  eh’  è molto  pronto,  e fpedito.  Aque* 
fìj  due  oggetti  è d’uopo  aver  mira  nella  fua  co- 
firuzione.  Quella  fcala  è una  grotta  pertica,  che 
s*è  afTotcigliata  di  molto  in  alto,  e s’è  diminui- 
ta a batto  di  tanto,  che  non  fe  l’ha  lafciato  più 
che  due  pollici  di  diametro  . Si  fa  come  un  pen- 
dio 
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dio  o una  fcarpa  nell9  eftremità  inferiore,  e pof~ 
eia  degli  fporti  o rifalti  poco  difeofii  uno  dalP 
* altro,  e tagliati  a fondo  di  campana  . L* efireml*. 
fà  fupèriore  è piana;  e un  poca  ricurva  L*  Ope- 
raio la  mette  in  alcuno  degl* intervalli  , che  lafl 
ciano  fra  loro  le  rugofità  della  corteccia  , Salali*» 
no  a 11*  altezza,  che  gli  conviene,  e reftando  uno 
de’fuoi  piedi  fopra  uno  de’rifalti  abbraccia  Falbe- 
ro  coll*  altra  gamba  . In  quella  politura  adopera 
la  fua  feure,  e continua  il  fuò  lavoro  ne!  modo, 
che  abbiamo  deferitto. 

Una  feure  , il  cui  taglio  fofle  nel  piano  del 
manico  , intaccherebbe  difficilmente  il  Pino  nel 
modo,  cheli  concepifee  ch’égli  efier  deve,  cioè, 
che  formi  una  fpezie  di  volta  nell’origine  deli!* 

I intaccatura.  Quindi  la  feure  è montata  obbliqua» 
mente  fopra  il  fuo  manico  ; è inoltre  curva  al 
di  fuori  nell’  eftremità  del  taglio  più  lontana  dak. 
la  mano  dell’  Operajo . 

Dalla  Primavera  fino  al  mefe  di  Settembre  il 
fugo  , o i*  umor  refinofo  feorre  fotto  una  forma 
liquida,  e in  quello  fiato  chiamafi  galipot * 

Del  galipot , e del  bartas* 

Egli  fcola  dentro  a de9  piccioli  truogoli  fcava^ 
ti  nell*  albero  medefimo  nel  fito  dove  nafeono  le 
radici  . Quello  eh*  efee  dopo  il  mefe  di  Settem- 
bre, fi  condenfa  lungo  il  taglio  o F incifione  , a 
cui  talvolta  tenacemente  fi  attacca  . Sotto  quella 
forma  fi  chiama  barrasi  Si  difiacca,  quando  fia  d9 
uopo,  con  un  picciolo  rafchiatojo  guernito  di  um 
manico» 
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Della  Pece  fecca  , 

Méttenti  il  galipot  e il  barrai  in  una  Caldaja 
di  rame  polla  fopra  un  fornello  di  mattoni , o di 
coccj  collegati  infieme  con  terra  graffa.  S’intro- 
duce il  fuoco  fotto  la  caldaja  per  un  condotto 
fotterraneo  , e fi  mantiene  con  legno  di  Pino  , 
ma  folamente  colla  torcia  , o fia  teia%  cioè  a di- 
re colla  parte  > eh*  è (lata  incifa  . fi  fugo  refi, 
nofo  dee  cenerfi  fopra  il  fuoco  infino  a tanto  , 
che  fi  riduca  in  polvere  comprimendolo  tra  le 
dita. 

Allora  fi  diftende  della  paglia  fopra  un  truogo- 
Jo  di  legno  ; fi  verfa  con  una  padellina  la  mate- 
ria fopra  di  quella  paglia  , e cade  nel  truogolo 
perfettamente  netta,  avendo  deporto  fopra  di  que- 
llo filtro  i corpi  ftranieri,  di  cui  era  ripiena.  Si 
fa  fcolare  per  un  buco  fatto  nell5’  eftremità  del 
truogolo  in  alcune  cavità  cilindriche  formate  nel- 
la fabbia  dov’  è condotta  da  diverfi  canaletti  . 
Prende  quivi  la  forma  di  pani  , che  pefano  da 
cento  finca  cento  e cinquanta  libbre.  Querta  pre- 
parazione del  fugo  refinofo  chiamafi  Pece  fecca . 

In  alcuni  luoghi  fi  lavorano  con  molta  pulitéz- 
sa  i cavi  , dentro  a quali  fi  getta  come  in  uno 
(lampo  la  pece  fecca  . Si  ha  un  aja  , o un  fuolo 
di  fabbia  fina  , dentro  alla  quale  fi  affondano  de‘ 
pezzi  di  legno,  a’  quali  fi  dà  torniandoli  la  for- 
ma di  un  picciolo  cerchio  . Si  riempiono  quefti 
cavi  di  materia  liquefatta,  che  fi  trafporta  colla 
padellina,  e n’efcono  de*  piccioli  pani  più  (lima- 
ti che  non  fono  i grandi,  e che  fi  vendono  con» 
maggior  profitto. 
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Della  Rejìna  • 

Quando  il  fugo  refinofo  è nel  truogolo  ben  cfe«, 
purato  , e ancora  caldiffimo  , vi  fi  mefcola  dell* 
acqua,  che  fi  fa'rifcaldare , ma  che  non  s*è  Iafcia* 
ta  bollire  . Si  agita  fortemente  il  mefcuglio  con 
grandi  fpatole  di  legno  . Diventa  giallo  a mifu- 
ra  , che  fe  gli  dà  dell9  acqua  i e quando  if  co- 
lore è giunto  a quel  fegno , che  fi  defidera,  fi  fa 
fcolar  la  materia  negli  fiampi,  dove  s*  indura,  e 
quefta  è fa  rejina  « 

Non  potendo  la  fabbia  fofienerfi  da  fe  medefima 
cederebbe  al  pefo  della  pece  , o della  refinal,  le 
cui  mafie  diventerebbero  informi  » Si  bagnano  i 
cavi,  e i canaletti  per  rendergli  fedi  , e confi- 
denti o 


Della  Trementina* 

Si  mette  del  g alìpet  nella  caldaja  * Quando  ^ 
Cotto  abbaftanza  , ficchè  abbia  prefo  un  leggiero 
color  dorato  , fi  feda  , e fi  fa  pafiar  dal  truogo- 
lo dentro  a de*  caratelli , o botticelle  * dove  con- 
ferva lo  fiato  di  fluidità  di  un  firoppo  denfiffimo* 
iNelIa  parte  Settentrionale  de’bofchi  di  pini  fi  ef- 
pone  il  gali  fot  al  Sole  ardente  dentro  a delle  ti- 
nozze  * Non  efl’endo  i pezzi  del  fondo  di  quelle 
tinozze  elettamente  infieme  commefli  , il  galìfot 
liquefatto  cade  dentro  a de9  truogoli  ivi  collocati 
per  riceverlo*  Quefta  fi  è la  trementina  detta  del 
Sole  affai  più  filmata  della  prima,  che  fi  domanda 
trementina  di  caldaia  » 

Dell' olio  dì  Trementina  * 

Mefia  la  trementina  infieme  con  dell*  acqua 

den* 
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dentro  ad  una  caldaja  in  tutto  limile  a quella  ? 
che  riadopera  per  l’acquavite  * fe  ne  cava  per  diflil- 
lazione  un  liquore  di  un  odore  penetrante  ed  a. 
cuto,  e molto  ingrato  e Spiacevole > che  chiamali 
olio  di  trementina  » 


Della  Pegle  . 

Si  coftruifce  con  tegole  o doccj  , e con  terra 
grafia  un  forno  limile  a un  dipreffb  a quelli,  che 
fervono  a cuocere  il  pane  . Non  è da  quelli  di* 
verfo  fe  rtoa  per  un’apertura  fatta  nella  fua  (om- 
mità  , e per  la  bafe  Scavata,  e in  forma  d’imbu- 
to aliai  largo  . Quella  bafe  Iadricata  di  mattoni 
comunica  per  un  canale  con  un  truogolo  , eh’  è 
fuori  del  forno.  Il  truogolo,  e il  canale  fono  fab- 
bricati di  mattoni  collegati  infieme  con  terra  grafi» 
fa  . Quello  forno  è pollo  dentro  ad  Una  gabbia 
quadrangolare  formata  di  travi  di  pino  polle  le 
une  fopra  I’ altre,  e congiunte  per  le  loro  eftre- 
mità  . L*  intervallo,  che  refla  tra  il  forno,  e la 
gabbia  dev*  effe  re  ben  guernito  di  terra  . Dopo 
aver  empiuto  quello  forno  di  toppe  levate  via  in- 
cidendo i pini,  della  paglia,  attraverfo  dellaqua- 
le  li  fono  feltrati  il  galipct  e il  barra:  , di  zolle 
di  terra  [raccolte  fotto  i pini  , ed  imbevute  e 
pregne  del  fugo  giù  da  quelli  Scolato,  fi  mette  il 
fuoco  per  l’apertura,  eh*  è nella  fommità  .•  Scor- 
re indi  a poco  una  follanza  nera  e graffa  , e fi 
porta  nel  truogolo,  3i  mantiene  il  fuoco,  e quan- 
do ha  bruciato  tanto  che  la  materia  abbia  per* 
duta  una  parte  della  fua  fluidità  , e fi  riduca  in 
polvere  tra  le  dita  , fi  fpegne  coprendo  il  truo* 
golo  di  zolle  di  terra  . Si  fa  feo lare  dentro  a del- 
le bucche  fcavate  nella  fabbia  quello  ch’era  con, 
tenuto  nel  truooglo  e fe  ne  traggono  de’ pani  di 
una  materia  nera  e dura,  che  chiarnafi  pegle* 

Del 
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Del  Catrame . 

Quefte  diverfe  preparazioni  vengono  dall*  albe- 
ro vivo  ; ma  è d*  uopo  diftruggerlo  per  avere  il 
catrame  . Si  cava  dalla  parte  de’ pini  la  più  im- 
bevuta e carica  del  fugo  refinofo  . Il  legno  pro- 
prio a dar  del  catrame  è pelante,  rodo  > e tal- 
volta alquanto  trafparente  , quando  s’è  molto  af- 
fottigliato.  No»  tutte  le  parti  del  legno  de’Pmi 
danno  del  catrame;  e la  quantità  , che  ne  (om- 
miniftrano  , dipende  dalla  natura  de' terreni.  Se 
ne  ritrova  dappertutto  nelle  radici  degli  alberi 
I tagliati  alcuni  anni  innanzi  ; la  teda  ne  dà  una 
picciola  quantità  ne*  bofchi  i più  avanzati  verfo  1* 
Oriente  e verfo  il  Sud-eli  ; perchè  lo  (irato  di  Tabu 
bia  è quivi  raen  groflo  , e più  abbondantemente 
nelle  forefte  che  fono  vicinilTìme  al  mare  . la 
quegl*  iftefli  dirtretti  , dove  la  fabbia  difeende  ad 
una  maggiore  profondità,  gli  alberi,  cui  V età, 
gl*  incendj,  od  altri  accidenti  an  fatto  perire  , e 
che  fono  rimarti  in  piedi  , o atterrati  per  molti 
anni  , hanno  del  legno  atto  a far  del  catrame 
in  quafi  tutta  la  lunghezza  del  loro  tronco  . 

Tagliali  il  legno  atto  a fare  il  catrame  in  pic- 
cioli pezzi  lunghi  due  piedi,  e larghi  un  pollice 
e mezzo  in  ciafcuna  delle  due  altre  dimenfioni  . 
Si  raccoglie  vicino  al  forno  , il  quale  altro  non 
è,  che  un  fuolo  circolare  di  diciotto  o venti  pie- 
di diametro  Jaftricato  di  mattoni  fcavatì  a foggia 
d*  imbuto,  e più  baffo d’ incirca  due  piedi  nel  cen- 
tro che  nella  circonferenza.  Il  centro  ha  un  bu- 
co, che  comunica  con  un  canale  fabbricato  di  mat- 
toni , che  palla  fotto  il  forno  , e riefce  in  una 
forti  . B’  intorno  ad  un  giovane  pino  , che  $'  è 
fatto  entrare  in  quello  buco,  e che  s’ innalza  per» 
pendieolarmente  3 fi  mettono  ordinatamente  con 

gran 
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gran  diligenza  e cura  i pezzi  del  legno  , avver- 
tendo, che  uno  de*  loro  capi  fia  diretto  verfo  il 
centro,  e 1*  altro  verfo  la  circonferenza.,  ©opo 
aver  formato  a quello  modo  una  catafta  di  legno 
alta  all‘ incirca  20  piedi,  fi  copre  di  zolle  di  ter, 
ra  in  tutta  la  fua  eftenfione  , falvo  che  in  un’  a- 
pertura  , che  fi  lafcia  nella  fommità  , e leva- 
li via  il  pino;,  intorno  al  quale  fu  eoflruita. 

Accefa  che  fia  quella  cacalla  per  la  fua  eftre* 
micà  fuperiore,  nulla  più  importa  quanto  che  noti 
vi  fia  una  qualche  ufcita  . Quando  minaccia  di 
far  fi  llrada  per  un  qualche  luogo,  vi  fi  mette  to* 
(lo  delle  zolle  di  terra,  che  fi  fono  rifcrvate  , e 
delle  quali  è d’  uopo  effere  ben  fornito. 

Efce  in  prima  una  cèrta  quantità  di  acqua  rof- 
fa  , in  apprelfo  viene  il  catrame  , cioè  a dire  > 
quella  foftanza  nera  , un  poco  liquida*,  ma  den. 
fa,  e tenace  * nota  già  quafi  ad  ognuno  ; fi  rice- 
ve dentro  a de’  barrili  , che  fi  difpongono  nella 
fofTa  fotto  ad  una  fpezie  di  grondaia,  che  termi- 
na il  canale  « 

Non  importa  feparare  dal  catrame  l’acqua , che 
Io  precede  in  quella  d i (li fazione  ,t  quando  n’  en- 
tra ne’ barili.  Ella  punto  non  gli  nuoc£  a diffe- 
renza dell’acqua  comune  , che  ne  altererebbe  li 
qualità . 

Della  Vece  graffa* 

Tre  parti  di  pece  , ed  una  parte  di  Catrame 
polle  fopra  un  fornello  in  una  caldaja  di  ferro  IL 
quefacte  infieme  , e bene  fchiumate  fan  quello  , 
che  fi  dinomina  la  P e c*  graffa  . Quella  materia  , 
ch’ha  un  qualche  grado  di  fluidità  , fi  trafportà 
in  barili i ne’quali  fi  chiude  cavandola  dalla  cal» 
dajà  4 


Dell  A 


2 iella  Vece  navale,  e della  Fece 
di  Borgogna  « 


La  pece  fecca,  eia  pece  nera  liquida  comune 
mefcolate  e liquefatte  infieme  col  graffo  di  bue 
compongono  la  pece  navale  con  c uiVjntonacono  i 
| vafcelli  prima  di  lanciargli  in  acqua  « Chiamali 
pece  navale  ancora  quella,  che  fi  rafchia  dai  lati 
de*  vecchj  navigli  , e che  fi  crede  aver  acquifia* 
ca  uria  virtù  aftr ingente  mediante  i9  acqua  ma« 
rina» 

La  refina  bianca  liquefatta  colla  trementina  e 
coll’olio  di  terebinto  fa  la  pece  , che  fi  domanda 
pece  di  Borgogna  « 

La  maggior  quantità  della  Pece  I cava  dalia 
Svezia  , e dalla  Novérgia,  e in  Amfterdam  fi  fa 
un  gran  traffico  di  quella  mercatanzia0  Perchè  fia 

I buona  è d’uopo,  che  fia  fecca,  rompevole,  di  un 
nero  rilucente,  e che  formi  come  due4raggi  diver* 
genti  quand'è  fpezzata» 


P E L A C A N È. 


Il  Pelatane  è colui,  che  prepara  i cuojo  B9rta« 
to  periato  per  minuto  di  queft’Arte  nell’Articolo 
C0OJAJO;  nè  a noi  qui  rimane  far  altro  , che 
aggiùgnere  la  maniera  di  acconciare  anche  la  pel- 
le  umana  , e il  metodo  con  cui  fi  prepara  quella 
ijche  fi  domanda  Zigrino . 


Della  concia  della  Felle  umana  9 


La  pelle  umana  può  conciarli  come  quella  de1 
quadrupedi  „ Quella  preparazione  condite  in  una 
lifciva  comporta  di  due  libbre  o più  di  Tale  co« 
rfiune#  di  4 once  di  vitrioio  comune,  e di  S dii* 
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ce  di  alume  >‘  fi  fa  fondere  ogni  cofa  in  tre  pin- 
ce di  acqua  quafi  bollente  . Vi  fi  tuffa  dentro  la 
pelle  dopo  che  fi  ha  fpogliata  del  graffo  . Si  agi-' 
ta  per  una  mezz’ora,  e fi  lafcia  ripofare  per  24 
ore  nella  medefima  acqua.  Pofcia  fi  rinnova  quell’ 
acqua  , e non  fe  ne  cava  fuori  la  pelle  , fe  non 
due  giorni  dopo  aver  provato  , che  imbianca  , 
quando  vi  fi  foffia  fopra  . In  ultimo  fi  fa  feccare 
all’aria  fenza  efporla  al  Sole. 

Il  Sig.  Sue  Chirurgo  di  Parigi  ha  dato  a!  Ga- 
binetto dei  Re  di  Francia  un  pajo  di  pantofole  , 
o pianelle  fatte  di  pelle  umana  , preparata  con 
quefio  metodo  , il  quale  non  ha  difirutti  i peli 
di  quella  pelle,  lo  che  prova  che  i peli  fono  pian- 
tati profondamente  in  una  capfola  bulbofa  , vellica 
internamente  di  una  membrana  , che  avviluppa  e 
circonda  il  bulbo  . 

La  pelle  umana  conciata  nel  modo  qui  efpofto 
retta  di  una  confidenza  falda  , e ferma,  e molto 
Jifcia  Lulla  fua  parte  edema  , quantunque  i fal- 
chi , che  circondano  le  papille  informa  di  lofa- 
gne  regolari,  comparifcano  in  effa  più  profonda- 
mente fcoipiti  che  nella  pelle  naturale  : la  fuper- 
fizie  interna  è inuguale  , e per  così  dire  , lano- 
fa  , perchè  reda  quafi  Tempre  in  effa  alcunaco 
fa  della  membrana  adipofa. 

Della. Conc ia , 0 Preparazione  della  Velie 
detta  Zigrino. 

Il  Zigrino  detto  ancora  Sagrino  è una  forte  di 
pelle  granita  , ufata  principalmente  per  coprire 
guaine,  libri  ec. . E’ ben  ferrata,  e foda  eia  fua 
fuperficie  è coperta  di  piccioli  grani  o papille 
rotondette  . Vien  recata  da  Codantinopoli  , da 
Tauris  , da  Algeri],  da  Tripoli  da  alcuni  luoghi 
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] della  Siria,  ed  anche  da  qualche  parte  della  Po- 
Ionia, 

Evvi  una  difputa  fra  gli  Autori,  qual  fia  Pani- 
j male,  della  cui  pelle  fi  prepara  il  Zigrino.  Rau~ 
j vvolf  dice,  ch’è  Vonagerì  il  quale  fecondo  lui, 
e il  Bellonio  è una  fpezie  di  afioo  falvatico. 

Si  aggiunge,  che  la  fola  parte  dura  della  di  lui 
j pelle  è adoprata  per  tal  effetto.  Borei  dice,  eh’ 
è un  vitello  marino  ; altri  una  force  di  pefee 
1 chiamato  dai  Turchi  Shagraim , la  cui  pelle  è co- 
, perta  di  grani;  e quelli  fonosìduri,  che  potreb- 
li  bero  rafpare,  e pulire  il  legno, 
ì Vi  è anche  una  forte  di  Sagrino  fatto  della 
A pelle  del  Pefce  Squadro. 

a Oggidì  però  fi  fa,  che  il  cuojo,  che  porta  que- 
gl fio  nome,  fi  fa  colla  pelle  della  groppa  del  caval- 
lo, e del  mulo. 

q ||  Quella  pelle  fi  concia  in  prima  colla  vallonea, 
0 e fi  p*ffa  bene;  fi  rende  più  fottile  eh*  è poffibi- 
. le;  fi  efpone  all' aria,  indi  fi  ammoIHfce  $ fi  di- 
i.  ftende  fortemente,  poi  vi  fi  fparge  fopra  del  fe- 
«ape  finiffimo,  fi  lafcia  ancora  efpolla  alParìa  per 
alcun  tempo,  e infine  fi  comprime  gagliardamen- 
te in  uno  flrettojo.  Quando  la  granitura  riefee 
bene,  le  pelli  fon  belle,  altrimenti  rimangono  in 
effe  certi  luoghi  rilucenti  chiamati  fpecchietti  , 
i quali  fono  un  gran  difetto.  Quello  è quanto  fap» 
piamo  della  preparazione  del  Zigrino.  Noi  fiam 
debitori  di  quella  picciola  efpofizione,  poco  pro- 
babilmente efatta,  al  Signor  Jattgeon  a Vedi  leme~> 
morte  dell'  Accademia  delle  Sciente  di  Parigi  anm 
1709. 

Quelle  pelli  duriffime  quando  fon  fecchè  diven- 
gono più  che  molli  immerfe  nell’acqua.  Gli  Ar- 
tefici per  tal  mezzo  le  adoperano  più  facilmente. 

Il  Zigrino  prende  qualfivoglia  colore  roffb  , ver- 
de, giallo,  nero,  ma  il  roffb  \ il  più  caro  a ca~ 
I!  Tomo  xih  IL  gione 
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gione  del  prezzo  del  minio,  del  cinabro,  e del 
carmino . 

La  miglior  pelle  è quella,  che  fi  porta  da  Co- 
ffantinopoli , di  un  color  brunetto  ; la  bianca  è la 
più  cattiva.  Quella  pelle  è alle  volte  contraffatta 
col  marocchino  apparecchiato  a foggia  di  zigri- 
no* ma  ficcome  quello  fi  fcorza  facilmente,  così 
facilmente  fi  diftinguono  uno  dall* altro. 

P E L L A J Q. 

IlPellajoè  colui,  che  dà  a'cuojami,  ufciti  che 
fono  dalle  mani  del  Guojajo  , alcune  nuove  pre- 
parazioni, che  rendendogli  più  maneggevoli , e più 
lifcj  , gli  riducono  in  grado  di  effere  adoperati 
per  farne  fcarpe,  felle,  fornimenti  da  carrozza*, 
cinture,  ed  altri  tali  lavori.  Quelle  preparazioni 
fi  danno  a!  bue,  alla  vacca,  al  vitello,  e alfa  pe- 
cora, ma  di  rado  al  bue.  Per  altro,  non  effendo 
il  lavoro  , o 1*  apparecchio  del  bue  diverfo  da 
quello  della  vacca,  fi  potrà  applicare  ad  elfo  quello 
che  diremo  di  quello  ultimo  cuojame . 

Dell  a maniera  di  preparare  o conciare  la  Vac- 
chetta in  nero . 

Il  Pellaio,  ricevuta  eh*  ha  la  pèlle  dal  Concia- 
tore, o Cuoiaio,  la  bagna  in  prima  diverfe  vol- 
te , fervendofi  per  quello  di  una  feopa  di  gine- 
ftra.  Rotola  la  pelle  bagnata,  la  getta  fopra  un 
gratticelo,  e la  calca  co’ piedi.  Quella  operazio- 
ne fi  domanda  il  Galcamento  . 

11  gratticelo  è un  compleffo,  ©comporto  di  bae* 
chette  flefiìbili  intralciate  in  alcune  traverfe  in- 
dartrate  fopra  due  montanti  il  calcamento  fi 
pà  o a piede  ignudo,  e fcalzo,  o con  una  fcar- 
ca*  che  chiamali  f carretta  o / 'carpino  la  quale  nofV 
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è per  alerò  diverfa  dalla  (carpa  ordinaria  fe  non 
per  alcuni  pezzi  di  cuojo  forte , e duro,  di  cui 
è guernita  nella  cima  , e neltalone.  Quelle  guer* 
ni  ture  fi  domandano  contea  forti  0 

La  pelle  piegata  in  prima  dal  capo  alla  coda  * 
colie  zampe  nella  piegatura,  fi  tien  ferma  eoa  un 
piede,  e fi  calca  fortemente  col  talone  dell’altro» 
| Quello  lavoro  fi  chiama  il  ricalcamento  * Si  ricaU 
ca  la  pelle  per  ogni  verfo;  fi  rivolta,  e fi  aiuta 
di  faccia,  e fi  tiene  fui  gratticcio  e fotto  ai  pie- 
di,  o alla  fcarpetta  fino  a tanto  che  fi  feorgono 
in  ella  inuguaglianze  confiderabilì  • Vedi  nella  Ta« 
vola  del  Pellajo  un  operajo  in  À , che  calca  , e 
ricalca  fui  gratticcio. 

Allora  fi  difpiega  per  ifcarnarla  $ lo  che  fi  fa 
Collo  fcarnatojo  $ o ferro  dà  f cornare  » 

Quelito  ferro  è una  fpeziedi  coltello  a duema^ 

Inichi  un  poco  tagliente,  ed  affilato,  che  fi  vede 
fg9  3.  Gettali  la  pelle  fui  cavalletto  i e V operajo 
fermandola  tra  il  fuo  corpo,  e la  teda  del  cavai* 
letto  leva,  via,  collo  fcarnatojo  che  fi  domanda  a.n« 
corà  coltello  a rovefeio  tutto  quello,  che  può  èffe- 
ire  rértato  in  ella  di  carnofo  dopo  il  lavoro  del 
Cuojajo . Vedefi  inB  un  operajo  al  cavalletto'.  Li 
collazione  de]  cavalletto  è tanto  fémplice,  dfé 
jfuperfluo  fpiegarlao 

Quando  la  pelle  è fcarnata  , fi  fa  un  Buco  fri 
cialcuna  zampa  di  dietro  » fi  palTa  in  quelli  buchi 
Una  bacchetta , che  tiene  la  pelle  dillefa , e fi  fofc 
(pende  in  aria  ad  alcune  cavicchie  col  mezzo  dell" 
uncinetto  che  .fi  vede/g.  i,  Quello  fi  domanda  dàit* 
ter  e all\dfcÌkgamento  ; 

Quando  è afeiutta  per  metà,  fi  bagna  come  nel 
tale  amento , e fi  ricalca  fui  gratticcio  per  due  ó 
tre  ore  più  o meno  fecondo  che  le  foffe  * che  hi 
ella  olìervano  , cui  fa  di  meltieri  cancellare  , fò« 
|po  più  0 me/i  grandi*  Quella  operazione!  che  dm- 
|l  E % fila  fi 
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mafi  volgarmente  f/rr /«ori  fi  dà  fopra  la  pelle  pie- 
gata, e difpiegata  per  ogni  verfo,  come  nel  ca!~ 
cimento.  La  pelle  fatta  fuori  Ci  mette  di  nuovo 
all'afciugamento , ma  fi  iafcia  feccare  del  tutto 
per  compierla , cioè  a dire  per  darle  un  ultimo  ri- 
calcamento a fecco . 

Ciò  fatto,  fi  rompe , o come  volgarmenteTi  dice  * 
fi  (cavezza  . Quello  lavoro  fi  efeguifce  con  uno 
fìromento  di  legno  lungo  da  circa  un  piede  , e 
largo  fei  pollici  , piano  da  una  parte  , rotondo 
dall'altra,  traverfato  nella  fua  fuperficie  roton- 
da,  nella  fua  larghezza  , da  fcanalature  paralle- 
le, che  formano  una  fp^zie  di  denti  lunghi  , e 
guernito  nella  fua  parte  piatta  di  una  manetta  o 
manìzza  di  cuojo  • Quello  ftromenco  fi  domanda 
j treggia  , e volgarmente  la  (caramella • Ve  na 
h di  diverfe  forti  , fecondo  le  diverfe  operazio- 
n . Vedi  le  fig,\ 8.,  io.,  n.  L'operajo  palla  la  ma- 
ni nella  manetta  , mette  la  fua  pelle  fopra  una 
tavola  , e conduce  la  fcaramella  per  ogni  verfo 
fopra  la  pelle,  per  lungo,  per  largo,  fulla  parte 
della  carne,  e fu  quella  dei  pelo.  E’  d'uopo  av- 
vertire, che  la  pelle  in  quella  operazione  non  è 
dirtela  piana  , e che  la  porzione  , che  l'operajo  row- 
p o [cavezza  è Tempre  come  rotolata  e ravvol- 
ta di  forto  in  fu»  a quello  modo  la  fcaramella 
^pera  canto  meglio  fulla  piegatura  . Vedi  fig.  4 in  D 
operajo,  che  rompe  , e tira  colla  fcaramella. 

Quando  la  pel  1 e è (lata  fcavezzata  e t i rata  co!- 
1 caramella  fi  mette  in  [evo  % Per  tal  effetto  fi  ha 
del  fevo  in  una  gran  caldaja  >•  fi  fa  rifcaldare  a 
quel  maggior  grado  che  fi  puoi  fe  ne  riempie  af- 
fano un  picciolo  caldajuolo:  fi  piglia  della  pa- 
glia, vi  fi  appicca  il  fuoco,'  fi  paffa  la  pelle  di- 
verfe volte  fopra  di  quell  fouoco , affine  di  rifcai* 

' caria-,  di  aprire  i tuoi  pori,  e difporla  a riceve- 
re meglio  il  levo.  Pigliafi  una  fpezie  di  ftrofinac- 
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ciò  fatto  di  pezzi  di  drappo  di  lana;  quello  lira- 
finaccio  fi  domanda  pezza,  o ftr accio.  Vedi  la  jìg+ 
4.  Si  bagna  nel  caldajuoio  di  fevo , e fi  pafia  dal- 
la parte  della  carne  e del  pelò  fu  tutte  le  parti 
della  pelle. 

Quello  primo  lavoro  non  balla  per  dare  coma 
fi  conviene  il  fevo  alla  pelle;  fi  ripete  per  intie- 
ro, vale  a dire,  fi  fa  andare  di  nuovo  fu!  fuoco 
di  paglia,  e s’imbeve  un*  altra  volta  di  levo  col- 
lo ftrofinaccio.  Si  mette  dipoi  a molle  in  una  bot- 
te di  acqua  fredda,  dalla  fera  fino  al  giorno  ap- 
preso , cioè  a dire  da  circa  dieci  o dodici  ore  • 
Si  cava  fuori  di  quello  bagno  per  ricalcarla  , e 
fpremerne  tutta  l’acqua:  in  quello  lavoro  è pie- 
gata come  nel  calcamento,  Quando  fi  vede  eh*  è 
baftevolmente  calcata,  s increfp*. 

Per  incre/pare  fi  mette  la  parte  del  pelo  di  fo« 
pra  mentre  la  parte  della  carne  è polla  Culla,  ta* 
vola;  fi  piglia  la  fcaramella  e fi  conduce  fopra, 
tutta  quella  fuoerficie  ; e poi  fi  rìncrefpa  . Ri»m 
crefpare  fi  è mettere  la  parte  delia  carne  di  io* 
pra,  e pafTare  la  fcaramella  fulla  parte  del  pelo. 
Per  ben  intendere  quella  operazione  , è d’uopo 
tornarli  a memoria,  che  per  fervirfi  della  (cara- 
malia  fi  rotola  fa  parte  fopra  la  quale  lì  opera  di 
fottoin  fu,  e*  che  per  conlèguenza  è d’uopo,  che 
la  parte  che  fi  vuole  lavorare,  fia  Tempre  appli- 
cata centra  la  tavola,  e l’altra  parte  fia  di  fo- 
pra. 

Quando  la  pellè^è  in  refpata  dalla  parte  car- 
nofa  , e rincrefpata'  ^ ' * parte  del  pelo  , fi  di. 
flende  fopra  la  tavol?  afciuga  fortemente  con 
delle  /targature , o con  que’  pezzi  di  carne,  che 
fono  fiati  levati  dalla  pelle  colio  fcaroatojo , e di- 
poi fi  ftira . Per  quella  operazione  lì  ha  un  pezzo 
di  ferro  piano  , groffo  da  cinoue  in  fei  linee  e 
largo  abballo  di  cinque  in  fei  pollici;  lapartefirec- 
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ta  forma  1*  impugnatura , e la  parte  larga  e cir“ 
colare  è in  piano  inclinato,  e rotondane!  fuo  ta~ 
glio.  Vedi  lo  fiiratojo  volgarmente  detto  la  fguffa 
fig,  i.  Si  conduce  quefo  f romento  a forza  di  brac- 
cia dalla  banda  del  pelo  , fu  tutta  la  pelle  per 
renderla  uguale  e lifcia  , e difenderla  j quello  è 
quello  che  fa  l’operajoin  G:  allora  la  pelle  è in 
grado  di  ricevere  i!  nero, 

Compojìzione  del  primo  nero , e del  modo  di  darlo  3 

Il  nero  è comporto  di  noci  di  galla  , e di  pez- 
zi di  ferro  vecchio,  che  fi  fanno  rifcaldare  nell5 
aceto,  o nella  birra  agra  ; ovvero  fi  lafcia  ogni 
cofa  a molle  in  una  botte  per  un  mefe  in  tempo 
di  fiate,  e due  nel  verno,  purché  non  fi  tengala 
botte  nella  cantina.  Si  dà  il  nero  alla  pelle  con 
una  fcopetta  ordinaria  , o con  uno  ftrofinaccio:  fi 
bagna  molte  volte  nella  tintura,  e fi  parta  fopra 
la  pelle  dalla  banda  del  pelo  fino  a tanto  che 
veggafi  , che  il  colore  ha  prefo  bene:  fe  il  nero 
non  ifcorrerte  , ciò  avverrebbe , perchè  farebbe  trop- 
po denfoi  ed  allora  vi  fi  getta  da  una  in  due  fec- 
chie  di^acqua.  Dato  che  abbiali  quello  primo  ne- 
ro, e la  pelle  fia  afciutta  per  metà:  fi  fa  fuori  ; 
fari  affiori  in  quello  cafo  fi  è difenderla  fulia  ta* 
vola,  e farvi  andar  fopra  dalla  banda  del  pelo  e 
fortemente  !a  fguffa  o lo  ft iratcjo  finché  vegga  fi 
che  la  pelle  è ben  lifcia  e che  la  granitura  , o 
il  grano  è bene  / chi  acci  ato:  quello  fi  è il  termine* 

Compofizione  del  feconde  nero>\ 

Allora  fi  dà  un  fecondo  nero,  chiamato  nero  di 
Jet  a ; è quello  un  mefcuglio  di  gallozze,  o noci 
di  galla,  di  cuperofa , e di  gemma  arabica;  fi  ha 
T avvertenza  di  difender  bene  ^ugualmente  il  co- 
lorei 
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Sore;  e fi  fa  afciugare  del  tutto  la  pelle.  Si  ri-, 
/nette  afciutta  falla  tavola . Si  prende  dell'aceto, 
0 birra  agra;  fe  ne  carica  la  pelle  con  un  pezzo 
di  panno;  fi  piega  di  zampa  in  zampa  ; fi  piglia 
[ una  fcaramella  mezzana,  fi  pafTa  falla  banda  del 
pelo,  che  tocca  per  confeguenza  la  tavola,  indi 
! fi  rincrefpa  falla  parte  del  pelo  con  una  fcara- 
niella  di  fugherò:  ciò  fi  domanda  rompere , o fca~ 
viziare  dai  quattro  quarti  e tagliare  il  grano  , ola 
granitura . 

; Dopo  averla  rincrefpata  fi  carica  ancora  di  bir- 
ra, o di  aceto,  che  fi  conduce  o fi  diftende  con 
ì uno  (traccio  di  crine  bollito  nella  feccia  de’Cap- 
peliaj  ; dopo  fi  piglia  il  fevvitore  che  fi  vede  figa 
22.  fi  ferra  col  fuo  mezzo  la  pelle  fulla  tavola 
dalla  banda  della  teda:  quello  fervitore  è un  pez- 
zo di  ferro  ricurvo,  nella  curvatura  del  quale  pof- 
jfono  e (Ter  ricevuti  la  tavola,  e ilcuojo:  è largo 
un  pollice,  e lungo  da  circa  un  pollicele  lungo 
da  circa  un  piede.  Si  finifce  di  rinettare  la  pel- 
le  colla  /gaffa,  prima  dalla  banda  del  pelo,  epof- 
(eia  da  quella  della  carne,  con  quella  differenza, 
che  la  fgujfa  che  ferve  dalla  parte  carnofa  è un 
jpoco  tagliente.  Si  afeiuga  d'ambe  le  parti  dopo 
quello  lavoro;  e fi  adopera  per  quello  una  vec- 
chia calza  di  (lame,  che  fi  domanda,  il  frullone  % 

% in  appreflo  fi  Infra  0 

Del  lufrare  le  Pelli . 

Quello  apparecchio  fi  dà  folamente  dalla  banda 
dei  pelo.  Si  adopera  per  quello  del  crefpino,  che 
p ha  lafciato  macerare  , e fermentare  per  venti- 
quattro  ore  dopo  averlo  fchiacciato  . Si  luftra 
blamente  la  banda  del  pelo  con  quello  fugo*  ^ 
Lullrata  che  fia  la  pelle  , non  rimane  a far  akl 
po  , che  darle  la  granitura  : s’  intende  per  h 
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granitura  quelle  fpezie  di  feffure  o crepature  ; 
che  veggonfi  nella  pelle  * Per  incominciarla  s*  i 
piegata  la  pelle  eolia  banda  de!  pelo  di  dentro  > 
e fi  ha  diftefa , e fregata  colla  fgufla  , o fia  (tira* 
tojo  per  molti  verfi  , come  detto  abbiamo  di  fo. 
pra  . E per  finirla  fi  piega  colla  banda  del  pelo 
di  dentro  dopo  il  fuo  primo  luttro  ; i.  dai  quat- 
tro quarti  fai  fi  , cioè  a dire  , dai  quattro  canti 
od  angoli  , ma  un  poco  obbliquamente * i*  di  tra- 
verfo  , vale  a dire  per  lungo  , occhio  contra 
occhio  . 3.  per  largo  , o dalla  coda  al  capo  : fi 
attbda  la  granitura  premendo  fortemente  la  pel- 
le colla  fguffa  colla  banda  dei  pelo  di  dentro  per 
ogni  verfo  . In  appretto  fi  patta  la  pelle  ai  fecon- 
do luftro  , il  quale  fi  compone  di  birra  , di  a- 
g!io,  di  aceto,  di  gomma  arabica  , e di  colla  di 
diandra,  il  tutto  bollito  infieme  , ma  applicato  a 
freddo.  Applicato  che  fi  ha  quello  (udrò  , fi  pie- 
ga la  pelle,  e fi  fofpende  coila  banda  del  pelo  di 
dentro  , facendo  pattare  la  cavicchia  ne’  due  oc. 
chi . 

Della  vitellina  in  nero  Q 

Le  pelli  di  vitello  in  prima  fi  bagnano,  e pof- 
cia  fi  mettono  fui  cavalletto  e fi  fcarnano  fin# 
alia  tetta  con  un  coltello  a due  manichi  , drit- 
to , e poco  tagliente  , Scarnata  che  fi  ha  quella 
patte  della  pelle  , che  conviene  , fi  lavora  la  te- 
tta col  coltello  a rovefcio  chiamato  fcamatojo  . 
EiTend#  la  carne  nella  tetta  un  poco  più  grotta 
che  altrove  , fi  adopera  per  quefta  parte  lo  Jcar - 
natojo  , e pel  rimanente  della  pelle  il  coltello 
{or do . 

Quette  due  operazioni  rinettano  la  pelle  dalla 
carnolìtà  , che  può  avervi  lafciato  il  Cuojajo  • 
Dopo  fi  fa  feccaredel  tutto,  e Cipcmiccìa,  cioè  a 
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dire  fi  sfrega  con  una  picciola  pietra  forte  e du- 
;a  iu  tutta  ia  banda  della  carne  , alfine  di  pulirla 
e nettarla  affatto . 

A quello  lavoro  viene  apprelfo  I*  operazione 
con  cui  fi  rompe  3 cfca.vez.zet.  Si  rompe  la  pel  1^ 
dai  quattro  quarti,  fi  rincrefpa  da  capo  in  coda* 
ii  mette  in  fevo  , e nel  retto  fi  fa  come  nella 
vacchetta  * 

Della  Tecora  In  nero  9 

Si  leva  via  in  prima  dalle  Pelli  di  pecora 
la  borra  colla  [gaffa  : quella  operazione  le  rinet- 
ta dalla  vallonea  , che  vi  è rettata  attaccata  } fi 
bagnano  ? fi  calcano  fotto  a#  piedi  , è fi  rotolano 
lui  gratticelo  ; fi  mettono  in  un  bagno  di  acqua 
firefea  , fe  ne  fa  ufeir  V acqua  colla  /gufa  lo  che 
fi  chiama  [colare  . Si  dà  loro  il  nero  \ fi  ripafta* 
no  ; fi  sfregano  , e fi  afeiugano  intieramente  ; fi 
rompone  , fi  rincrefpano  , e fi  rafpano  o raschiano 
colf  occhiale  detto  anche  lunetta » Il  rafpatore  9 
chiamato  anche  de/lira  è un  cavalletto,  ia  cui  co* 
ftruzione  non  è più  difficile  a concepirli  di  quel- 
lo che  fi  adopera  per  le  vacchette  in  nero,  quan- 
tunque molto  diverfo  . La  pelle  è fermata  nella, 
parte  fùperiore  fopra  un  rotolo,  o fopra  unacor- 
da  in  mancanza  di  rotalo  ; 1*  artefice  patta  d*  in- 
torno a fe  ia  cimofa  , che  corrilponde  alle  due 
branche  della  fua  tenaglia*  Quella  cimofa  difcfcnde 
abbaffo  delle  fue  natiche  , che  la  tirano  abbattan- 
za,  perchè  la  tanaglia  colga,  e^prenda  faldamen* 
te  Tettremità  della  pelle  , P avvicini  a lui,  e la 
tenda  ; la  pelle  gii  prefenta  la  banda  della  carne* 
11  fuo  occhiale  o lunetta  è uno  fìromento  di  fer«* 
ro,  limile  ad  una  piaftrella  d’un  piede  ali’incirca 
di  diametro  con  un  buco  nel  mezzo  , e tagliente 
in  tutta  la  fua  circonferenza  i gli  crii  del  buco 
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fono  guerniti  di  pelle.  L’  operajo  palla  fa  mano 
jn  quella  apertura,  che  ha  da  fei  in  fette  pollici 
di  diametro,  e conduce  il  taglio  dell'  ctchìaU  fu 
tutta  la  fuperficie  della  pelle  , per  levarne  via, 
quel  poco  di  carne  che  può  edere  sfuggita  alfa 
fgtiff*  . Il  rimanente  del  lavoro  fi  fa  come  fpie- 
gato  abbiamo  di  fopra  parlando  della  Vacchetta 
nera.  Vedi  fig.  $ E un  operajo,  che  fig.  6 la 

tanaglia  col  fuo  cordone  , e fig . 7 il  fuo  oc~ 
$hiale  « 

De' Cuoj  Ufo  , 0 fenz>»  granitura  . 

Per  far  quelle  pelli:,  fi  adoperano  folamente  i 
cuojami  di  bue,  e di  vacca  . Si  bagnano,  fi  caU 
cano,  fi  tirano  colla  fcanmella  , fi  rincrefpano  , 
fi  fcarnano,  e fe  ne  continua  il  lavoro  come  nel» 
le  vacchette  in  nero  , infino  all*  operazione  del 
fevo  , che  fi  dà  fortiffimo  , e in  molte  volte  dalj 
la  banda  del  pelo,  e della  carne.  Si  mettono  nel 
bagno  di  acqua  frefca  , e fi  continua,  come  abbiamo 
prefcritto  per  la  Vacchetta  in  nero  , fino  al  fe- 
condo lutlro,  dopo  il  quale  fi  mettono  nello  Stret» 
tojo  o in  fopprefif*  fra  due  tavole  per  appianarle  0 
In  tutto  quello  lavoro  non  fi  ha  nè  feavenato  , 
uè  piegato. 

Ma  il  nero  non  è il  folo  colore  , che  i Pellaj 
danno  alle  Pelli  : e ne  fabbricano  ancora  in  gial- 
lo, rollo  , verde,  e bianco.  Ecco  la  maniera  con 
cui  n’è  defcritta  la  preparazione  nel  Dizionario 
di  Commerziq. 

Cempefizìone  de  dlverfi  eoi eri  che  fi 
dtnno  Alle  Velli . 

s 

Noi  non  ci  facciamo  mallevadori  della  riufcita 
perchè  probabilmente  gli  operaj  avranno  cuftodito 
f il 
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j il  loro  Ce  greto  , allora  che  ha  fcritro  il  Sig.  sa" 
w yary , quanto  |o  cultodifcono  al  prefente,  II  gial- 
lo li  compone  di  grana  di  .Avignone  , e di  alu- 
nne mèzza  libbra  di  ciafcheduno  fopra  tre  pinte 
di  acqua  , che  fi  riducono  alla  terza  parte  . Il 
rollo  di  legno  del  Braille  due  libbre  fopra  quattro 
fecchie.  d’acqua:  fi  riduca  il  tutto  alla  metà  facen- 
do bollVe  : (chiarite  , rimettete  fui  legno  BralL 
il  liano  Jalìelfa  quantità  di  acqua  che  avete  melfa  la 

> prima  volta  , riducete  ancora  alla  metà  con  una 
(|  ebollizione  dì  fei  ore  ; gettate  la  prima  tintura 
! fopra  di  quella  feconda  , e lafciatele  tutte  e due 

da  eira  a due  ore  fui  legno  del  Brafile  , e fu! 
t fuoco  a 

Il  verde  fi  fa  dì  guado  ; mettete  un  mazzo 
ì o fafcettp  di  guado  fopra  fei  fecchie  di  acqua: 

> Jafciare  bollire  il  tutto  per  quattro  ore  a lento 
t|  fuoco;  ed  aggiugnetevi  in  apprefio  quattro  libbre 

di  verde  rame, 

, Il  bianco  non  ricerca  alcuna  preparazione  par- 
ticolare ; quello  è il  medefimo  colore  del  cuojo 
conciato  in  olio  > colore  , eh*  è tanto  più  bello  , 
quanto  più  rifplendente  n’è  ij  giallognolo  a Per 
aconciar  quelle  pelli  in  bianco,  fi  preparano  dap- 
I prima  come  per  gli  altri  colori  ; pofeia  fi  palla» 

! no  in  olio  , o nel  digrafib  de*  Camofcieri  . Vedi 
j CAMOSCIERE.  Quando  fono  afeiutte  fi  ricalca- 
no a Cecco  , fi  rompono,  fi  rincrefpano  dai  quattro 
| quarti  , fi  rafpano  colf  occhiale  ; fi  ricalcano  a 
s fecco  un’altra  volta,  fi  pomiciano  , fi  rompono  di 
nuovo  , e fi  rincrefpano  da  quattro  quarti;  e per 
j follevare  la  granitura  fi|rompono  dì  traverfo  , e 
da  coda  in  capo  * Non  fi  apparecchiano  a quello 
modo,  fe  non  le  pelli  di  vacca  f e di  vitello  « 

La  differènza  delle  tinture  non  ne  apporta  al- 
cuna nel  lavoro  $ conviene  foltanto  avvertire  f 
;j  fht  quelle  che  voglianfi  colorire  in  giallo,  non  fi 

[palla* 

: 
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padano  in  alcune  , perchè  già  ne  entra  nella  lo- 
ro  tintura.  Ecco  la  preparazione  , che  deve  darli 
alle  pelli,  che  fi  vogliono  tingere  . Si  sfregano  o 
fi  Spazzano  primieramente  dalla  banda  del  pelo 
con  fcopette  nè  molli  nè  dure  ; fi  bagnano  e fi 
calcano  nell’acqua  ; fi  ricalcano  all*  ufcire  del 
acqua  ; Jfi  fcarnano  , fi  fpogliano  della  borra  fe- 
condo la  loro  qualità  ; fi  afciugano  ; fi  rimettono 
al  bagno  per  poco  tempo  > fi  ricalcano  in  quello 
bagno  , fi  fcolano  colla  fgujfa,  fi  dà  loro  un  olio 
leggiero* dalla  banda  della  carne  foìamente  , fi 
mettono  ad  afciugare,  fiftropicciano  con  una  fgu]~ 
fa  di  rame,  fi  afciugano  del  tutto;  s*  inumidifco- 
no  collo  flrofinaccio  con  un*  acqua  di  alume  , 
fatta  di  una  libbra  di  quello  ingrediente  (opra 
tre  pinte  di  acqua  ; fi  mettono  ad  afciugare  , fi 
calcano,  per  lo  meno  due  o tre  ore,  fi  continua 
il  lavoro  increfpando  dai  quatro  quarti  , rincreL 
pando  per  traverfo  , ed  asciugando  affatto  infino 
al  momento,  che  fi  deve  tingerle  > allora  fi  dà  loro 
dalla  parte  del  pelo  il  colore  cheli  defiderai  pri- 
ma da  coda  in  capo,  e poi  per  traverfo  . Si  met- 
tono a feccare  , fi  dà  loro  il  fecondo  colore  quan« 
do  fono  ben  afciutte  ; fi  rincrefpano , e fi  finifco- 
iio  come  le  vacchette  in  nero*  Ciò  fatto,  fi  net- 
tano dalla  Sporcizia  col  coltello  a rovefcio  fui  ca- 
valletto i fi  pomiciano  , fi  ritirano  dai  quattro 
quarti  , e per  traverfo  ••  fi  dà  loro  il  luflro  coll* 
albume  di  uovo  ben  battuto  infuna  pinta  del  co- 
lore; fi  Seccano  affatto  , ovvero  , fi  afciugano  So- 
lamente; fi  ha  un  liSciatojo  di  vetro,  come  fi  ve- 
de /%.  1 3 e fi  palSa  Sopra  tutta  la  pelle.  Il  lifcia- 
cojo  di  Pellaj  non  è diverSo  nè  per  la  materia  , 
nè  per  la  forma  da  quello  de*  Fabbricatori  de* 
Panni  lini  ; è Solamente  più  peSante  , e piu 
forte  « 


- Delle  Vacchette  finite  cella  fguffa  • 

Dopo  che  fono  date  bagnate  fi  rmcrefpano  con 
una  ftreggh  a , o / caramella  coi  denti  larghi  fenz* 
averle  calpeftate  o calcate;  fi  rafehiano  fui  cavai- 
letto  3 fi  rincrefpanó  dai  quattro  quarti,  e di  co- 
da in  capo  ; fi  bagnano  dalla  banda  del  pelo  , e 
della  carne  con  uno  flrofinaccio  di  rafeia  * ma  la 
bagnatura  è leggiera  dalla  banda  della  carne  : fi 
difendono  fopra  la  tavola  , fi  sfregano,  e fi  ftro- 
picciano  colla  fgujfadì  rame],  indi  fi  ferrano'me?* 
z o afeiutre  tra  due  tavole. 

De' Cuoiami  grigi* 

Si  fabbricano  come  i lifej  ; ma  non  fi  padano 
in  tintura,  e non  fi  lifeiano. 

i! 

De'  Pellai  che  preparane  le  Velli  cenciate  da  ] 
Camof cleri , e dagli  Acconcia  Felli* 

Oltre  a*  Pellaj,  che  preparano  i cuojami  vi  fo- 
| no  anche  quelli  , a quali  forfè  quefto  nome  più 
propriamente  fi  conviene  , ì quali  preparano  le  pelli 
eh*  efeono  dalle  mani  del  Camofciere  e dell*  Ac- 
concia Pelli  . I Francefi  hanno  due  divertì  nomi 
per  dinotare  quefte  due  f«rte  di  Artefici  che  noi 
abbiamo  comprefi  fotto  di  un  (olo  , Chiamano  * 
primi  de*  quali  abbiamo  parlato  Corroyeurs  , ed  i 
fecondi  , di  cui  faremo  adeffo  parola  , Feauf - 
j fiere* 

Alle  pelli  conciate  dal  Camofciere  e dall*  Ac- 
concia pelli  i Pellaj  danno  due  preparazioni  col- 
la deftira  , o rafpatore  e coll’  occhiale  , Prementi  * 
dt  quali  fi  fa  ufo  anche  per  preparare  i cuoia- 
mi, come  abbiam  qui  innazi  efpoflo* 


Se 


7*  'PEL 

Se  le  Pelli  fono  tinte  , fi  danno  loro  ancora 
due  preparazioni  all’ufcire  della  tintura  coirai» 
mollatolo  , e col  palettone  . Il  palettone  è UQ  pezzo 
di  ferro  in  forma  di  ferro  da  cavallo  , monta- 
to fopra  un  pezzo  di  legno  alto  due  piedi  e 
mezzo  , e il  r ammollatolo  forma  la  metà  di  un 
grande  anello  di  ferro  conficcato  nel  muro  . IL 
palettone  \ ferve  ad  aprir  le  pelli  , cioè  a dire?  a 
dar  loro  più  di  eflenfione , e il  ramolatoje  ad  am- 
morbidirle, o a renderle  paftofe  . 

Compofez.ìone  de'  colori  per  tingere  le  felli 
conciate  da'  tCamof eteri . 

Siccome  anche  la  tintura  delle  Pelli  dipende 
dal  lavoro  di  quelli  Pellaj , cosi  daremo  una  corta 
deferizione  del  modo  , di  cui  fi  fervono  per  far 
loro  prendere  i colori  più  importanti. 

Per  tingere  le  loro  Pelli  in  nero,  pigliano  una 
libbra  di  noci  di  galla  pelle,  le  fanno  bollire  ua* 
ora  in  una  fufficiente  quantità  di  acqua  , e dopo 
averle  levate  dal  fuoco  ne  danno  due  mani  a ciaf- 
cuna  pelle  co!  pennello  , e le  lafciano  afeiugare 
all’ombra.  Quando  fono  afeiutte,  danno  loro  al- 
tre due  mani  delia  medefima  acqua  ; pofeia  fi  pren. 
de  dell*  aceto  fortiffimo  nel  quale  fi  metcono  a 
macerare  de’  pezzi  di  ferro  fino  a che  il  ferro 
comparifca  come  imputridito  . Quando  il  ferro  è 
in  quefio  flato,  fi  fa  bollire  in  queflo  aceto  per 
quattro  ore;  quand’è  freddato,  fe  ne  danno  due 
mani  alle  pelli  , fi  lafciano  afeiugare  all*  ombra  , 
ei  afeiutte  che  fieno,  fi  pulifeono  coi  lifciatcjo di 
vetro . 

Per  tingere  le  pelli  in  azzurro  , fi  piglia  una 
libbra  d’indaco  polverizzato,  ed  un*  oncia  di  alu* 
me  comune  , che  fi  fa  bollire  in  una  fufficiente 
quantità  di  acqua:  in  appreso  dopo  ayer  kfeiato 

fred~ 
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Freddare  quello  mefcuglio  vi  fi  aggiugne  1*  acqua 
necelìaria  per  tingere» 

* Per  tingere  le  pelli  in  rollo  , in  giallo  ec*  fi 
alluminano  , e fi  fanno  afciugare  in  molte  ripre^ 
fe  ; e pofcia  fi  colorifcono  col  pennello  con  gl* 
ingredienti  coloranti , che  furono  da  noi  indicati 
! di  Ibpra  parlando  degli  altri  Pellaj  » 

SPIEGAZIONE 

Delle  Tavole  del  Pellajo* 

TAVOLA  I. 

La  vignetta  rapprefenta  T interno  di  una  Bot- 
tega di  quella  forte  di  Artefici , e molte  opera- 
zioni di  quell6 Arte. 

fig.  !»  A Artefice  » che  calca  fui  gratticelo  . 
z9  B fcarnatore,  che  col  coltello  da  rovescio' 
leva  il  fuperfluo  della  carne  s che  può  effe  re 
rimafta  dal  lavoro  del  Cuojajd. 

3 C operajo,  che  llende  la  pelle  palfandovi  fo« 
prà  fortemente  la  /gaffa  , o lo  lìiratojo» 

4 D Operajo  che  rompe*  o/cavezz*a colla  fireg- 
ghia  j o /caramella  . 

5 E Operajo,  che  ra/fa  coll9  occhiale , o fia  lit* 
netta* 

6 F operajo,  che  calca  colla  bicornia  » 

Wuori  della  Vignetta  e 

Ffg»  i.  Uncino  o forca» 

% SguJ/a , o ftiratojo  di  ferro  è di  rame» 

3 Scarnalo  o coltello  a rovefeio, 

3 n»  x Spaccato  dello  fcarnatojo  fopra  una  fca- 
la  triplice» 

3 o,  3 Acciarino  per  dare  il  filo  ai  taglio  del- 
ta 
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lo  fcarnatojo. 

4 Bicorni*. 

5 Strofinaccio  o pezza  per  mettere  in  fevo. 

é Tanaglia  di  rafpatore  e la  fua  cordicella. 

7 Occhiale,  o lunetta. 

7 n.  2.  Spaccato  dell’ occhiale  per  farne  vedere 
la  concavità. 

S Stregghia  o [cavameli*  a denti  fini,  e Torcili 
veduta  per  di  fotte. 

9 La  medefima  [caramella  veduta  per  di  fopra. 
dalla  parte  della  manica , o manetta. 

10  Scaramella  a denti  larghi,  veduta  per  di  fo- 
pra  . 

11  Scaramella  di  fugherò  veduta  per  di  fotte  * 

TAVOLA  IL 
Fif.  12.  Servitore  • 

13  Lifciatojo,  detto  volgarmente  Slijfa. 

14  Coltello  tagliente. 

15  Gratticcio  delPoperajo. 

1 6 Altra  forte  di  gratticcio. 

17  Cavalletto,  fopra  del  quale  è collocata  una 
pelle,  e fopra  di  quefta  pelle  il  ferro  da  fcar- 
narey  o fia  lo  fcarnatojo . 

18  Rafpatore  , 0 dejfira  dell’ Opera jo  )fg.  5.  fo- 
pra  il  quale  è collocata  una  pelle. 

19  Profilo  del  battone  della  defttra , della  cor- 
da, e della  pelle  per  far  vedere  come  fi  fer» 
ma  fopra  di  quello  llromento. 

PELLICCIAIO. 

Il  Pelliccia  jo  è colui,  checompera,  vende,  ap« 
parecchia,  ed  impiega  in  diverfe  opere  le  Pelli 
fornite  de*  loro  peli  chiamate  Relliccie. 

Prima  che  agli  uomini  foffe  nota  Parte  di  fi- 
. lare 
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lare  la  lana  , ed  il  cotone  , fi  fervirooo  delle 


. pelli  degli  animali  per  ripararli  dal  rigore  delle 
* ftagioni  ; ma  a mifura  , che  le  noftre  fabbriche 
di  lana  % e di  fera  fi  fono  perfezionate  , e ci  han- 
noprefentate  delle  vedi  più  morbide  , e più  co- 
mode abbiamo  cominciato  a far  minor  ufo  di  que- 
lle pelli  . Le  più  belle  pellicce  , eh’ erano  ua 
tempo  rifervate  per  i Sovrani  , per  i loro  prima- 
ti Officiali  ed  altre  perfone  coftituite  in  dignità3 
adulerò  più  non  hanno  fervito  , che  a tener  loro 
luego  di  ornamento  ne*  giorni  di  fella  , e di  ce- 
rimonia, Ciò  non  ottante  fi  fa  anche  adetto  grand* 
ufo  delle  pellicce  per  guernire  abiti  così  da  uo- 
mo che  da  Donna , per  farne  manicotti , ed  altra 
vedi  caldi(fime0 

L*  induftria  ha  condotto  a perfezione  , e prò- 
lungato  il  fervigio  di  quefte  pelli  , dando  loro 
divertì  apparecchi  , che  le  rendono  più  morbide  * 
più  maneggevoli  , più  inacceflibili  all*  acqua  , © 
che  procurano  un  nuovo  luftro  al  pelo  , ood’effe 
fono  veli  ite  . 

Le  preparazioni  * che  danno  i Selvaggi  alle 

I Pelli , di  cui  vogliono  coprirli , fi  accodano  alcun 
poco  alle  noftre  : le  fanno  in  prima  macerare  nell* 
acqua  per  buona  pezza  di  tempo,  indi  le  rafehia- 
no  , e le  rendono  pieghevoli  a forza  di  maneg^ 
giarde  , e di  pattarle  . Per  raddolcirle  di  vantag- 
gio le  ftrofinano  col  graffò  di  un  qualche  anima** 
le  ; ma  fomminiftrando  a noi  1*  induftria  macchi- 
ne , di  cui  etti  fono  privi  , noi  le  portiamo  ad 
un  maggior  grado  di  perfezione. 

In  alcuni  luoghi  , come  nelle  Città  grandi  i 
Pellicciai  non  pattano  etti  le  loro  Pelli  , e com« 
mettono  quello  lavoro  ad  alcuni  Opera);  manette 
Città  picciole  fanno  eglino,  fletti  ogni  cofa  „ 
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1 Deli t ftromenti  del  Tellicciajo  . 

Io  primo  luogo  è d'uopo  che  il  Pellicciaio  ab« 
feia  un  coltello  , la  cui  lama  fia  lunga  quattro 
pollici  s e larga  un  pollice  * e mezzo  ; il  quale 
abbia  la  fchiena  tagliata  in  ifghembo  fulla  punta  , 
della  lunghezza  di  un  pollice  e mezzo  ed  il  ma. 
iiico  avanzato  fino  alla  metà  della  larghezza  del- 
la lamina  ^ a livello  colla  fchiena  , di  otto  linee 
di  lunghezza  * ed  altrettanto  di  larghezza  <>  Que- 
llo frumento  ha  ali' incirca  una  linea  e mezzo  di 
g roflezza  fulla  fchiena  « 

Per  tenerlo  iti  una  maniera  comoda  al  lavo- 
rò , conviene  , che  il  pollice  della  delira  fia  ap- 
plicato fui  lato  della  lama  che  ad  elfo  corrifponde^ 
che  l'indice  appoggi  fulla  fchiena  ; che  il  fecon- 
do dito  appoggi  fulla  piaftra  del  manico  , e che 
il  terzo  dito  fia  diftefo  s e coricato  fui  dito  mi- 
gnolo per  fendere  la  pelle,  e tagliarla  fenza  in- 
taccare il  pelo  o Intanto  che  il  coltello  lavora 
colla  mano  delira,  la  finillra  foftiene  quello,  che 
fi  ha  tagliato  . Gli  altri  ftromenti  del  Pelliccia- 
jo  fono  una  regola  lunga  30.  pollici  , e divi  fa 
per  pollici  ; della  quale  fi  ferve  per  dare  al  fuo 
manicotto  le  convenienti  dimenfioni  ; un  pajo  di 
forbici  fimi  li  a quelle  de*  Parrucchieri  , e degli 
aghi  da  taglio  , grolfi  , e foctili  0 Quelli  aghi 
fervono  per  i luoghi  dove  la  pelle  è grofla  a 

Del  ptjfare  le  Velli . 

Quando  le  pelli  fono  diftaccate  dall9 animale 
bifogna  paflarle  . 

A tal  effetto  le  piegherete  in  prima  in  due  dai 
capo  infino  alla  coda  , che  gli  Artefici  chiamano 
la  Culstìa  ; piglierete  il  voftro  ago  da  facco  * c 

le 


le  cucirete  tutto  alT  intorno  col  pelo  di  dentro  o 
i io  che  chiartìafi  imhorfare  le  Felli  s perchè  in  ef« 
ietto  fi  fa  a quello  modo  una  fpezie  di  Tacco  * o 
| ai  boria  a 

Imborfate  che  fieno  j piglierete  del  brodo  di 
~nPe  5 fc?e^,?ri'na  .»  ® le  bagnerete  bene  0 Se 
lori©  pelli  di  orli  , di  lupi  , @ di  cani  bifogna, 
bagnarle  in  due  nprefèi  cioè  a dire $ dopo  aver~ 
e bagnate  la  prima  volta  3 le  lafcierete  circa  ad 
òtto  Gire  le  une  fopra  1‘  altre  in  un  luogo  frefcoj 
e bagnerete  unsi  feconda  volta  3 e le  lafcierecè 
^potare  in  mucchio  per  lo  (ledo  fpazio  di  te  ni- 
po  • E d uopo  avvertire  bagnandole  > che  non 
V!  fia  un  qualche  fito  che  abbia  prefo  più  di 
rnidita  che  gli  altri  j perchè  fe  follerò  bagnate 
j P1^1»  un  luogo , che  nell’  altro  * non  fi  potrebbe 


jju  uenc  imoevute  delle  loro  acque*  le  ripiglierete 
jj  fa  tre  quattro  ad  una  volta  : fé  fono  pelli  di 
! i fo  metterete  in  una  borre  «fondata  da  .m 


. , . » ^ comincierà  a calcare  w 

» !.co  Piedi  o Le  pelli  fi  rifcalderanno  * e ì& 
||^ia  , chè  copre  Immura  deìkbòtte , impedirà, 

pét  .iiiéo+e*  n°n  f‘  diffipi  “ Si  pigian0  le  PeI]i 

Pigiate  che  » fono,  fi  cavano  dalla  botte.  Si  pi® 
[fe**®  delìi  riccia  di  olio  di  oliva  « o del  graffò 

P * ' ' ma  3 


r m,  * . ; . g«ois4  j .cui  laicieia  caae^ 

Ir  .|j  ?*!  s^er^ura  della  botte  : legherà  il  lesfouofo 
L *»•*  ho  tee  ,•  ed  allora  comincierà  a calcare  le 
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ma  Ja  feccia  di  olio  è migliore,  e fi  ungono  con 
elfi*  le  pelli  dappertutto  . Frattanto  fi  ha  melfo 
uno  fcaldavivande  con  del  fuoco  nella  botte  ; e 
quando  quefta  è baftevolmente  rifcaldata  , fi  le- 
va via  lo  fcaldavivande  • Mettoefi  dì  nuovo  le 
pelli  nella  botte  ; POperajo  rientra  in  ella  col 
lenzuolo  , eh’  è attaccato  intorno  alla  fua  cintu. 
ra  , e che  fi  lega  fa  Ila  botte  , come  fi  ha  fa^to 
la  prima  volta  ; e fi  pigiano  ancora  le  pelli  per 
due  ore . 


Del  marrare  le  Pelli  * 

Ciò  fatto  , conviene  narrare  le  pelli  . Quella 
operazione  ha  prefo  il  fuo  nome  dallo ftromento * 
che  fi  adopera  , chiamato  Marra , 

La  Marra  è un  pezzo  di  ferro  fimile  inj cat- 
to alla  maciulla  , che  fi  ufa  alla  campagna  per 
lavorare  la  canape  . Ha  18.  pollici  di  altezza  5 
3 di  larghezza  , e 2 di  branche  , e falla  fchiena 
5 linee  di  grolìezza  , ma  quefta  groflezza  va 
Tempre  feemando  , come  le  lo  (Iromento  dovette 
terminare  con  un  taglio  ; ma  egli  è ottufo  » e 
non  taglia  . La  differenza  della  Marra  , e della 
Maciulla  fi  è , che  la  marra  ha  la  fua  fpezie  di 
taglio  , o di  Iato  fotti  le  al  di  dentro  delle 
branche  > e la  fchiena  rivolta  verfo  i’Operajo. 

Per  marrare  I*  Operajo  prende  una  pelle  fubi- 
to  ufeira  della  botte  ; egli  ha  affondate  le  bran- 
che  delia  Marra  in  uno  ftipice  , o in  un  muro; 
a tal  fine  quefta  branche  fono  appuntate  in  am- 
bi i capi  , e fono  lunghe  3.  pollici  alPincirca. 
Palla  la  fua  pelle  fiotto  la  lama  della  Marra  tra 
quefta  lama  , e Io  ttipite*  tiene  il  mezzo  di  etta 
colla  mano  delira  , e la  teda  colla  finiftra  , fen- 
za  che  fia  sborfat a ; avanza  il  piede  finiftro  ver- 
fo il  muro,  e ritira  il  deliro  indietro  : allentan- 
do 
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do  la  pelle  , e conducendola  colla  mano  finiftra* 
e tirandola  fortemente  colla  delira  la  fa  andare  » 
e venire  filila  Marra  , alla  quale  tutto  il  pefo 
del  fuo  corpo  , cui  getta  indietro  ad  ogni  movi- 
mento , la  tiene  applicata  , 

Si  marrano  con  tutta  la  forza  le  peli i di  ca* 
ne  , e di  lupo  , perchè  non  vi  è pericolo  di  la- 
cerarle ; ma  è d'uopo  ufare  maggior  riguardo  % 
e cautela  nel  lavorare  le  altre. 

L’azione,  di  marrare  le  pelli  le  rompe,  o/cau 
vezz*  > e le  rende  pieghevoli  ; e forfè  contri- 
buì fce  , e giova  ancora  per  far  loro  pigliar  1*  o* 
lio  , di  cui  hanno  incominciato  ad  imbeverli  nella 
botte  da  pigiare. 

Dello  /cornare  U Velila 

Quando  le  pelli  fono  marrate  fi  sboi’fano  , e fi 
diftendono  pel  verfo  della  loro  larghezza.  Sì  ha  un 
Cavalietto  fonile  a quello  de* Camofcieri  o Con- 
eia-pelli  a fchiena  d’ afino  , mezzo  rotondo  , o 
convello  di  iopra  , e concavo  di  fotto  ; quello 
cavalletto  dee  avere  da  5,  in  6,  pieci  i di  lunghez- 
za . Si  colloca  appoggiato  da  un  capo  al  muro; 
s#  innalza  1‘ altro  capo  all*  altezza  del  petto  col 
mezzo  di  una  fpezie  di  croce  di  S.  Andrea  , che 
ehiamafi  ìa  gambetta  $ fi  diffonde  la  pelle  di  lu- 
po , o di  cane  fopra  il  cavalletto  ; fi  piglia  un 
coltelìo  a due  manichi,  ìi  quale  abbia  da  22.  fina 
a 23.  pollici  di  lunghezza  , ^ompreftvi  i manichi, 
la  cui  lama  abbia  due  pollici  e mezzo  di  larghez- 
za, e lei  linee  di  groflezza  nella  fchiena.  Quello 
coltello  , eh8  è un  poco  concavo  dalla  parte  del 
taglio  , perchè  pofl'a  adattarli-  alla  rotondità  dei 
cavalletto,  chiamali  Scarnato]®  0 ferro  da  {carnate  . 
Egli  non  taglia  in  tutta  la  fua  lunghezza  , ma 
fbio  da  uno  de*  fuoi  capi  infino  al  mezzo  « L’O- 

F 3 pera- 
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perajo  preme  i!  Tuo  ventre  contra  la  pelle  , cui 
lavora  (opra  il  cavalletto  a quello  modo  . Si  ap- 
plica fopra  il  concavo  del  fuo  coltello  dal  Iato 
della  carne  ; la  rafchia  colla  parte,  che  non  ta- 
glia per  non  guadare  la  carne  , e prepararne 
la  feparazione  dal  cuojo  , Lavora  dipoi  col  Iato 
tagliente  premendo  ugualmente,  e leggiermente , 
Tempre  con  timore  di  danneggiare  , ed  intaccare 
la  pelle  . Continua  a fcarnare  fino  a tanto  , che 
vede  nella  pelle  alcuni  piccioli  punti  neri.  Que- 
lli punti  fono  la  radice  del  pelo  , Se  continua  , 
l'azione  del  coltello,  diftaccherà  il  pelo  dal  cuo- 
io ; e la  fua  pelle  avrà  allora  il  difetto,  che*  gli 
Operaj  indicano  quando  dicono  di  una  pelle,  che 
molla  e 

Del  digraJJ amento  delle  Felli  • 

Scarnata  che  fia  la  pelle  , la  prende  , l’agita  , 
£ la  fcuote  in  aria  colla  mano  finiftra  \ e con  una 
bacchetta,  eh’  ha  nella  dedra  , la  batte  fui  pelo, 
affine  di  follevarlo.  Deve  avere  in  appredo  una 
botte  traverfata  da  parte  a parte  ne*  due  fondi 
da  un  affé  , in  uno  de’ capi  del  quale  vi  fia  una 
manetta  ; queda  botte  dev’  edere  fodenuta  come 
una  ruota  , perchè  poda  girare  fopra  di  fe  deda 
e nel  fuo  fianco  deve  avere  un*  apertura  di  otto 
pollici  in  quadrato  con  una  porta  per  chiuder- 
la . Si  prenda  del  geffo  polverizzato  minutiffi- 
mamente,  fi  faccia  rifcaldare  tanto,  che  lo  pof- 
fa  Sopportare  la  mano  , e non  abbrucj  il  cuojo 
fi  merta  nella  botte  infieme  colle  pelli , e fi  fac- 
cia girar  la  botte  lentamente  , in  guifa  che  il 
geffo  s’infinui  tra  i peli  della  pelle,  e gli  digraf- 
fi;.  Per  impedire,  che  le  pelli  non  fi  attorciglino 
fopra  fe  Oeffe  nella  botte  , debbono^farfi  nella 
fua  fupérficie  ;in  diverfi  luoghi  de’  buchi  , dove 


PEL 


fono  [conficcato  dèlie  cavicchie  o chiodi  di  le* 
* gno,  ch’entrano  nella  botte  di  5 pollici  alP  in* 
Circa  di  lunghesso  i 

Si  può  lavorare  ^ quefto  modo  da  quattro  in 
cinque  pelli  di  lupo  ad  una  volta.  Ci  vuole  per 
quefto  numero  di  pelli  un  mezzo  ftajo  di  geffo  * 
Si  girano  così  le  pelli  per  un  quarto  d*  ora  ; fi 
cavano;  fi  sbattono  colla  bacchetta  9 o centra  il 
muro  per  farne  cadere  la  polvere  graffa  ; fi  sbat^ 
tono  di  nuovo  colla  bacchetta  ; fi  ripaffano  una 
feconda  volta  nella  botte  col  geffo  in  polvere,  o 
con  cenere  di  yallonea,  ovvero*  con  ceneri  comu- 
ni s ma  il  geffo  è migliore  d*  ogni  altra  cofa  ; fi 
battono  dì  nuovo  , e fi  paffa  ad  un*  altra  opera» 
|l  z ione. 

Offenderemo  fokanto  per  quefta  , eh”  effa  con® 
viene  fole  per  le  volpi  , per  i gatti  falvatici  * 
J domeftici  ed  altri  * le  faine  , i martori  ec*  con 
quefta  differenza  , che  quefte  ultime  pelli  fi  di- 
li  graffano  feparatamente  ; laddove  le  altre  fi  pofi> 

|j  fono  lavorare  inficine» 

Del  tirare  le  pelli  al  ferro  0 

Battute  che  fi  faranno  ben  bène  le  pelli  digraf? 
|||  fate  tanto  che  non  n*  efea  più  polvere  , fi  tirane 
ij  al  ferro  * A tal  effetto  fi  ha  un  ferro  da  Pelaca* 
ne  . Quefto  ftromento  o lama  ha  25  pollici  di 
j lunghezza,  e 6 dì  larghezza;  ha  il  taglio  a fchie* 
na  d'afino;  va  feemando  verfo  le  fue  eftremità  , 
j|  dove  non  è largo  più  che  tre  pollici  e mezzo*  è 
groffo  da  4 in  5 pollici  falla  fchiena*  quefta grofi 
} fezza  è la  medefima  fino  alla  metà  della  larghez* 

I Za  della  lama  affine  di  fortificarla  ; e di  la  fi- 
no al  taglio  3 eh’  è rotondo  , la  groffezza  dimi* 
nuifee.  :'k 

Ecco  come  fi  attacca  o fi  ferma  il  ferro  di 
! ' F 4 pcU 
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pellicciaio  , fi  hanno  due  branche  o chiodi  lunghi 
da  21  in  22  pollici;  fono  felli  nel  capo*  l’ellre- 
mità  del  ferro  entrano  in  certi  come  incavi  , o 
fenditure,  fatti  in  quelli  chiodi  . Si  pianta  ne! 
muro  il  chiodo  più  baffo,  due  piedi  ed  otto  pò!- 
lici  all*  incirca  alto  da  terra  . Si  ferma  quivi 
l’eftremità  inferiore  del  ferro,  il  cui  taglio  ef- 
fer  deve  rivolto  verfó  i!  muro  : la  lunghezza 
del  ferro  determina  V altezza  , a cui  dev*  efTer 
piantato  I’  altro  chiodo  . Si  ferma  1*  altro  capò 
del  ferro  nella  fenditura  di  quello  chiodo  , che 
fi  pianta  ne!  muro.  Ciò  fatto  , fi  tirano  fopra  di 
quello  ferro  le  pelli  digralfate  affine  di  rinettar- 
le dalla  carne  , romperle  , e difenderle  di  van- 
taggio . 

Si  comincia  quello  lavoro  prendendo  due  fian- 
chi della  culata, , luoghi  dove  non  vi  è per  1*  or- 
dinario molto  pelo,  e che  fono  fotto  alla  cofcia 
di  dietro  dell*  animale  ( Io  ftelTo  è delle  fpalle  , 
che  fotto  alle  cofcie  davanti)  fi  parta  fa  peL 
le  tra  il  ferro  e i!  muro;  POperajo  fi  mette  co- 
me per  ifcarnare;  inclina  folamente  lavorando  il 
capo  fui  Iato  finiflro  del  ferro  ; lavora  come 
quando  fcarna , ponendo  cura,  che  fa  pelle  non  li 
pieghi  fopra  il  ferro;  perchè  le  pieghe  cagione- 
rebbero de’ buchi  nella  pelle,  e conduce  a quello 
modo  la  pelle  fui  ferro  più  fermamente  , e più 
ugualmente  eh*  è poffibite  • I piedi  punto  non  fi 
muovono;  tutto  i!  movimentoè  delle  braccia:  il 
corpo  fi  torce  aicun  poco  fopra  fe  (lelfo;  gira  da; 
delira  a finillra,  quando  fi  tira  a finiftra,  e dall, 
nifìra  a delira  quando  sì  tira  a delira.  E*  d’uopo 
folamente  avvertire  tirando  a finillra,  di  non  pre- 
mere fortemente  fui  ferro.  Non  fi  ha  altra  mira 
in  queflo  movimento , che  di  ovviare  alle  pieghe, 
che  nafeer  pocertero  nella  pelle;  fa  forza  del  brac^ 
ciò  deliro  è h fofa,  che  tutta  § impieghi, 

Quan* 
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Quando  lì  avrà  rotta  la  pelle  fui  dodo  fi  rom- 
perà fui  ventre  , e fi  lavorerà  fino  a tanto  che 
non  vi  fia  più  carne  : allora  fi  metterà  la  pelle 
fopra  il  fuo  quadrato, 

Bifogna  avvertire,  che  quando  il  ferro  più  non 
taglia,  è d*  uopo  dargli  il  filo  d*  ambe  le  par- 
ti , e rovesciare  il  filo  morto  dalla  parte  fini- 
Ora, 


Del  fn&do  dì  fkre  uh  et  fìmìle  epera&ons 
fui  le  felli  grandi  dì  erfo  . 


Tutte  le  pelli  sì  in  pelo  come  in  lana  fi  tirano 
allo  (ledo  modo  . Quanto  a quelle  di  orfo  che 
!j  fonò  grandiffimé,  e pefanuffime,  è difficile  tirar*, 
le  al  ferro.  Balla  Scarnarle  bene*  dipoi  fi  ha  una 
panca  a quattro  piedi  fimile  a quella  de*  fella). 
E*  lunga  fei  piedi  , e larga  quattordici  pollici  * 
dell’altezza  di  un  fedi  le  ; fi  fermano  in  una  delle 
fue  ellremità  alcuni  ferri  paralleli  , che  fi  guar- 
dano come  due  fpezie  di  paletoni  di  camofciere * 
t di  guancajo:  nell’altra  ellremità  vi  è una  per* 
fica  mobile  a cerniera  lunga  nove  piedi  * quella 
pertica  può  accollandoli  al  corpo  del  cavalletto  ; 
ricadere  tra  le  due  tavole  , che  fono  incaftme 
fòlla  panca  i e guertiice  di  ferri  , o falettoni  p 
r all  eli. 

Nell*  ufo  di  quello  firomento  $’ impiegano  due 
immilli.  E9  d*  uopo  che  quegli  > che  dee  maneg- 
giare la  pelle*  fi  metta  a cavallo  fòlla  pertica  '; 
che  pigli  la  pelle,  e la  collochi  fopra  i due  pa~ 
lettoni  dalia  parte  della  carne  ; che  la  pertica 
fi  abballi  dipoi  fui  mezzo  della  pellecomprefa  tra  i 
due  palettoni  ; che  un  altro  opera jo  tenga  l’effre® 
mira  della  pertica  a due  mani  , la  follevi  , e la 
lafci  ricadere  da  tre  pollici  di  altezza  fopra  I 
palectoni;  che  il  primo  faccia  fcorrere  la  peJi&_ 
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ben  tefa  (opra  i palettoni  , che  il  fecondo  folle- 
ri  di  nuovo  la  pertica  , e la  lafci  ricadere  ; e 
che  fi  continui  così  il  lavoro  fino  a tanto  che  ia 
pelle  fia  ben  rotta,  o Scavezzata . 

Nel  refio  quefte  pelli  non  fi  digrattano  nella 
botte  , come  le  altre  . Si  diftendono  fopra  una 
tavola  ; fi  prende  della  polvere  di  vallonea  da 
Cuoiai  ben  afeiutta  e ben  nfeaidata  al  Sole  ; e fi 
ftrofinano  con  etta  colle  mani  dalla  parte  del  pe* 
lo.  Ciò  fatto  fi  battono  a quattro  fui  pelo. 

E’  bene  fapere  , che  fe  fi  faceflfe  ufo  in  quefia 
operazione  del  gefio,  anzi  che  dare  alla  pelle  di 
orlo  un  bel  nero  , farebbe  riufeire  il  fondo  del 
pelo  bianchiccio. 

Ma  vi  fono  dell’  altre  pelli  oltre  a quelle  di 
orfo  , le  quali  non  fi  poffono  pigiare  nella  botte* 
tali  iono  tutte  quelle,  ch’hannoil  pelo  tenero,  e 
dilicato;  come  la  lepre  bianca,  la  volpe  neia,  la 
volpe  azzurra,  il  lupo  cerviero  ec.  ed  allora  fi 
adopera  una  parta  , della  quale  daremo  aderto  la 
preparazione  , dopo  che  avremo  avvertito  , che 
può  adoperarli  fopra  le  pelli , che  fono  fiate  mal 
pattate  , ed  alle  quali  la  negligenza  dell*  Artefi» 
ce  non  ha  lafciato  altro  riparo  * 

Cmpofizione  della,  pafta  , e modo  dì  adcprarla  per 
digradare  le  pelli  di  pelo  tenero , e dilicato  9 

Pigliate  tre  piante  di  buona  mifura  di  farina 
di  fegala  , ed  una  dozzina  e mezza  di  gialli  d"' 
uovo:  ftemperate  infieme  ogni  cofa  in  un  cattino 
grande  con  due  libbre  di  fale,  che  fi  avrà  facto 
difeiogliere  nell*  acqua.  Ma  innanzi  di  bagnare  la 
farina,  e i gialli  di  uovo  coll’acqua  falata,  mef- 
colatevi  una  mezza  libbra  di  olio  di  oliva;  e poi 
finite  di  fiemperare  la  vottra  patta  coll’acqua  fala« 
ta«  Quella  pafta  farà  alquanto  denfa  3[ma  nondime» 

no  ' 
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no  farà  abbaflanza  fluida  , Applicatela  fopra  il  cuo- 
jo  della  voltra  pelle,  in  guifa  che  ve  ne  fia  dap~ 

| pertutto  ugualmente,  e a un  dipreffo  quant’è  la 
grolfezza  di  due  feudi  ; ciò  fatto,  piegatela  in  due 
| dalla  teda  fino  alla  culata,  e Jafciate quello  into- 
naco rinchiufo  dentro  la  piegatura  da  circa  a do- 
dici giorpi.  In  capo  a quello  tempo  aprite  lavo*» 
lira  pelle;  ranchiate  rintonaco  in  un  luogo  con 
un  coltello;  tirate  il  cuojo  ; feapparifee  bianco, 
farà  pafiàto,  fe  non  è bianco,  rimettete  della pa^ 

! Ila  ; ripiegate  la  pelle  , e lafciatela  ancora  due 
giorni  così 0 Ma  paffato  quello  tempo,  portatela 
fopra  il  cavalletto,  e Scarnatela.  Scarnata  che  fia , 
guardatevi  dal  farla  feccare  all’aria,  perchè  non 
I s’induri.  Ma  pigliate  della  farina  (di  qualunque 
j fi  fi  a fpezie)  fpargetela  fopra  la  vollra  pelle  dal- 
la  parte  del  cuojo  della  groflezza  di  una  mezza 
linea,  e llrofinate  bene  dappertuto  colle  mani;  pie- 
gate  la  pelle  cerne  fopra;  lafciatela  così  polveriz* 
zata  , e piegata  per  due  giorni.  Incapo  a quello 
tempo  apritela,  e levate  via  la  farina:  ferbate  a 
parte  quella  farina  per  un5  altra  occafione , e paf- 
fate  la  pelle  al  ferro  di  Pellieciajo  come  dì  fopra 
dicemmo. 

Si  fa  ufo  di  quella  palla  per  palfare  le  pelli  di 
martore,  di  faina,  e di  volpe,  che  non  fi  pollo- 
no  pigiare* 

Del  modo  dì  pajfare  le  pelli  dì  Agnello» 

Ma  vi  ha  una  maniera  di  paflare  le  pelli  di 
Agnello  , che  fi  adoperano  per  foderare  i mani- 
cotti , la  quale  fi  domanda  , Pajfar  nella  coneia,, 

Ecco  come  fi  pajfa  nella  concia*  Pigliate  un 
centinaio  di  pelli  di  agnello,  e mettetele  a mol* 
le  per  due  giorni  in  un  gran  tino  pieno  di  acqua  e 
Pigliate  il  vollro  cavalletto,  e collocatelo  come 

detto, 
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detto  abbiamo  qui  addietro  per  ifcarnare.  Abbia® 
te  un  grembiule  di  pelle  di  vitello  ben  concia- 
ta; fate  il  di  fopra  del  grembiule  della  tefta  di 
quella  pelle;  attaccate  a ciafcuna  zampa  del  da- 
vanti uno  fpago  , e cingete  il  grembiule  con  que- 
llo fpago  » Scendete  la  pelle  fui  cavalietto;  tene- 
te la  culata  tra  il  cavalletto,  e il  voftro  petto; 
fcarnate  col  ferro  da  fcarnare:  abbiatene  un  al- 
tro, col  quale  feparerete  dalla  pelle  le  orecchie, 
la  punta  del  nafo,  e le  malcelle,  che  ad  altro 
non  fervirebbero  che  a farguaftare  la  concia.  Ve* 
dì  nell’  Articolo  Camofciere  il  lavoro  di  quelle  pe/^ 
li  fenza  pelo. 

Scarnate  che  avrete  tutte  le  voftre  pelli  le  ri- 
me tterc  te  nel  tino  riempiuto  di  nuova  acqua  ; li 
lafcierete  quindi  a molle  da  una  in  due  ore;  ne 
le  caverete  fuori  una  dopo  l’altra  per  rimetterle 
fui  cavalletto  colla  lana  in  aria,  cui  ftrofinerete 
fortemente  col  dodo  del  voftro  ferro  da  fcarnare 
affine  di  fepararne  tutta  la  fporcizia  : quella  fpor- 
cizia  farebbe  parimenti  guadare  la  concia. 

Fatta  quella  operazione  fu  tutte  le  vollre  pel- 
li d’ambi  i lati,  riempirete  il  voftro  tino  di  nuo- 
va acqua,  e le  laverete  in  ella  una  dopo  l’altra: 
per  lavarle  fi  pigliano  per  i fianchi  di  dietro  cgq 
ciafcuna  mano  , li  volta  la  lana  di  fopra  ,*  fi  tuf- 
fano così  nell’acqua,  fi  ftringono  , fi  ftrofinano;  fi 
fa  ufeir  la  fporcizia:  quando  l’acqua  cade  limpU 
da,  e chiara,  fi  avanzano  le  mani  dalla  parte  del 
capo,  ch’fe  rivolto  verfo  l’opcrajo  in  quella  ma- 
nipolazione; fi  ftrigne,  fi  ftrofina,  infomma  fi  la- 
va quella  parte,  e tutto  il  refto  della  pelle,  co- 
me la  prima  volta.  Cambiali  di  nuovo  l’acqua; 
frattanto  le  pelli  fi  fcolano:  fcolate  che  fieno  be- 
ne , fi  riportano  al  tino  per  dar  loro  1*  ultima 
lavatura  , dopo  la  quale  fi  gettano  1*  una  dopo  T 
altra  fopra  una  pertica  efpofta  ali’  aria  , dove  fi 
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! lafciano  per  quattro  ore,  ed  allora  fono  in  pron* 
* to  per  per  pajjar  alla  concia. 

Ecco  come  le  preparerete.  Prenderete  per  un 
| centinajo  di  pelli  di  agnello  atte  a far  fodere  la 
quarta  parte  di  un  moggio  di  farina  metà  fega- 
j la  , e metà  orzo  , con  quindici  libbre  di  fale  9 
cui  farete  fciogliere  , e liquefare  dentro  a dell0 
acqua,  e vi  fervirete  di  quell*  acqua  per  diftem» 
j perare  la  voftra  farina.  Bene  temperata  che  farà, 
i vi  getterete  di  più  per  dugento  agnelli  della  nuo* 

| va  acqua  alla  quantità  di  cinque  in  fei  fecchie, 
ficchè  F acqua  nuova  fia  quanta  è 1*  acqua  fala- 
ta : per  altro  ciò  varia  fecondo  la  forza  delle 
I pelli. 

Quando  le  voftre  pelli  faranno  bene  fgoccio» 
late  , piegatele  dalla  teda  fino  alla  culata  , una 
dopo  1*  altra  , colla  lana  di  dentro  , e in  modo 
che  i due  fianchi  fi  tocchino  . Pigliate  colla  ma- 
no delira  una  pelle  per  la  culata,  tenetela  perla 
! tetta  colla  mano  finiftra  ; e la  fchiena  fia  rivolta 
dalla  voftra  parte  . Tuffatela  nella  concia  prima 
| da  un  lato,  e poi  dall* altro  voltandola  * e rivol- 
tandola fenza  muover  punto  di  luogo  le  mani  9 
cui  farete  fcorrere  lungo  la  fchiena  per  far  pe- 
netrare la  patta  nella  pelle. 

Tuffate  che  avrete  così  le  voftre  pelli,  mette- 
tele dentro  ad  un  tino  netto  , e mondo  , le  une 
fopra  T altre  , bagnandole  con  quello  , che  vi  è 
| tettato  d impatta . Spogliatevi  fino  alla  cintura,  en- 
trate nel  tino,  e pigiate  per  un  quarto  di  ora  ; 
camminate  tutto  all*  intorno  del  tino  ; procura* 
te  di  arrivare  al  fondo  co*  voftri  piedi  e calcate 
con  quanta  forza  avete  per  far  entrare  bene  il 
condimento  nel  cuojo  , Quetta  operazione  fi  ripe- 
te due  volte  il  giorno  , una  volta  la  mattina  » 
una  volta  la  fera,  e fi  continua  per  quindici  gior- 
ni , e talvolta  tre  fettimane  , durante  le  quali 

un 
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un  giorno  sì  e L*  al  ero  nò  Ci  gettano  Impelli  fopra 
una  tavola  porta  per  craverfo  fui  tino  lafciando- 
ie  fcolare  tutto  il  giorno;  la  fera  fi  levano  dalla 
tavola  , e fi  rimettono  nel  tino  , avvertendo  di 
tenerle  allentate  le  une  full’  altre  , e come 
folievate  , affinchè  piglino  condimento  dapper- 
tutto . 

Querta  operazione  della  concia  fi  fa  folo  ne9 
meG  di  Maggio  , Giugno  3 e Luglio  affine  di  a- 
vere  un  tempo  favorevole  per  dirtendere  . Se  vo- 
lete accertarvi  che  la  concia  è matura  3 che  così 
fi  efprime  il  Pelliciajo  , cioè  a dire  > fe  le  pelli 
fono  in  grado  di  edere  dirtefe  , guardate  ne’ fian, 
chi  della  pelle  dalla  parte  della  lana;  mettete  le 
dita  fotto  alle  pelle  dalla  parte  del  cuojo  ; eftrc- 
finatela  dalla  parte  della  lana  col  pollice  . Se  le- 
vate via  il  peluzzo  5 od  anche  fe  avanzando  ver« 
fo  il  mezzo  del  corpo  fate  la  rteda  efperien- 
za  s e la  rteda  ofiervazione  3 è tempo  di  dirten* 
dere . 

lAvvcr tenne  per  dìflendere  le  pelli  di 
agnello  o 

Sceglierete  una  giornata  di  un  bel  Sole;  vérfo 
le  tre  o quattro  ore  della  mattina  caverete  tut- 
te le  vodre  pelli  del  tino  3 e le  rtenderete  fui  la 
tavola  porta  a traverfo  del  tino  „ Saranno  le  una 
fopra  Maitre  colla  lana  voltata  di  fopra  ; le  laf- 
cierete  fgocciolare  per  quattro  ore  , e di  là  le 
porterete  in  un  qualche  fito  di  un  prato,  dove  1' 
erba  fia  corta  3 e dove  il  Sole  rifcaldi  per  lungo 
tempo  ; le  porterete  per  la  culata  , e le  emen- 
derete fui  Ja  lana  5 avvertendo  di  eirarea  dertra  a 
a finirtra  i due  ventri  , e di  ben  dirtendere  le 
sampe . 

Quando  il  cuojo  farà  afeiutto  * rivolterete  le 

pelli 
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pelli  ed  efporrete  la  lana  di  fopra  $ non  omefc 
tendo  di  cambiarle  di  luogo  « Se  le  rimetterti  nel 
medefimo  fico  s 1*  umidità  s che  la  lana  avreb- 
be Jafciata  full*  erba  5 rientrerebbe  nelle  pei- 
li  , e le  rammollirebbe  > lo  che  potrebbe  gua- 
ftarle® 

Se  fopragiugnerte  la  pioggia  intanto  che  le  vo® 
Are  pelli  fono  diftefe  5 converrebbe  levarle  via  3 
e portarle  a coperto  fopra  delle  pertiche  * colla 
lana  rivolta  di  fopra  , Si  lafcierebbero  fopra  le 
pertiche  fino  a tanto  che  la  pioggia  forte  ceffa- 
ta 5 e fi  potè  (fé  Renderle  di  nuovo  full*  erba  « E" 
d*  uopo  fapere^,  che  fe  la  concia  dette  fretta  9 va« 
le  a dire  * fe  ricerca  (Te»*  che  fi  cavaffero  le  pelli 
dal  tino s e non  fi  facerte  3 o che  il  tempo  nonio 
permetterti 9 potrebbe  avvenire  5 che  Je  pèlli  an~ 
dattero  a mafe  e lafciaflero  la  lana  . Ma  fi  pre- 
vengono  di  leggieri  quelli  accidenti  con  un  po' 
di  precatiz^nea 

Dd  pigiarle  e tir  urie  al  ferr 


Quando  le  pelli  faranno  ben  afciuete  > fi  dèvé 
| tirarle  al  ferro  del  Pellicciaio  « 

A tal  effetto  abbiate  una  grofla  (pugnai  tuffai 
éela  nell*  acqua  , e bagnate  le  voftre  pelli  falla 
Carne  leggiermente  , ed  ugualmente  « Inumidite 
che  fieno  * mettete  carne  centra  carne  s culata 
(j  tonìtra  culata s tetta  contrà  tetta  i e lafciatele  così 
fino  al  giorno  fluente  y od  anche  due  giorni  3 
nel  qual  tempo  s*  imbeveranno  della  loto  acqua  0 

S dando  faranno  ben  fatolle  di  acqua  9 prendete 
lora  un  gratticelo  * còllocàtelo  a piedi  di  una 
| tavola  , gettatevi  fopra  da  cinque  io  fei  pèlli  » 
|i  & colle  mani  appoggiate  fopra  la  tavola  * 'pigia- 
li tele  co9  piedi  ; quella  maniera  di  pigiare  è ptrd* 
| telate  B L1- Opera  jo  raccoglie  te  pelli  9 1§  ravvolgf 
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o rotola  fotto  il  tallone  della  fua  fcarpa  delira  ; 
le  difpiega  in  dietro  fpignendo  forte  ; mentre 
col  di  dietro  del  tallone  delia  fua  fcarpa  fi niftra  , 
le  batte,  calcandole  colla  fuola , tirandole,  (ten- 
dendole, e rompendole  . Fatta  quella  operazione 
fopra  tutte  le  pelli  , bifogna  tirarle  al  ferro  del 
Pellicciaio:  noi  abbiamo  (piegato  qui  addietro  il 
modo  di  far  quello.  Tirate  che  fono  al  ferro  , fi 
diftendono  all'  aria  colla  lana  di  fopra  , e fi  fce- 
glie  una  bella  giornata.  Il  fine  di  quello  diftendi- 
mento  fi  è di  feccare  le  pelli  , per  farne  di  poi 
ufcir  la  farina  , e levar  loro  il  cattivo  odore  9 
che  hanno,  come  tutte  I*  altre  pelli  a pelo  , cui 
bifogna  per  confeguenza  efporre  all’aria  come  le 
pelli  di  agnello:  tre  o quattro  ore  che  fileno  ef. 
polle  , bada  per  quello  . Afciutte  che  faranno  9 
le  batterete  fulia  lana  colla  bacchetta*,  come  a U 
trove  dicemmo. 

Del  modo  dì  tingere  a freddo  , o dì  Ih - 
ftrare  le  pelli . 

Altro  a de  fio  non  reità  che  faper  tingere  a fred« 
do  il  pelo  di  ogni  forte  di  animali  : quello  è il 
fegreto  de’ Pelliccia) , e quello  ch’efii  chiamano 
firare  le  Pelli* 

* j 

Delle  droghe  , e degli  flromenti  neeeffarj 
per  tinger  le  Pelli  a freddo . 

Per  tingere  a freddo  o luftrare  le  Pelli!,  ecco 
le  droghe  , di  cui  fa  di  meftieri  provvederli. 

Noci  di  galla  : bifogna  fceglierle  pelanti  * 
nericce  , e ben  nodrite  ; verde  rame  tanto  in, 
polvere  come  in  pane,  ma  del  più  fecco  , e mea 
pieno  di  macchie  bianche  > e quello  , ch'ha  il 
più  bel  verde  ; alarne  di  vetro  o d’  Inghilterra  j 

nitri** i 
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* vitrtolo  minerale  di  un  bel  verde  turchiniccio  , 


* chiaro,  trafparente,  in  grotfi  pezzi,  e ben  fec- 
ce \ arfenìco  in  groifi  pezzi  pelanti  , lucenti 
di  dentro  , e bianchicci  di  fuori  > {ale  ammo-~ 
niaco  di  Venezia  in  pani  groffi  di  cinque  dita  , gri- 
gj  di  fuori,  bianchi,  e crifta  I ! i n i di  dentro  ; bian- 
co, netto,  fec co,  e di  un  gallo  acre  e penetran- 
te; antimonio  a lunghi  aghi,  brillanti  , e romu 
pevoli , e jommaco  {a).  Fornito  di  quelle  droghe 
abbiate  i feguenti  ft'romenti  : un  vafo  di  rame 
rolfo  in  forma  di  pera,  con  due  coperchi;  V uno 
pollo  di  dentro  fopra  un  orlo  o rifalto;  l’altro 
che  s*  irrcaftra  nel  di  (opra  o nella  gola  del  vafo 
per  di  fuori  , dove  li  ferma  con  due  uncinetti 
che  fono  ne* lati  opporti  ne9 due  manichi:  quello 
vafo  dee  contenere  da  dieci  in  dodici  pince  a 
| buona  mi  tura. 

Accendete  del  fuoco;  mettete  il  voftro  vafo  fo~ 
Tomo  XII.  G pra 


(a)  Il  forum  a co  e un  arbuflo  foco  diffamile  dal 
fiorbo  che  nafee  naturalmente  nell'  Europa  meridional 
le  y in  alcuni  luoghi  delV  America  , e in  Africa  . Ha 
le  foglie  lunghe , pennate  , e pelofel  ìfuoi  fiori  cref- 

Icona  in  gruppi , e fono  rojfi  come  le  nofire  refe.  Il  fuo 
frutto  è una  fipe&ie  dì  uva  di  una  qualità  affai 
aftr ingente  ; ed  il  fuo  fiemee  quafi  ovale  , e rinchiu - 
fio  in  ifcattoiìni  o capfiule  . Le  (ue  foglie  , e i fi  noi 
; rami  tener elli  ridotti  in  polvere  fervono  a tingere  in- 
verde , ed  entrano  ancora  nella  prepar  anione  de'  ma* 
nocchini , e dì  altre  Pelli . 

Il  Gli  Antichi  ne  faceano  ufo  in  vece  di  J ale  per  i fi  a* 
gionarA  le  loro  vivande  ; donde  i Latini  • f hanno  chi a~ 
i maio  rhus  obfoniorum . il  buon  jommaco  vuoi  ejfere 
j verdafiro  3 e nuovo  » 
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pra  un  treppiede;  pigliate  due  once  di  graffo  di 
bue;  tritatelo  minuto  ; fatelo  druggere  nel  vodro 
vafo;  e (trutte  che  fia , gettatevi  due  libbre  di 
noci  di  galla  ; coprite  il  vafo  col  voftro  primo 
coperchio  * che  deve  efattiflìmamente  addattarvi- 
fi;  coprite  col  fecondo,  e fermatelo  con  gli  un» 
cini.  Quando  quello  mefcuglio  farà  caldo,  piglie- 
rete il  voftro  vafo  per  i manichi;  Pagherete  da 
efedra  a fìnidra;  poi  lo  rovefeierete  tutto  affat- 
to, in  guifa  che  il  fondo  da  rivolto  in  alto,  e il 
coperchio  all' ingiù  verfo  la  terra. 

La  materia  fi  mefcolerà  in  quedo  movimento  tì 
Rimettete  in  appretto  il  vafo  fui  treppiede;  te- 
netelo  fopra  il  fuoco  un’ora,  avvertendo  di  agi-, 
tarlo,  come  ora  prefcmto  abbiamo , di  cinque  in 
cinque  minuti  nella  prima  mezza  ora,  e di  tre 
in  tre  minuti  nella  feconda . Sodenete  il  fuoco 
uguale  per  una  intiera  ora;  allora  più  non  Tenti- 
rete  Tuonare  le  vodre  noci  di  galla  nel  vafo;  ma 
vi  fembrerà , che  facciano  una  malfa,  e mandino 
un  forte  odore  di  bruciato:  quedo  è il  punto,  di- 
cono i Pelliccia),  che  crepa  la  noce  di  galla.  Le- 
vate il  vafo  da!  fuoco,  non  lo  durate,  tenetelo 
rovefeiato,  e lafciatelo  freddare  per  ott’ore;  al* 
lora  aprite  il  vodro  vafo  ; abbiate  in  pronttTìra- 
mortaio  di  getto,  capace  di  una  feechia  d’acqua 
all*  incirca  ; prendete  tre  pugni  delle  vodre  noci 
di  galla  bruciate;  gittatele  nel  mortaio  e pedace- 
Je  a piccioli  colpi,  per  non  perdere  le  fcheggie; 
riducetele  in  minutiffìma  polvere  ; paffate  per  uno 
(taccio  di  feta;  rimettete  fottoil  pedello  quello, 
che  non  pafferà  per  lodaccio:  ciò  fatto,  rinchiu- 
dete la  vodra  noce  di  galla  bruciata,  e pattata  per 
lo  daccio  dentro  un  vafo  di  terra  inverniciato, 
cui  turerete  con  diligenza* 

Pigliate  una  quarta  parte  di  un  moggio  di  cal- 
ce ; mettetela  in  una  botte  capace  di  dieci  fino  a 
* venti 
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astiti  piate  a buona  mifura;  lafciate  che  quivi  li 
fpenga:  empita  dipoi  ia  vodra  botte  di  acqua  ; 
agitatela  ben  bene,  e lafciatela  ripofare  fino  a 
tanto  che  l’acqua  apparifca  chiara  , e limpida  « 

Fatto  quello,  ecco  come  fi  iuftrano  le  pelli  dì 
volpe,  di  gatto  falvatieo,  di  lontra  ec. 

Pigliate  una  libbra  di  alarne  di  vetro,  unaraez* 
^ga  libbra  di  Tale  ammoniaco  , una  libbra  e mez^ 
zo  di  verde  rame,  una  libbra  e messo  di  vitrio» 
io  minerale  verde,  la  quarta  parte  di  una  libbra 
di  alarne  Romano;  mefcolate  inficine  ogni  cofa 
in  un  mortajo;  pedate,  riducete  in  polvere;  ba- 
gnate appoco  appoco  coir  acqua  di  calce  prepara* 
ta;  demperate,  Quando  il  mefcugiio  avrà  acqui» 
flato  il  maggior  grado  di  fluidità,  laf  iate  ripo- 
lare due  ore  ; allora  pigliata  delle  vodre  noci  di 
galla  cotte,  polverizzate , e ftacciace  tre  libbre i 
una  libbra  di  litargirio  d'oro,  una  mezza  libbra 
di  antimonio  ben  pedo , e pallate  ; una  mezza  lib- 
bra di  calce  di  piombo  parimenti  ben^paflata  , c 
due  libbre  di  miniera  di  piombo:  ftemprate  il 
tutto  inficine  in  una  tinozza  colla  vodra  acqua  di 
calce»  Quando  ogni  cofa  farà  ridotta  ad  una  Fpe« 
zie  di  pappa,  verfate  fopra  a queda  pappa  quel- 
lo, che  avete  preparato  nel  vedrò  mortajo  5 ed 
aggiugrietevi  un  poco  di  acqua,  ma  inpochiffima 
quantità:  perciocché  i due  mefcugli  snfieme  non» 
debbono  fare  piu  che  da  dieci  in  dodici  pinte  v 
Tempre  a buona  mifura*  Agitate  , e rimefcolaté 
bene;  lafciate  ripofare  un’ora,  è cominciate  àlii« 
ftrare*  V 

Come  debba  darfì  il  lufiro  alle  felli. 

Non  bifogna  luftrar  pelli,  che  non  fieno  dati 
ben  pallate,  e digradate,  ficcarne  abbiamo  di  foprà 
deferisco  r 
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Per  Iudrare  una  pelle  (tendetela  (opra  una  ta- 
vola,  in  modo  che  non  faccia  alcuna  piega,  che 
«abbia  il  capo  a Anidra,  e la  culata  a dedra;  agi- 
tate la  volìra  compofizione  con  una  fpatola;  ab- 
biate una  fcopetta  lunga  otto  pollici  , e larga 
quattro  , fatta  di  fetole  di  porco  o di  cinghiale 
lunghe  due  pollici  , perchè  i Tuoi  peli  entrar  pof- 
fano  tra  quelli  della  pelile:  Appoggiatela  vodra 
mano  Anidra  fui  capo  della  pelle;  e colla  deftra 
tuffate  la  voflra  fcopetta  nella  tinozza  , e paca- 
tela fui  la  pelle  dalla  vodra  mano  Anidra  infino 
alla  culata;  fate  lo  Cefo  Tulle  zampe»  che  lavp- 
ftra  pelle  fia  (tata  (trofinata  colla  fcopetta  , ed  i 
peli  fieno  tutti  uguali;  agitate  la  compofizione  ; 
tuffatevi  dentro  di  nuovo  la  voflra  fcopetta  ; ri- 
pagatela fopra  la  pelle,  ma  facendola  rivoltare  un 
poco  fopra  fe  defla  r quedo  movimento  farà  en- 
trare 1 peli  della  voftra  fcopetta  tra  quelli  della 
pelle:  e sfregate  cosi  dalla  teda  fino  alla  culata,. 
Con  quello  mezzo  il  lultro  penetrerà  a fondo;  ma 
i peli  della  pelle  faranno  ìnfieme  intralciati  , e 
confufi  . Ripigliate  per  la  terza  volta  del  ludro 
colla  fcopetta,  e ripafl’ate  ancora  dalla  teda  fino 
alla  coda,  affine  di  didendere  il  pelo,  e di  ordi- 
narlo. Ciò  fatto,  tuffate  una  quarta  volta  la  fico- 
pecta  nella  compofizione  del  ludro;  applicatela 
fopra  la  pelle,  e toccatela  a piccioli  colpi,  per- 
chè il  ludro,  di  cui  farà  pregna,  e caricata,  ca- 
da fu 1 1 a pelle. 

Guardate  allora  attentamente  fa  vodra  pelle: 
fe  il  ludro  vi  fembra  ugualmente  didefo  dapper- 
tutto, pigliatela  per  la  teda  colla  mano  Anidra, 
e per  la  culata  colla  dedra;  fatela  (colare  un  mo- 
mento fopra  fa  vr  dra  tinozza  per  non  perder 
nulla  della  compofizione,  e dendetela  inappreffo 
al  fole  col  pelo  all’aria:  purché  non  fodero  pelli 
di  volpe 3 che  in  quedo  cafo  converrebbe  metter- 
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le  due  a due,  pelo  centra  pelo,  co!  cuojoefpofto 
* al  fole;  e di  tratto  in  tratto  rivoltar  quella  , eh9 
è di  (otto,  e metterla  di  (opra,  Tempre  pelo  con- 
ira  pelo:  Tenga  di  quella  precauzione , il  calore 
del  iole  farebbe  arricciare  il  pelo  , e guaderebbe 
la  pelle.  Se  volete  tuttavia  Tarla  aTciugare  all* 
aria  col  pelo  feoperto , tenetele  all*  ombra;  ma  è 
cofa  più  ficura  metterle  due  a due,  e pelo  con* 
tra  pelo* 

L’ardore  del  Tole  rifcalda  il  Juflro,  Io  attacca, 
e rende  la  pelle  nera,  e lucente. 

Quando  quelle  pelli  Tono  afeiutte  , li  battona 
infine  a tanto  che  non  n’efca  più  polvere;  fi  di- 
ftendono  lopra  la  tavola  , e con  una  Tcopetta  più 
||  dura  fi  Uragano  Tortemente  dal  capo  alla  coda  per 
j riordinare  il  pelo,  e poi  fi  dà  loro  del  ludro* co- 
ine  la  prima  volta,  f 


V’ha  delle  volpi,  che  fi  lufìraoo  fino  a cinque 
j volte  innanzi  di  dar  loro  il  Tondo* 

Della  ftufa  per  afcìugare  le  Pelli  luflrate  * 

Ma  i!  lavoro  del  Judrofi  accelererà  di  vantag- 
| gio,  Te  fi  abbia  una  dufa  , nella  quale  fi  polla  far 
I feccare  le  pelli,  e il  ludro  fi  attaccherà  più  fa- 
| cilmente  fui  pelo*  Quefta  linfa  dee  avere  da  cin- 
| que  in  Tei  piedi  di  lunghezza,  tre  di  larghezza, 
e da  cinque  in  lei  di  altezza.  E’  queda  un  gabi- 
li  netto,  o uno  danzino  di  tavole  commefle  infie« 
i me,  delle  quali  fi  fono  ben  chiufe  tutte  le  com- 
mettiture con  carta  incollata,  affinchè  il  calore 
non  ifvapori  ; l’interno  è guernito  di  chiodi  un« 
einati,  ai  quali  fi  fofpendono  le  pelli  ludrate  . 

| Tengonfi  quivi  due  padelle  di  fuoco  accefe , 1* 
i una  ad  un  capo  e Falera  ad  un  altro,  e fi  chiù- 
j de  la  porta.  Una  precauzione,  a cui  non  fi  può» 
por  mente  di  fòverchio,  quando  fi  mettono  pelli 
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iti  ftufa  , fi  è che  la  compofizione  o il  lullro  non 
abbia  toccato  il  cuojo  del/ a pelle,  e che  quello 
non  ne  fia  bagnato,  perchè  la  pelle  feccandofi  re- 
merebbe infallibilmente  arfa  , e bruciata,  A tal 
effetto,  quando  fi  ha  mefTa  una  pelle  in  lullro,  fe 
ne  piglia  una  non  lucrata , e tenendola  colla  mano 
delira  pel  capo,  e tirandola  col  pelo  rivolto  coa- 
tra la  tavola,  fe  ne  preme  il  cuojo  colla  finiflra  : 
mentre  ella  fcorrecosì  tra  la  mano finiftra  che  la 
preme,  e la  delira,  eh  * la  tira  , leva  via  tutto  quel- 
lo , che  s’è  fparfo  di  lullro  i u I i a tavola  ; e quella, 
che  vi  fi  efponedipoi  dalla  parte  del  cuojo,,  e col 
pelo  di  fopra,  ovvero  la  medefima,  non  ne  piglia 
più  dalla  parte  del  cuojo,  e non  fi  bagna. 

Del  dare  ìl  fondo  alle  Pelli, 

Quando  fi  vede  , che  la  punta  de’ peli  ha  ben 
prefo  il  lullro,  fi  rifà  della  compofizione  fimilea 
quella,  che  s’è  adoperata  per  lultrare  , e fi  met- 
te in  opera  per  dare  quello,  che  fi  domanda  il 
fonde  alle  pelli  ’ lulìrate^;  ma  per  un  centinaio  di 
pelli  di  volpe  non  fe  ne  ricerca  più  che  25,  pin- 
te;  fi  divide  quella  quantità  in  due;  fe  ne  tiene 
una  porzione  a parte,  e fi  tuffano  le  pelli  nell9 
altra.  A mifura  che  s’immergono,  fi  torcono  be- 
ne, e fi  gettano  nel  tinoY"dove  fi  avrà  melfo  fe- 
paratamente  il  refto  della  compofizione.  Quando 
vi  fono  tutte,  l’operajo  vi  entra  dentro  colle  gam- 
be ignude;  le  calca,  e le  tiene  in  quello  tino  due 
giorni,  calcandole  di  otto  in  ott’ore.  Ciò  fatto* 
ii  torcono;  fi  pigliano  pel  di  fopra  del  quadrato  e 
pel  baffo  della  culata,  e fi  fcuotono gagliardemen- 
te  per  far  ritornare  il  pelo;  e perchè  le  pelli 
più  facilmente  fi  afeiughino  , fi  difendono  fopra 
una  corda  all’ aria;  non  fi  deve  abbandonarle  in 
quello  tempo,  e fe  ne  maneggia  il  cuoio  per  im* 
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pedire,  che  non  s’induri,  fcuotendo  Tempre  la 
pelle,  rompendola  colle  mani,  e redigendo  il 
pelo  a Tuo  luogo  0 

Del  moda  di  digraffarle , a ricettarle  dal 
luftro* 


Quando  le  pelli  Torio  afciutte,  fi  rifa  della  com- 
pofizione  o del  luftro,  e Te  ne  dà  di  nuovo  una 
mano  per  rimettere  affatto  a Tuo  luogo  il  pelo  * 
Si  fanno  afciugare , ed  afciutte  che  fieno,  fi  porv 
Uno  alla  cantina,  dove  fi  diftendono  col cuojo con- 
tro terra  affine  di  far  loro  pigliare  dell* umidità: 
allora  fi  ripiglia  un  pò  di  graffo  di  porco  con  cui 
leggermente  fi  sfregano  fopra  il  cuojor  sfregate 
fi  marrano  come  dicemmo;  marrate  e tirate,  fi 
partano  nella  botte  da  digradare  i ma  bifogna  in- 
nanzi; rinettarle  bene  dal  gerto,  e dalle  ceneri  s 
eh*  barino  Tervito  avanti  a partare  altre  pelli,  per« 
chè  il  luftro  non  fi  digrada  così,  ma  con  labbia 
minutiffima  , che  fi  fa  rifcaldare  tanto  che  Te  ne 
porta  fopportare  il  calore  colla  mano8  Ci  vuole 
per  quindici  pelli  di  volpe  una  mezza  fecchia  di 
fabbia;  fi  mette  calda  nella  botte  colle  pelli;  fi 
gira  la  bottecome  dicemmo  qui  innanzi  , per  una 
mezza  ora;  dopo  fi  cavano  fuori;  fi  leuotonounà 
dopo  l’altra  nella  botte,  e fe  ne  rimettono  quin« 
dici  altre  nella  medefima  fabbia  .*  a quello  modo 
fi  leva  via  il  più  grotto  del  luftro  ; e fi  diftacca 
il  refto  con  altra  fabbia.  Se  la  fabbia  fembra  mol- 
to nera,  fi  riparta  un*  altra  volta  , per  accertarli 
che  non  rimane  luftro  fuperfiuo . Dopo  quello  la» 
yoro  fi  mettono  le  une  contra  falere,  pelo  con- 
tra  pelo,  e fi  Terbio.  Non  fi  può  «fare  fover- 
chia  diligenza,  perchè  non  facciano  alcuna  piega 
nel  pelo;  perchè  comprimendofi  ancora  le  pelli 
una  l’altra,  quella  piega  refterebbe® 
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Altra  compofìzione  y o Infero, 

Pigliate  tre  libbre  di  noci  di  galla,  tre  once 
dì  verderame,  quattro  once  di  Tale  ammoniaco  , 
due  once  di  alume  Romano,  due  once  di  litar- 
girio  d’oro,  due  once  di  antimonio;  otto  once 
di  vitriolo  minerale  verde:  peliate  infieme  ogni 
cofa  in  un  mortajo  eccettuata  la  noce  di  galla  , 
che  fi  deve  (temperare  feparatamente  in  una  ti- 
nozza dopo  averla  pedata  coll’acqua  di  calce  . 
Stemprate  il  redo  degl’ingredienti  in  una  tinoz- 
za , all’ufcire  del  vodro  mortajo  con  acqua  limi- 
le: ciò  fatto,  mefcolerete  il  tutto,  che  non  de- 
ve fare  più  che  dodici  pinte  all' incirca . Prepara- 
to così  quedo  ludro,  ve  ne  fervirete  come  deli’ 
antecedente  . 

Altra  compofìz^ìone  per  tiare  alla  faìna  il 
colore  del  martoro  . 

Pigliate  due  libbre  di  noce  di  galla  cotta,  mez- 
za libbra  di  cruda,  ugualmente  peda  , tre  libbre 
di  miniera  di  piombo  rodo,  e una  libbra  di  foro- 
maco.  Stemperate  quedi  ingredienti  con  acqua  di 
fiume,  o di  ciderna  ; aggiugnetevi  quello,  che 
farà  caduto  del  vodro  ludro,  e la  feccia,  che  fa- 
rà redata  nelle  tinozze.  Stemperate  il  tutto  in 
tre  fecchie  di  acqua;  aggiugnete  una  libbra  d i li- 
ra rg irlo  d’oro,  una  libbra  di  alume  di  vetro  , 
una  libbra  di  vitriolo  minerale  verde,  una  mez- 
za libbra  di  fale  ammoniaco,  una  libbra  di  ver- 
de rame,  un  quarto  di  libbra  di  antimonio  cru- 
do, e due  libbre  di  piombo  calcinato.  Pedate  in- 
fieme  ogni  cofa  e mefcolatela  colla  noce  di  galla. 
Pigliate  dipoi  un  catino  grande  inverniciato , nel 
quale  metterete  da  circa  la  metà  di  una  pinta 
deila  volita  compofizioae.  Bagnatevi  dentro  le 
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pelli  di  faina  quattro  a quattro immergendovele » 
* è pigiandole>  affinchè  il  pelo  prenda  il  luftro  dap* 

! pertutto;  le  torcerete,  fcuoterete,  e metterete 
| nella  tinozza,  col  rimanente  della  vedrà  cómpo- 
fiz ione  , che  non  avranno  bevuta  ; le  calcherete 
quivi  co* piedi  ; e ve  le  lafcierete  un  giorno  e 
ì nezzoy  In  capo  a quello  tempo  mettendo  una  ta- 
vola per  traverfo  fopra  la  tinozza  ne  le  caverete 
j fuori,  e le  (lenderete  fopra  la  tavola  Tana  in  full5 
altra  perchè  fcolino»  Scoleranno  fino  al  giorno 
dietro,  e ciò  farà  loro  pigliare  il  fondo.  Di  là 
le  porterete  al  fiume,  dove  le  laverete  fino  a che 
l’acqua  fia  chiara.  In  appreffo  le  farete  afeiuga- 
1 re;  afciucte  che  fieno,  darete  loro  una  manocoL 
| la  medefima  acqua,  che  ha  fatto  loro  prendere  il 
fondo;  reiterate  quella  mano  piu  volte,  ed  ogni 
volta  fate  afeiugare  al  fole,  Quando  vedrete , cfT 
hanno  prefo  il  coloredi  martoro,  1*  efporrete  alP 
umidità  per  raddolcirle  col  graffo;  e finirete  coi 
digradarle  nella  botte  come  altrove  dicemmo 0 
Se  volete,  che  le  pelli  di  volpe  piglino  perfet- 
tamente il  luftro  , abbiate  una  pietra  di  calce  grof» 
fa  quanto  quattro  uova:  mettetela  in  una  tinoz- 
za con  quattro  pinte  di  acqua;  aggiugnetevi  una 
mezza  libbra  di  alume;  prendete  una  pelle  di  vol- 
pe non  luftrata:  bagnate  lavoflra  feopetta  in  que- 
lla compofizione  : sfregate  con  effa  la  voflra  pelle 
come  per  lucrarla*  ma  non  isfregate  a fondo  : 
^affate  la  feopetta  fuperfiziaJmente:  non  fi  ha  al- 
tro oggetto  fe  non  di  far  prendere  quella  prepa- 
razione alla  punta  del  pelo  di  volpe  , eh* è bian- 
chiccia ,J  o grigia.  Ciò  fatto  efponece  le  voftre 
pelli  al  fole : afeiugate,  battetele  colla  bacchet- 
ta; feopettatefe  bene,  e pofeia  fufìratele*  come 
i detto  abbiamo  di  fopra. 
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Vreparauone  delle  Pelli  di  cane  innanzi  di 
dar  loro  il  lufiro  , 

Pigliate  una  pietra  di  calce  grotta  quant*  è la 
forma  di  un  capello;  mettetela  in  dodici  pintedi 
acqua;  quando  farà  eftinta,  prendete  due  libbre 
di  vitriolo  minerale  verde  , una  libbra  e mezzo 
di  alume  Romano  5 una  libbra  di  verde  rame,  e 
due  libbre  di  litargirio  d’oro;  gettate  il  tutto 
dentro  alla  calcina  eftinta:  travafate  poi  in  una 
gran  caldaja  di  rame  , cui  terrete  fui  fuoco  fino 
a tanto  che  il  mefcuglio  fia  ridotto  a quattro  o 
cinque  pinte*  Ciò  fatto,  avvicinate  una  tavola 
alla  voftra  caldaja;  (tendetevi  fopra  le  pelli  dica» 
ne  le  une  dopo  T altre  ; pigliaté  una  fcopetta , 
bagnatela  nella  compofizione  ; sfregate  dipoi  cal- 
damente le  pelli  con  etta,  e particolarmente  ne’ 
luoghi  dove  c’è  pelo  bianco.  Quella  prima  pre- 

f orazione  ferve  a difporre  le  pelli  a prendere  il 
udrò  più  facilmente,. 

Maniera  di  tigrate  , e mofc  frettar  e le  pelli  dì  cane  ^ 
ed  ogni  altra  forte  di  pelli . 

Pér  tigrare  le  pelli  di  cane,  dare  a’  conigli 
grigj  un’apparenza  diginetta*  imitarla  pantera, 
tigrare  i conigli  bianchi , e generalmente  per  mof- 
chettare  ogni  forte  dì  pelli,  fervitevi  della  fes 
guente  compofizione  • 

Prèndete  una  pietra  di  calcina  del  pefo  di  una 
libbra,  fpegnetela  nell5  urina;  aggiugnetevi  dipoi 
dell’acqua  con  un  pò  di  alume,  una  mezza  libbra , 
^11’ incirca,  cui  farete  bollir  per  un’ora  ; avvercen- 
do,  che  tutto  il  voftro  mefcuglio  non  oltrepattìla 
quantità  di  tre  pinte.  Pigliate  le  pelli , che  volete 
tigrare:  date  loro  una  mano  di  quefta  droga  dapper- 
tutto s fenza  difordinare  il  pelo,  e ftrofinando  fempre 
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colla  voftra  fcopetta,  fcendendo  dal  capo  alla  cala- 
* ta  . Ciò  fatto  , efponerle  al  Sole:  bilogna  che  fieno 
afciutte  , e battute  quel  medefimo  giorno,  che 
fu  loro  data  1”  antecedente  preparazione  » Quan® 
do  le  avrete  battute  fino  a tanto  che  non  ifefca 
più  polvere;  fcopettatele  bene  affine  di  ordinare 
il  pelo;  pigliate  della  cotnpofizione,  lucrate,  ma 
innanzi  di  luftrare  V ultime  pelli  , feparate  in 
; un  vafo  una  porzione  di  quefto  luflro  , che  vi 
j fervirà  a tigrare  tutte  le  voftre  pelli  , A tal  fi- 
! ne  abbiate  un  pennello;  fendette  la  vòftra  pelle 
fopra  una  tavola  , ed  incominciate  dal  capo  ,*  fe 
la  pelle  folle  tanto  lunga  * che  non  poteffe  corno» 
damente  arrivarvi  , la  farete  pendere  dinanzi  a 
) voi  ad  una  conveniente  dilla  nza;  vi  tignerete  con 
I un  grembiale  bianco  di  bucato  , affinchè  sfregan- 
do il  voftro  veftito  , il  voftro  ftomaco,  e le  vo- 
li lire  maniche  fulla  pelle  non  sgraffiate  la  punta 
del  pelo  o Fatte  queftè  diligenze  , formerete  le 
voftre  mofche  fulla  pelle  col  voftro  pennello  ba* 
gnato  nel  luftro  . Avvertirete  di  farle  più  pie- 
ciole  che  fia  poffibile;  quando  il  pelo  farà  afeiut- 
to,  fi  difeofterà,  e le  macchie  compariranno  fem> 
i pre  anche  troppo  grandi  e Mofchectate  che  faran^ 
no  una  volta  , ' le  farete  afeiugare  , le  batterete 
bene  , Je  fcopetterete  fempre  fecondo  la  dire» 
zione  de’peli,  affinchè  le  mofehettature  non  mu- 
tino fico;  riparerete  fopra  di  effe  il  pennellouna 
feconda,  terza,  e quarta  volta,  fino  a tanto  che 
appariranno  nere  a ftjfficienza.  Allora  Sfiderete 
afeiugare  , batterete  , paflerete  nella  botte  colla 
Abbia  per  digradare.  E fe  vi  paja  chele  mofche 
abbiano  perduto  del  loro  colore , ne  darete  loro 
un’altra  mano  . Ma  quando  il  luftro  è buono  9 
non  fi  danno  d’ordinario  più  che  tre  mani. 

S’imita  la  tigre,  e i%  pantera  nello  fteffb  mo- 
do ; eccettuato  che  nel  tigra&gnto  le  macchie  fo- 
no 
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no  diverfe  ; è d’  uopo  , che  V Artefice  imiti  li 
natura,  abbia  le  vere  pelli  dell’ animale  dinanzi 
agli  occhi  , e fi  conformi  ad  elle  più  efattamen- 
te  ch’egli  potrà . 

Per  mofchettare  in  grigio  le  pelli  di  volpeche 
fono  rolTifiime  , pigliate  quattro  libbre  di  legno 
d’  India,  un’oncia  e mezzo  d’  indaco*,  fate  bolli- 
re infieme  ogni  cofa  fino  alla  diminuzione  di  una 
quarta  parte  : aggiugnece  due  libbre  di  vitriolo 
minerale  nero , e caricate  le  voftre  volpi  calda- 
mente colia  fcopetca  , come  abbiano  detto  di  fo* 
pra  » 

Modo  d'  imitare  colle  volpi  bianche  le 
Pellicce  Polacche . 

Per  imitare  le  pellicce,  o fodere  polacche  con 
volpi  bianche  , pigliate  per  una  dozzina  di  que- 
lle pelli,  o all*  incirca  , più  o meno  fecondo  la 
loro  grandezza  , fei  pinte  di  acqua  di  calce  , cui 
metterete  in  una  tinozza  , una  libbra  di  vicrio- 
lo  minerale  verde  , una  mezza  libbra  di  verde 
rame,  tre  quarti  di  libbra  di  antimonio  crudo  * 
un  quarto  di  libbra  di  vitriolo  d’  Inghilterra  , 
una  mezza  libbra  di  arfenico  : pedate  tutti  quelV 
ingredienti  infieme  ; e (temperategli  coll’  acqua 
di  calce  : bagnate  di  poi  con  quarta  compofizio- 
ne  le  voftre  pelli  : ma  innanzi  abbiate  1’  avver- 
tenza di  far  liquefare  del  burro  e di  ftrofinare 
con  eflo  con  un  panno  lino  la  punta  del  pelo 
delle  voftre  pelli  , e di)  lafciarlc  freddare  . Ba- 
gnate che  fieno,  le  diftenderete  fui  pavimento  , 
dove  le  lafcierete  quattro  ore,  di  là  le  portere. 
te  al  fiume,  e le  laverete  ; le  farete  in  appreffo 
asciugare  all’ombra  , e le  maneggierete  di  trat- 
to in  tratto  per  raddolcire  il  cuojo . 

Dx  quanto  fin  qui  detto  abbiamo  fi  feorge,  che 

i\Ar- 


r Arte  di  tignere  le  pelli  a pelo  potrebbe  edere 
* portata  a maggior  grado  di  perfezione  : noi  patte- 
remo a dedo  alla  maniera  di  farne  il  taglio  per 
adoperarle  in  manicotti,  ed  altre  opere. 

Del  Taglio  delle  Pelli  per  farne  manicotti , 
ed  altre  opere  , 

Per  tagliar  la  pelle  di  una  volpe  , dopo  eh’  è 
ben  paflata  , (tendete  quella  pelle  fopra  una  ta- 
vola, col  capo  rivolto  dirimpetto  a voi  , col  pe- 
lo di  fopra  . Abbiate  un  pezzo  di  piombo  a un 
dì  predo  della  forma  di  uno  feudo  , più  lottile 
negli  orli  : didinguete  bene  lo  1 pigolo  , o il  ri- 
lievo della  pelle  ] vale  a dire  la  parte  dove  il 
pelo  è più  corto  : quella  linea  fi  (tende  dal  mez- 
zo dèlia  teda  fino  alla  culata  , e divide  la  pei- 
due  parti  uguali:  appoggiate  fortemente  il 
voftro  piombo  per  P orlo  fopra  di  quella  linea  , 
cominciando  dalla  teda  , cb’è  dirimpetto  a voi  , 
e tirando  la  pelle  colla  mano  finidra  , in/guifa 
chequeda  pelle  feorra,  fortemente  premuta,  tra 
la  tavola,  e il  piombo.  Con  qbedo  mezzo  la  par- 
te del  cuojo  che  tocca  la  tavola  fi  trova  legnata 
colla  linea  deferitta  fui  pelo  lungo  lo  fpigolo  „ 
Ciò  determinerà  da  queda  parte  il  mezzo  della 
pelle.  Pigliate  la  vodra  regola,  applicatela  fopra 
queda  linea,  e col  veltro  piombò  legnitela  fu  Ila 
(eh  iena,  e fognatela. 

Se  tagliate  la  vodra  volpe  in  quadro  perdu- 
rarla , pifogna  che  lo  facciate  per  traverfo  in 
due  luoghi  che  pollano  facilmente  riconofcerfi  . 
Voltate  la  vodra  pelle  dalla  parte  del  pelo;  fate 
(correre  la  vodra  mano  dal  capo  alfa,  culata  , in- 
contrerete fra  il  corpo,  e il  collo  un  luogo  mera 
fornito  di  pelo,  e di  un  pelo  più  badò  che  il  re- 
do della  pelle.  Quello  luogo  farà  una  delle  linee 
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di  divilìone*  Fatta  quella  divifione  , leverete  una 
fpezie  di  lingua  di  pelle  lungo  lo  fpigolo,  chela 
dividerà  ugualmente.  Avrà  due  pollici  all’ incir- 
ca di  larghezza  vicino  alle  fpalle  ,*  aadrà  feinpre 
fcemando,  e finirà  in  punta  nella  culata*  Farete 
rifalire  quella  lingua  di  pelle  di  due  pollici  daL 
la  parte  della  fpalla  di  tratto  in  tratto*  Ciò  farà 
gonfiare  lo  fpigolo  della  voflra  volpe,  e darà  ro- 
tondità al  vollro  manicotto  quando  farà  luflrato* 
Darete  a quelli  quadri  venti  tre  pollici  di  lun- 
ghezza, fopra  dodici  pollici  di  larghezza]  * Quel- 
lo, che  fopravvanzérà  da  una  parte  e dall’altra 
della  culata  , fervirà  a riempiere  i luoghi  dove 
il  capo  è meri  largo  che  il  corpo*  Per  1*  ordina- 
rio fi  luflrano  le  volpi  più  rolfeo  Quanto  a quel- 
le, che  non  fi  luflrano,  non  bifogna  alterare  nè 
disordinare  il  capo;  ma  è d’uopo  lafciar  la  pelle 
come  (la  # pigliare  ii  mezzo  dello  fpigolo  col 
piombo  , come  dicemmo  , e dargli  da  venti  due 
in  venti  tre  pollici  di  altezza  fopra  undici  polli- 
ci di  larghezza*  Si  Separano  tutte  le  gole  di  vol- 
pe, che  fono  bianche.  Gli  Graziali  degli  Uffari 
ne  orlano  i loro  vedici  , Si  adopera  la  coda  per 
orlare  le  manicce  al  di  fopra  del  braccio  • Si 
mettono  ie  zampe  in  manicce  e in  mitene,  o fi& 
guanti  fenza  dita  * 

Facevanfi  una  volta  de4  manicotti  di  coda  di 
volpe;  ma  n’èpaffata  la  moda  , come  pure  dè’mae 
nicocti  di  volpe  fatti  della  pelle  intiera  a Paffa- 
vafi  la  pelle  in  palla  , vi  fi  lafciavano  i denti, 
el’eftremità  delle  zampe.  Si  faceva  foloun’aper* 
tura  a baffo  della  gola  , tirando  dalla  parte  dei 
ventre,  tanto  grande,  che  fi  poteffe  introdurvi 
h mano  t un*  altra  fra  le  cofce  , fotto  alia  coda 
della  medefTìma  grandezza;  e fi  lafciava  la  coda  , 
e le  zampe  . Le  due  aperture  chiamavanfi  V en . 
ifAtjtrì  delie  mani  > 

Dei 
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4 Del  Taglio  delle  Velli  dì  Cane , 

Se  fi  vuol  tagliare  una  pelle  di  Cane  * è d?  uoV 
po  fa  pere  * che  v*  ha  de*  cani  s che  porgano  due 
| quadrati  j ed  altri  che  ne  portano  un  folo  0 Se 
ia  voftra  pelle  ha  trenta  quattro  pollici  di  lun- 
ghezza j tagliatela  per  t raverfo*  A tal  line  pie- 
gatela dalla  tetta  alla  coda  in  due  s battete  folla 
I piega  5 perchè  tenga  & refsftas  tagliate  ^ e pofcia 
| legnate  lo  fpìgoloo  ^ 

Ciò  fatto  5 non  avrete  fe  non  pezzi  di  diciafet^ 
te  pollici . Per  arrivare  a venti  due  conviene  cer* 
fcare  degli  allungamenti  e 

j A tal  fine  s fegnato  lo  fpigolo , tirate  fopra  Sa 
voftra  pelle  pel  di  fopra  de’  quadrati  alcune  pa- 
rallele 5 le  quali  comprendono  tra  1 oro  degli 
fpazj|5  che  hanno  due  pollici  e mezzo  di  aleez» 
za  . Bifogna  formare  tre^TT^quetti  fpazj  » Tutti 
qupfti  fpazj  fono  tagliati  in  due  dalloTpigoIoe  Voi 
pigliate  fopra  la  bafe  dei  yottro  primo  fpazio  due 
pollici  d’ambe  le  parti  dello  fpigoloj»  e tirate  due 
linee  parallele  allo  fpigolo  : lo  che  forma  due 
quadrati  bislunghi  , la  bafe  di  pafcuoo  de*  quali 
ha  due  pollici  * e Faltezza  due  pollici  e mezzo * 
Sopra  la  baie  del  fecondo  prendete  d*  ambe  le 
parti  dellqLipfgoìo  quattro  pollici , e tirate  delle 
parallele  allo  fpigolo  cioè  a dire  * formate  d’am- 
be le  parti  dello  fpigolo  de^quadrati  bislunghi  > 
ciafcuno  de*  quali  ha  due  pollici  e mezzo  di  al- 
tezza 3 e quattro  pollici  di  bafe»  Prendete  falla 
bafe  del  vedrò  tèrzo  fpazio  dall*  una  e dall9  altra 
parte  dello  fpigolo  , fei  pollici  T tirate  ancora 
delle  parallele  allo  fpigolo  * e formate  due  altri 
parallelogrammi  ' la  cui  bafe  ha  fei  pollici  5 e V 
rattezza  due  pollici  e mézzo.  Ciò  fatto -,  colloca- 
Ite  il  volito  quadrato  a cantra  pelo  relativamente 

a voi* 
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a voi  , cioè  a dire  col  pelo  diftefo  dalia  voftra 
parte  ; tenete  il  voftro  coltello  colla  mano  de- 
lira: inclinatevi  un  pocolulla  voftra  opera:  met- 
tete le  voftre  due  mani  fopra  il  voftro  quadrato, 
e tagliatelo  fecondo  le  linee  AB  , ab;  rivolta- 
te la  voftra  pelle  in  modo  , che  le  lezioni  AB, 
ab  fieno  parallele  al  voftro  corpo,  efate  le  {ezioni 
colle  linee  BC,£r;  rimettete  la  voftra  pelle 
com’era  innanzi,  e tagliate  così  la  voftra  pelle  a 
fcala  ABCDEF  ab  c d ef  , fino  alla  linea  F f * 
Dividete  la  voftra  pelle  in  due  fecondo  la  linea 
F f , e il  pezzo  A a , F f in  due  altri  , fecondo  lo 
fpigolo,  o linea  Qq.  Vedi  le  Tavole . 

Ciò  fatto  , allungherete  il  voftro  quadrato  , 
addattando  due  de*  voftri  pezzi  in  guifa  , che  il 
punto  R dell*  uno  fi  ritrovi  nel  punto  Q , e per 
confeg uenza  il  punto  S nel  punto  Q_,  e il  punto 
f nel  punto  S . 

Tagliate  la  porzione  inferiore  della  pelle  , eh* 
è al  di  fotto  alla  linea  Ff  nell’  iftefla  maniera  . 
Con  quello  mezzo,  la  pelle,  che  non  portava  più 
che  dicialette  pollici  di  lunghezza  , ne  porterà 
venti  due  fopra  dodici  di  larghezza  ; e quello  ea„ 
glio  fi  domanda  taglio  a fcala  „ 

Del  Taglio  degli  Orfacchini 

Taglianfi  a fcala  gli  orfacchini  , chenon  hanno 
fufficiente  lunghezza,  e quella  fi  è la  maniera  di 
dar  loro  quello,  che  ad  elfi  manca. 

Quando  fi  deftinano  gli  orfacchini  a far  mani- 
cotti da  uomo,  fi  tagliano  ancora  in  altro  modo. 
Si  fegna  lo  fpigolo  , e fi  fegnano  in  alto  dello 
fpigolo  nove  pollici  da  ciafcuna  parte,  il  che  dà 
diciotto  pollici  di  larghezza  : fi  piglia  il  coltel- 
lo, fi  paflà  la  mano  abboffo  della  culata  contralo 
fpigolo,  come  fe  fi  volefTe  dividere  rorfacchino 

in 
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in  due  ; fi  taglia  quindi  in  ifghembo  , in  guifa 
che  fa  fezione  termini  in  alto  otto  pollici  difco- 
fto  dallo  fpigolo;  e fi  fa  lo  Hello  dalTaitra  par- 
te  • Si  ha  allora  un  pezzo  di  pelle  , fatto  a co* 
no  , la  cui  punta  è nel  fine  deila  culata  . Si  fa 
rientrare  quella  punta  dentro  de’  due  pezzi,  fa- 
cendo difcendete  i due  pezzi  da  cinque  in  fei 
pollici  più  abbailo  della  punta  , lo  che  dà  unac- 
crefcimento  d*  incirca  otto  polliqi  fopra  di  que- 
lla pelle. 

Se  il  pelo  «di  un  orfacchino  non  V gran  fatto 
corto,  non  fe  gli  dà  per  un  manicotto  ia  uomo 
più  che  da  ventifei  in  ventifette  pollici  ; s*  è 
molto  corto  fe  gliene  dà  da  ventinove  in  trenta  s 
Quanto  alfa  larghezza  de!  quadrato  , ella  è dì 
diciotto  pollici , 

pel  Taglio  di  una  felle  grande  di  Orfo . 

Pel  taglio  poi  di  una  pelle  grande  di  or  Co  % 
dalla  quale  fi  pofifono  cavare  due  manicotti  da 
uomo  , fe  ne  vegga  il  modello  Fìg»  i.  Si  levano  via 
in  prima  i ventri  della  pelle  da  ciafcun  lato  , 
dove  non  fono  tanto  guerniti  di  pelo  , che  fi 
poflfa  lavorarli  col  corpo  . Si  fegna  lo  fpigolo  ; fi 
gira  la  pelle  dalla  parte  del  pelo  : fi  piglia  il 
piombo  > e fi  defcrive  folto  alla  nuca  dei  collo 
un  tratto  forte  , che  polla  diftinguerfi  dalla  par- 
te del  cuojo  , fiecome  abbiamo  prefcrittò  di  fo* 
pra  . Quello  tratto  rapprefentato  dalla  lin  :a  a& 
deve  arrivare  difotto  alle  due  zampe  de!  davan- 
ti . Si  forma  un  limile  tratto  bb  abballo  , che 
arrivi  di  fopra  alle  due  zampe  di  diètro  . Lo 
fpazio  comprefo  fra  le  linee  aa  bb  farà  il  corpo, 
la  fola  porzione  della  pelle  , per  la  quale,  pro- 
priamente parlando  , farà  fatto  il  lavoro.  Dipoi 
fi  taglia  quello  corpo  col  coltello  in  tanti  pezzi 
XlL  H quau-. 
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quanti  vi  fono  fpazj  particolari  terminati  da 
Jinee . 

Avrete  dalla  parte  della  nuca  dei  collo  delle 
femi  palette  333  . Sollevate  quelle  ultime  palet- 
te fopra  le  maniche  delle  palette  grandi  2,2  in 
guifa  che  le  cede  4>454,  delle  femi-palette  3,3,3  , 
fieno  applicate  alle  code  44  delle  palette  intiere 
2,2  ; Seguite  la  medefima  difpofizione  abbafTo  , 
cioè  a dire  , difponete  le  ultime  palette  7,7, 
rifpetto  alle  palette  grandi  8,8,8,  come  abbiamo 
preferitto  di  collocare  le  mezze  palette  3,3,3  ri- 
spetto alle  palette  grandi  2,2  ; collocherete  in 
apprefio  le  due  palette  grandi  2,2  rifpetto  alle 
palette  grandi  8,8,8,  in  maniera  che  le  code  in- 
Priori  delle  palette  2,2,  corrifpondano  alle  code 
fuperiori  delie  palette  8,8,8  . Allora  la  voftra 
pelle  fi  troverà  allungata  di  una  quantità  più  o 
men  grande  fecondo  l’ampiezza  delia  pelle  . Se 
r allungamento  non  è molto  grande,  innalzerete 
te  i pezzi  del  capo  , ed  abballerete  quelli  della 
culata  di  una  maggior  quantità;  e dirigerete  il 
voftro  taglio  fopra  le  linee  della  Figura  3. 

Per  lavorare  comodamente  il  manicotto  taglia- 
to'fopra  il  modello  della  Fig.  2.  fi  piega  la  pel- 
le dal  capo  alla  culata  col  cuoio  di  dentro  ; fi 
batte  fulla  piega  perchè  refli  fegnata  fui  cuoio  , 
fi  taglia  fecondo  la  linea  fegnata  ; fi  fanno  cuci- 
re gli  angoli  ; cuciti  che  fono  fi  fanno  negli  or. 
li  , che  formano  la  lunghezza  del  manicotto  * 
alcune  tacche  , come  fi  vede  nella  Fig.  4.  Gol 
mezzo  di  quefie  tacche  , i cui  pieni  e i vuotili 
corrifpondono  , fi  rotonda  fenza  difficoltà  il  ma- 
nicotto . Si  diffende  per  lungo  facendo  entrare! 
rifalci  ne’  vuoti  della  quantità  conveniente  ; fi 
levano  via  in  apprefTo  due  picciole  ftrifee  di  pel- 
le lungo  i ventri  , alte  di  nove  pollici  e mezzo, 
£ larghe  dieci  i fi  orlano  i lati  Squadrati,  che 
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[ formano  l’entratura  dei  manicotto  s ed  il  mani- 
cotto farà  finito.  Quello  taglio  fi  domanda  taglio 
j in  paletta  • 

Oflervate  i.  che  fopra  le  noftre  figure  Ie-eiffre 
I fono  difpofte  in  modo  , che  fe  fi  ha  l’avvertènza 
! di  collocare  le  medefime  fopra  una  medefima  li» 
riea  5 innalzando  , ed  abbacando  i pezzi  * i qua- 
drati  fi  troveranno  formati  „ 

a;  Che  quando  la  pelle  è tagliata  3 e i fuoi 
| pezzi  appuntati,  cioè  a dire  cucici  al  loro  luogo  p 
bifogna  pigliare  una  picciola  tavola  di  tre  polli* 
ci  in  quadrato  , grafia  tre  linee,  e appuntata  da 
una  parte  , la  quale  fi  domanda  Scaramella  ; ed 
abbattere  le  cuciture  colla  fcarameila  ; poi  livel« 
j lare  il  quadrato  ; legnare  il  mezzo  col  piombo; 

;j  da  ciafcun  Iato  delia  linea  del  mezzo  lafciare  un 
li  mezzo  pollice  , Io  che  forma  un  pollice  lungo 
tutto  lo  fpigolo;  tagliare  il  quadrato  per  Uri fce  * 
fempre  longitudinali  , le  quali  non  abbiano  più 
i che  un  mezzo  pollice  di  larghezza  eccettuata 
quella  del  mezzo,  e collocare  tra  quelle  ftrifce 
uri  riaftro  di  filo  largo  quattro  linee  che  vi  fi  cu- 
te fopra;  il  che  ferve  ad  allargare  il  quadrato  » 
E*  d*  uopo  ufare  grande  attenzione  per  non  con* 
j fondere  infieme  le  firifeèo 

La  Figura  5.  rapprefenta  ancora  un  taglio  di 
Orfacchino  $ nel  quale  v’ha  di  che  fare  due  ma- 
| ilicotti  ;■ 

, Tagliate  la  voftra  pelle  ; cucitela  ; abbattete 
i|  le  cuciture  colla  fcarameila  , fegnate  Io  fpigolo; 
j dividete  per  firifce  di  uri  pollice  di  larghezza,  co- 
me fopra  ; mettete  le  voftre  firifce,  come  vede- 
te Fig.  6.  in  guifa  che  tutte  le  ftrifce  * die  bari» 

| no  una  medefima  ciffra  , fieno  polle  lina  accanto 
deiPaltra  s e cucite  irìfieme  , e lo  fpigolo  fi  ri- 
||  trovi  tanto  in  uno  come  nel P altro  quadrato.  Fi- 
! ftite  al  foli  io  , 


n6  PEL 


Taglio  della  Pelle  di  Lupo  Cerviere . 

Ecco  un  altro  taglio  , che  può  convenire  ai 
lupo  cerviere*  nel  quale  vi  foffe  di  che  fare  due 
manicotti . 

Stendete  la  pelle  fui  fuo  quadrato  dalla  par- 
te del  cuojo  ; feparatene  le  zampe  in  punta 
come  vedete  Fig . 7.  cucite  quelli  luoghi  ; volta- 
te di  poi  la  voftra  pelle  dalla  parte  del  pelo  ; 
tirate  le  linee  della  nuca  del  collo  , e delia  cu- 
lata dove  il  pelo  è differente  , ficchè  il  corpo  fi 
trovi  comprefo  tra  quelle  linee  • Tagliate  quella 
pelle  fecondo  le  linee  Fig>  7.  , allungatela  pofcia 
delia  quantità  che  conviene,  accrelcendo,  e fce- 
mando  le  dimenfioni  a voftro  talento.  Ciò  fatto, 
cucite  i pezzi  , fatevi  andar  fopra  leggiermente 
la  fcaramella  : e innanzi  , fe  volete  , mettete  la 
voflra  pelle  per  due  ore  nella  cantina  per  am- 
molirla  ; abbattete  le  cuciture  , tagliate  un  po- 
co il  baffo  della  culata  , intaccando  leggiermente 
quello  , che  apparisce  con  de*  fiocchetti,*  date 
al  voftro  manicotto  la  fua  altezza  ; feparate  la 
tefta  della  pelle  ; dividete  il  tutto  con  linee  fe- 
gnate  (òpra  il  cuojo,  dittanti  un  pollice  una  dall* 
alerai;  fate  lo  fteffo  delle  ftrifee;  accoppiate  que- 
fte  ftrifee  fecondo  la  Fig*  '3.  cucite  infieme  le  ftri- 
fee di  quefta  figura  , fegnata  con  una  ciffra  ad 
ogni  capo  , ed  indenne  quelle  , che  non  lo  fono. 
In  quello  taglio  i ventri  fi  trovano  tanto  in 
uno  de’  quadrati  del  manicotto  , come  nell’ al. 
tro  . 

Si  adoperano  anche  le  zampe  , le  la  teda  in 
manicotti  ed  altre  opere,  ma  fono  di  poco  va-» 
lore  . 
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Delle  varie  forte  di  Pelli  6 

Diftinguonfi  generalmente  due  forte  di  Pelli  : 
quelle  * che  ci  danno  i Paefi  caldi  fono  inferiori 
di  molto  a quelle  de*  Paefi  freddi  , e quindi  le 
prime  fi  chiamano  Pèlli  Ordinarie  . Le  Pelli  piu 
belle  , e più  prezìofe  \ come  il  martoro,  la  vol- 
pe nera  , Permellinó  , Io  fcojattolo  di  Olanda  , 
il  caftore  ec.  ci  vengono  di  Svezia,  di  Danimar- 
ca, di  Mofcovia*  di  Laponia,  di  Siberia  , e dal- 
le Regioni  Settentrionali  dell'America  ; ma  la 
Siberia  è iì  vero  magazzino  delle  belle  Pelli  . I 
rei,  che  fi  mandano  colà  in  efiglio  dalla  Mofcovia 
|j  fono  obbligati  ad  andare  a caccia  ; fono  alimenta- 
ti , ma  quello  , che  prendono  è tutto  a profitto 
di  fua  Maeftà  Gsariama. 

Il  Mar  toro , di  cui  fi  fa  tanto  ufo  nelle  fodere 
degli  abiti,  ci  viene  dalla  Bifcaglia,  dalla  Pruffìa* 
dal  Canadà  , e da  molti  altri  luoghi  ; ma  il  più 
ftimato  è il  Siberiano  quello*  che  da  noi  fi  chiama 
Zibellino  , il  più  nero  e il  più  caro  . Ma  fannofi 
delle  frodi  fotto  il  cerchio  Polare  del  pari  che 
che  nella  Zona  temperata  . 

I Siberiani  , e i Rulli  hanno  ritrovata  la  ma* 
mera  di  tingere  il  Martoro  rodo  , e di  render- 
lo così  nero  quanto  è quello  che  ha  il  più  bel  ne- 
ro naturale  . Il  fugo  di  cedro  è ciò  che  s*è  tro» 
vaco  di  meglio  per  mangiare  il  colore  , e per 
mettere  in  chiaro  la  frode. 

Le  fodere  di  Martoro  Zibellino  le  più  ricer- 
cate fono  quelle  fatte  folo  della  punta  delle  co* 
de  di  quejfto  animale  . Per  fare  maggiormente 
fpiccare  M forprendente  bianchezza  dell’  Ermelli* 
no  V Pelliccia)  hanno  in  coffume  di  tavelar  con 
mofehettature  nere,  attaccandovi  dichiazzarlo  in 
tratto  de*  pezzetti  di  pelli  di  agnello  di  Lom- 
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bardia  , la  lana  de'  quali  è di  un  viviUimo 
nero  . 

Quello  , che  chiamati  {coiattolo  di  Olanda  è la, 
pelle  dello  fcojatolo  de1  paefi  freddi  : è diverfoda* 
noflri  in  quanto  che  eflendo  ro(To  come  quelli  di 
fiate,  diventa  grigio  in  inverno.  Colla  pelle'del- 
la  fchiena  fi  fa  quello  , che  da’  Francefi  chia- 
mati Tetit  gris  , e da  noi  Dejfo  . Il  ventre  è bian- 
co quanto,  e più  dell*  ermellino  ; èorlato  da  cias- 
cuna parte  da  unaftrifcia  nera,  cui  fi  mette  gran- 
diflima  cura  per  confervare.  Quando  la  pelle  è 
alternativamente  variata  nel  ventre,  e nel  doffg 
dell’animale  è affai  più  ricca. 

SPIEGAZIONE 
Delle  Tavole  del  PELLICCIAIO, 

Taglio  delle  Felli. 

TAVOLA  III. 

I divèrfi  tratti  della  Figura  indicano  non  i di- 
verfi  colori  della  pelle,  ma  i pezzi  ne’ quali  fij 
taglia . 

Fig.  i.  Taglio  di  una  Pelle  detto  a /cala. 

2,  Maniera  di  tagliare  una  pelle  di  orfo, 

TAVOLA  IV. 

F/g.  3 Taglio  di  una  Pelle  detto  a paletta, 

4 Maniera  di  tagliare  le  due  eflremità  di  un 
manicotto  dopo  eh’ è flato  ritagliato. 
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TAVOLA  V, 


1 7t‘g,  5 Altro  taglio  di  un  orfacchino  pér  formare 
due  manicotti. 

é Maniera  di  cucire  i pezzi  di  un  manicotto 
dopo  eh*  è flato  ritagliato  * 

TAVOLA  VL 

Fig*  7 Taglio  della  pelle  di  un  Lupo  cerviere  5 
che  può  ballare  a fare  due  manicotti. 

$ Maniera  di  cucire  i pezzi  di  un  manicotto 
di  lupo  cerviere  dopo  eh*  è flato  ritagliato  a 

TAVOLA  VIL 

Str omenti . 

La  parte  fuperiore  di  quella  Tavola  rapprefen« 
ta  una  bottega  di  Pellicciajo,  dove  molte  ferra- 
ne in  a vendono,  ed  altre  in  £ comprano  pellic- 
ce, intanto  che  un  operajo  in  c attende  a batte* 
re  delle  pelli;  veggonli  in  d de8 manicotti  nelle 
loro  guaine,  o fcattole,  e in  e delle  pelli  fofpe- 
fe  al  foffitto:  la  bottega  è tutta  all*  intorno  for- 
nita di  fcanfie  nelle  quali  fono  de5  manicotti  nel- 
le loro  guaine,  o fcattole;  ed  altre  pellicce  più 
abballo:  in  / è una  pelliccia  foderata  di  pelle;  in 
g un  cartone  pieno  di  pellicce;  in  h una  padel» 
la  ; in  iì  degli  fcannelli  o altri  Ledili  per  corno» 
do  de3  foreftieri , 

La  fig.  9 rapprefenta  un  coltello  da  preparare  * 
A la  lama.  B il  manico. 

io  Regola  di  trenta  pollici. 

si  Coltello  da  fcarnare*  A la  lama*  BB  ì nia* 
nichio 
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12  Li  Marra  A la  lama  . BB  le  punte.  C il 
ceppo . 

13  11  cavalletto.  A il  cavalletto  # B Sgambet- 
ta. C il  palo . 

14  Bacchetea  da  batter  le  pelli. 

15.  16.  e 17.  Aghi  da  taglio.  A A A le  tefte . 
B B B le  punte. 

18  Forbici.  A A le  parti  taglienti  . Bla  molla. 

19  Grotte  cefoje.  AA  le  parti  caglienti.  BB 
gli  anelli. 

TAVOLA  VIIL 

Tig.  21.  Digradatolo.  A la  botte  . B il  coper- 
chio. C la  manetta.  DD  i foftegni. 

22  Banco  da  tirare  le  pelli.  A la  pertica,  B 
v la  girella.  GG  ipalettoni.  DD  il  loro  fofte- 
gno.  E E ec.  i contra-forti . F la  tavola  .^G 
G i Cavalletti . 

, 23  Spugna. 

14  Graticcio. 

25  Maftello. 

26  Rafchiatojo.  A la  lama.  B il  manico. 

27  Ferro  da  pellicciajo,  A la  lama.  BB  le  gi- 
relle. G il  ceppo* 

28  Vafo  di  rame  desinato  a far  rifcaldare  le 
droghe. 

29  Mortajo.  A il  mortajo . B il  padello. 

30  Staccio  di  feta . 

jr  Vafo  di  terra  inverniciato. 

32  Scopetta. 

33  Tinozza  . 

34  Botte. 

35  Pennello  da  chiazzare,  o macchiare  le  pel- 
li. A il  pennello.  B il  manico. 

36  Elevazione  , e 

37  Profilo  dello  feudo  di  piombo  da  fegnare. 

38  Sca- 


38  Scaramella.  A la  punta. 

39  Elevazione  della  ftufa  da  feccare  le  pelli. 
A A le  padelle.  B B ec.  pelli  diftefe  (opra 
corde . 

PELO  (Ufo  néir  Ahi  del  ) 

Quella  fpoglia  , che -ci  viene  Fomminiflratà  da 
diverfi  animali,  come  lepri , conigli , caftan  , cam- 
melli > buoi,  cavalli,  pecore,  capre ec.  è uno  de* 
principali  alimenti  delle  noftre  Fabbriche  . Gli  uo- 
mini han  mefro  in  ufo  quefta  materia  prima  del 
cotone,  e della  feta  , ed  hanno  incominciato  dal 
farne  una  fpezie  di  feltro,  mefcolandola  cori  qual- 
che umore  denfo , e tenace. 

L’induftria  pervenne  dipoi  a filarla  per  fabbri- 
carne delle  veftj  morbide,  e comode.  Ma  tutti 
gli  animali  non  danno  già  un  pelo  buono  ad  effer 
filato.  Si  poflbno  adunque  generalmente  diftin^ 
guere  due  forte  di  Peli,  gli  uni  atti  alla  filatu- 
ra, e gli  altri,  che  s’impiegano  tali  e quali  fo~ 
no  flati  tolti  di  dodo  ili’ animale, 

ì)el  Pelo  di  conìglio  , dì  lepre  , ì dì  c after o > 

II  Pelo  di  coniglio , di  lepre  » e di  caftoro  è 
di  un  grand’ufo  nella  fabbrica  de* cappelli;  ma  il 
più  pregiato  di  tutti  è quello  dell' ultimo  di  que- 
lli animali  per  la  fua  morbidezza,  e dolcezza* 
del  quale  fi  fanno  que’ bei  cappelli , che  chiamao- 
fi  cafiori.  Nella  pelle  di  caftoro  fi  diftingùono  co- 
inanemente  due  peli,  il  graffo,  e il  fino.  Il  grafi 
fo  viene  fiaccato  il  primo,  e non  è buono  a nul- 
la. Rifpetto  al  fino,  feparato  cb’ei  fia  dalla  pel« 
le,  fi  diftribuifce  in  due  dalli,  e talvolta  in  tre; 
11  bianco , il  bel  nero3  6 1*  Inglefe . Il  bianco  è il 

pelo,  che  fta  focto  il  ventre  del  caftoro;  il  bei 

**  nere 
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nero  fi  trova  fui  dofTo  ; e V lnglefe  occupali  mei« 
20  tra  il  bianco,  e il  nero,  ed  è quello,  che  ve- 
He  j fianchi  deir  animale.  Il  bianco  ferve  alla  fab- 
brica de’cappelli  bianchi;  ma  fe  ne  pofiòno  anche 
far  fare  de’neri.  Riguardoal  bel  nero,  e all’ln- 
glefe,  non  pofTono  fervire  che  per  fare  de’cap- 
pelli neri.  L’ lnglefe  è il  più  preziofo,  e il  più» 
lungo.  Vedi  l’Articolo  CAPPELLAJO. 

I Facitori  di  calze  al  te  la  jo  ne  comperano  tal- 
volta per  farlo  filare,  e fabaricarne  delle  calze 
metà  feta,  e metà  caftoro.  Per  dare  una  maggior 
eftenfione  al  commercio,  ed  accrefcere  ancora  il 
fervigio  , che  fi  ritrae  dal  caftoro,  fi  è tentato 
di  far  ufo  del  fuo  pelo  anche  neHa  Drapperia  > 
ma  la  fperienza  ha  moftrato,  che  i drappi  fabbri- 
cati  con  quefto  pelo  , quantunque  mefcolato  con 
lana  di  Segovia,  non  riteneva  troppo  bene  la  tin- 
ta, e ch’efii  diventavano  fecchi  e duri  come  il 
feltro  « 

Del  Telo  di  Bue  , e di  Cavallo  » 

Anche  il  pelo  del  bue  benché  in  apparenza  fpre- 
gevole,  ha  non  pertanto  i fuoì  ufi.  Quello  della 
coda  dopo  edere  (lato  cardato,  ebollito  formfce 
una  parte  del  crine  s di  cui  i tapezzieri , ed  altri 
artigiani  fi  fervono,  e quello  del  reftante  della 
pelle  ferve  a far  la  borra,  di  cui  fi  guernifcono 
le  felle  de’ cavalli,  e il  bado  de!muli. 

Così  pure  il  crine  del  cavallo  ferve  a far  bot- 
toni, ftaccj,  tele,  ed  archetti  per  gli  ftromenti 
da  corda,  e per  riempiere  altresì  in  vece  della 
borra  le  felle,  ed  alcuni  mobili*  Vedi  ancora  P 
articolo  CRINIERE* 
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Bel  Velo  di  Cammello . 

II  pélo  di  Cammello,  che  ci  viene  dal  Levano 
te  per  la  via  di  Marfiglia,  li  fila»  e fe  ne  fanno 
delle  (loffie,  oppure  fi  mefcola  con  altri  peli  > eh* 
entrano  nella  fabbrica  de’cappelli * 

Bel  pelo  di  Pecora  , e dì  Capra , 

L’ufo  del  pelo  di  pecora,  detto  comunemente 
lana , nelle  manifatture  e nell5  arti  è tanto  no- 
to, che  non  è d’uopo,  che  ne  facciamo  qui  pa- 
rola, tanto  più  che  fe  n’è  a lungo  parlato  nell5 
Articolo  PANNI  LAN!  * 

Quanto  poi  al  pelo  di  Capra  , egli  fi  adopera 
per  fabbricare  quelle  belle  ftoffe  tanto  note  fot- 
to  il  nome  di  Ciambellocti . La  maggior  quantità 
di  pelo  di  capra,  che  fi  adopera  nelle  più  belle 
fabbriche  di  quelli  drappi  ci  vien  recato  dalla 
Barbaria,  dall5  Alia  minore,  e dall* Indie. 

Quella  mercatanzia  è la  più  difficile  a cono- 
icerfi  sì  perchè  ve  n*  ha  di  qualità  aliai  diverfe 
ed  in  gran  numero  , come  ancora  perchè  può 
effere  di  leggieri  adulterata  . Il  difetto  più  co- 
mune, che  in  ella  fi  ritrova,  è la  ni  di  ura  di  la® 
na  col  pelo  di  capra. 

Il  pelo  di  capra  d5  Angora  è generalmente  più 
filmato  di  quello  di  Beybazar  . Egli  è più  fino  , 
e fi  lavora  più  facilmente  * Tuttavia  quello  di 
Beybazar  è più  bianco  dell’altro  , perchè  prima 
di  filarlo  lo  lavano  col  fapone  per  dargli  quell’ 
occhio  di  bianchezza  , che  per  altro  non  ne  mi- 
gliora la  qualità  . Gli  Ebrei  lo  diftinguono  dall* 
altro  per  1*  impresone  , che  lafcia  alle  dita  di 
fapone. 
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PELTR  AJO. 

I!  Pèltrajo  è 1*  Artefice  , che  fabbrica  , o fa 
fabbricare,  che  vende  , e compera  ogni  forte  di 
vafellame  , utenfili  , ed  opere  di  ftagno.  Egli  è 
così  chiamato  da  quella  compofizione  di  (lagne 
mirto  con  altri  metalli  , che  adopera  ne*  fuoi  la- 
vori, e che  fi  domanda  Veltro  . 

Noi  abbiamo  parlato  nell’Articolo  FOND1TO. 
RE  DI  STAGNO  di  quella  lega,  o comportzio- 
ne  , e del  modo  di  farla  , ma  effendoci  dipoi 
venute  fotto  agli  occhi  alcune  offervazioni  in- 
torno ad  erta  del  Sig.  Gìuftl  celebre  Chimico  Te- 
defco  , noto  per  molte  opere  utili  da  lui  pub- 
blicate , crediamo  di  dover  farne  di  nuovo  qui 
parola  riportando  Te/ìratto  di  quello  eh’  egli  di- 
ce nelie  fue  opere  Chimiche  ftampate  a Berlino 
fopra  le  diverfe  maniere  di  allegare  lo  ftagno. 

Offervazioni  del  Sig.  Giudi  fopra  le  diverfe  ma- 
niere di  allegare  lo  ftagno. 

Le  diverfe  fortanze  metalliche , colle  quali  comu« 
nemente  i Pel  tra)  allegano  io  ftagno,  fono  piom- 
bo , rame  , ottone  , o rame  giallo  , tombacco  , 
ferro,  zinco  , bifmuto  , o infine  regolo  di  anti- 
monio . Talvolta  fanno  entrare  uno  o molti  di 
quelli  metalli,  e di  quelli  femi-metalli  nella  lo- 
ro lega  , e ciafcun  Pèltrajo  fa  fovente  un  gran 
miftero  della  fua  lega  , cui  egli  crede  d’  ordina- 
rio migliore  che  non  è quella  del  fuo  vicino  . 
Il  Sig.  Ciufli  ha  giudicato  pertanto  di  dover  efa- 
minare  gli  effetti  , che  quelle  differenti  foftanze 
portono  produrre  allora  quando  fono  unite  collo 
ftagno. 
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Della  lega  dello  fi  agno  col  piombo  » 

! x.  li  piombo  dovrebbe  edere  efclufo  affatto 
dalle  leghe  di  ftagno  *}  in  fatto  quantunque  egli 
renda  i vafi  di  ftagno  di  minor  cofio  , e più  fa« 
cili  a lavorare,  il  piombo  è cagione,  che  lo  fta«* 
gno  diventa  più  predo  nero  all’  aria  • Ma  quel- 

10  , che  importa  ancor  maggiormente  fi  è , che 

11  piombo  dev’  effere  riguardato  come  un  vero 
veleno  ; tutti  i fali  , e tutti  gli  acidi  operano 
fopra  di  lui  , e lo  fanno  partire  infieme  con  glj 
alimenti  nello  domato,  dove  può  fare  grandini- 
ine  ftragi  , 

Il  Sìg.  Giu  fi  i riferifce  un  fatto  , del  qual  egli 
fu  teftimonio  , e che  prova  chiaramente  il  peri- 
cqIo  , che  vi  è nel  fervirfi  di  vafi  di  ftagno  al- 
legato col  piombo  : dice  , che  in  Saflonia  tutta 
una  famiglia  fu  attaccata  da  una  lunghiffima  , e 
particolariflìma  malattia  , nella  quale  i Medici 
nulla  intefero  per  lungo  tempo  infino  a tanto 
che  in  ultimo  fi  feoperfe  , che  quella  malattia 
procedeva  dall’aver  mangiato  del  buttiro,  ch’era 
flato  confervato  in  un  vafo  di  flagno  allegato  col 
piombo . 

Delizi  lega  dello  ftagno  col  rame  * 

i*  Il  rame  , tanto  puro  come  ingiallito  col 
zinco,  com’egli  è nell’ottone,  e nel  tombacco, 
rende  lo  ftagno  fonante,  e gli  dà  confiftenza , fe 
fe  ne  mettono  due  o tre  libbre  fopra  un  quin*. 
tale  di  ftagno,  che  diventa  con  quello  molto  fo- 
rni gì  iante  all*  argento  ; ma  è flato  provato  ab- 
baftanza  che  1’  ufo  de’  vafi  di  rame  in  una  cafa 
non  può  eflere  che  di  fommo  pericolo. 
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Della  lega  dello  fragno  col  zinco  . 

3.  La  lega  dello  (Ugno  col  zinco  no«i  è nem- 
men  eda  lenza  pericolo*  quello  femi-metallo  de., 
ve  nuocere  alla  fanità  , poiché  dice  il  Sig.  C/#- 
fti  y contiene  una  fodanza  arfenicale  , che  le  Tue 
efperienze  gli  hanno  fatto  fcoprire  ; alcuni  gra« 
ni  di  fiori  di  zinco  prefi  internamente  badano  a 
fare  una  grandifàma  rovina  nel  corpo  umano;  ed 
inoltre  il  zinco  fi  difcioglie  con  fomma  facilità 
in  tutti  gli  acidi  , ed  ancora  in  ogni  forte  di 
aceto  . In  fine  eflendo  il  zinco  voIatililTìmo  , fi 
fviluppa  , e lì  diffipa  ogni  volta  che  fi  fa  fonde= 
re  lo  (lagno,  con  cui  è allegato. 

Della  lega  dello  fragno  col  ferro , col  regolo  di 
antimonio  y e col  bifmuto . 

Ciò  pollo,  le  foflanze  , che  fi  potrà  far  entra* 
re  fenza  pericolo  nella  lega  dello  (lagno  fono  ia 
il  ferro,  il  quale,  come  fi  fa  , non  ha  una  qua- 
lità, chefia  nociva  all*  uomo,  e che  percontrario 
in  certi  cali  è ottimo  rimedio c Quindi  , benché 
quello  mettallo  fia  intaccabile  dai  fali  , non  po- 
trà tuttavia  produrre  alcun  male  * 2.  il  regolo 
di  antimonio,  il  quale  fi  pub  a!  legare  f/curamen- 
te  collo  (lagno,  atcefochè  i fali,  ch’entrano  ne- 
gli alimenti  non  lo  difciolgono  . 3.  il  bifmuto  , 
quantunque  l’ufo  interno  di  quedo  femi-metal** 
!o  non  fia  al  tutto  efente  da  pericolo  , non  fi 
ha  Nondimeno  a temere  i fuoi  cattivi  effetti 
nella  lega  dello  dagno  , perchè  non  fi  fcioglie 
che  con  fomma  difficoltà  negli  acidi  più  for- 
ti, Da  queile  rifleffioni  il  Sig.  Giu  fri  conchiude, 
che  il  ferro  , il  regolo  di  antimonio  , e il  bif- 
muto fono  quelli  , che  fi  pub  far  entrare  impu- 

nemeuo 


nemence  nene.  iegne 
niera  con  cui  fi  deve  condurli 


Metodo  per  allegare  lo  /lagno  colle  tre  fopr addetti 
foftanxè  « 

Si  piglierà  del  regolo  di  antimonio;  il  tpézzo 
per  averlo  a buon  mercato  farà  prendere  una  lib- 
bra e mezzo  di  antimonio  crudo , che  fi  ridurrà 
in  finitima  polvere,  efi  mefcolerà  con  una  libbra 
di  carbone  polverizzato  ; fi  metterà  quello  me- 
fcuglio  in  un  piatto  di  terra  non  verniciato  s & 
guernito  Jefieriormente  di  un  intonaco  di  'terra 
grafia  ; e fi  difporrà  il  méfcuglio  in  guifa  5 che? 
non  abbia  piu  che  un  pollice  di  grodezza*  Si  fa- 
rà cosi  calcinare  il  méfcuglio  rimenandolo  lenza 
interruzione  fino  a tanto  che  piu  non  parta  da 
efifo  alcun  odore  di  zolfo  ; e la  materia  fia  di- 
ventata roda  in  tutte  le  fue  parti  ; con  quello 
mezzo  avrà®  una  Calcina  di  antimònio ,,  che  fi 
mefcolerà  con  una  libbra  e mezzo  di  ftaffoneto  3 
fatto  con  tre  patti  di  tartaro  crudo,  ed  una  par- 
te di  nitro  che  fi  farà  detuonare  con  un  carbone 
accefoo  Metcerafiì  la  calce  di  antimonio  col fluf~ 
/ijnero  in  un  coreggiuolo  9 che  fi  metterà  nel 
forno  di  fucina  ; fi  farà  liquefare  il  méfcuglio  9 
e quando  farà  liquefatta  ogni  cofa  , fi  lafciefà 
freddare  il  coreggiuolo  ,fi  romperà  , ed  avra® 
all*  incirca  una  libbra  di  regolo  di  antimonio  at- 
to a fare  la  lega , che  fegue  „ 

Si  piglierà  una  libbra  del  regolo  qui  deferir® 
to  * vi  fi  aggiugnerà  una  libbra  e mezzo  di  li- 
matura di  ferro  3 ben  lavata  3 e feccata  in  ap« 
predo»  Si  mefcóleranno  bene  quelle  due  materie 
dopo  averle  polverizzate  ; fi  metteranno  in  un 
Coreggiuolo  , che  fi  empirà  fino  a meno,  di  un 
pollice  ; coprirà®  quello  cpreggiuolo  con  un  co« 
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perchio  , e fi  metterà  in  un  forno  a vento,  e in 
un  forno  di  fucina.  Quando  il  mefcuglio  farà  li- 
quefatto, lo  che  avverrà  più  o men  predo  fecon- 
do la  forza  del  fuoco  , che  fi  darà  ; vi  fi  aggiu» 
gnerà  una  libbra  di  bifmuto  , e fi  attizzerà  il 
fuoco  perchè  le  foftknze  infieme  mefcolate  en- 
trino perfettamente  in  fufione  ; allora  vuoteraflì 
la  materia  liquefatta  in  un  cono  , ed  avraffi  una 
lega  di  un  color  bianco,  e brillante  , che  peferà 
da  circa  a tre  libbre.  Si  uniranno  quefte  tre  libbre 
ad  un  quintale  di  (lagno  : fi  faranno  fondere  in- 
fieme , ed  avraffi  una  lega  di  (lagno  fodo  , fono- 
ro,  di  un  color  bello  quafi  al  par  dell'  argento  * 
in  fomma  che  punto  non  la  cederà  allo  (lagno  fo- 
nante d’Inghilterra,, 

Dell*  maniera  di  gettar  lo  flagno  negli 
Stampi . 

Innanzi  di  mettere  Io  (lagno  in  opera  èd’uop© 
farlo  fondere  , a tal  effetto  il  Peìtrajo  deve  ave-, 
re  una  caldaja  di  ferro  , la  quale  tenga  a pro- 
porzione di  quello  , ch’egli  ha  a fondere  . A 
rpifura  che  Io  (lagno  fi  va  liquefacendo,  fi  ha  V 
attenzione  di  levar  via  le  ceneri  , che  fi  aduna- 
no fopra  lo  (lagno  ; queffe  ceneri  non  fono  che 
una  fpezie  di  calcina  di  (lagno  , che  fi  fonde  di 
tei  nuovo  , e che  fi  riduce  in  (lagno  mefcolan» 
dovi  del  graffo,  o della  pegola  ragia. 

I Peltraj  hanno  due  forte  di  (lampi  , i quali 
fono  d’ordinario  di  rame  ; cioè  quelli,  che  fer- 
vono per  la  Piatteria , e quelli  che  fervono  pel 
Vafcellame  . Gli  (lampi  per  la  prima  fono  com- 
pofti  di  due  pezzi,  uno  che  forma  il  difopra,  e 
l'altro  , che  forma  il  di  dentro  , Quelli  due 
pezzi  lafciano  tra  di  loro  un  vuoto  , nel  quale 
fi  verfa  il  metallo  che  dee  formar  V opera  . Gli 
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fiampi  pel  vafeilame  fono  comporti  di  quattro  pez» 
z i,  due  pel  baffo  dell’opera,  e due  per  Paltò.. 

Innanzi  di  gettar  negli  ftampi,  conviene  prepa- 
rarli. La  preparazione  confi  (le  nel  nettare,  e pu- 
lire gli  ftampi  con  pietra  pomice  polverizzata  , 
lìemperata  con  albume  di  uovo,  che  vi  fi  applica 
fopra  con  un  pennello;  e pofcia  fi  fanno  rifc&J- 
dare  per  di  fuori . 

L’abilità  per  ben  gettare  ffà  nel  faper  conof» 
cere  il  vero  grado  di  calore,  sì  dello  ftagno  fon- 
duto , che  dello  (lampo  ; e ciò  fi  apprende  unica- 
mente colla  pratica,  e coll’ efperienza . I!  vafel- 
Jame  di  ftagno  fino  deve  gettarli  più  caldo,  che 
non  è quello  di  ftagno  comune  ed  ordinario,  per- 
chè fuona  meglio.  Quando  lo  (lampo  è caldo  ab- 
baftanza,  fi  piglia  con  de*  pezzi  di  cappello  * fe 
ne  mettono  i pezzi  orizzontalmente  uno  full’ al- 
tro, e col  mezzo  di  un  cerchio  di  ferro  fi  fer- 
mano bene  infiemS:  in  appreffb  fi  collocano  verti- 
calmente,. in  guifa  che  il  getto , cioè  , a dire  , 
quella  fpezie  di  canaletto,  per  cui  deve  fcorrere 
il  metallo,  fia  in  alto  . Si  attigue  dello  ftagno 
nella  caldaja  con  una  cucchiaia  di  ferro,  e fi  get- 
ta il  pezzo  di  un  foto  getto  per  quanto  è poffu 
bile»  Torto  eh* è rappigliato,  fi  abbuffa  lo  (lampo, 
fi  batte  fopra  il  lato  con  un  imgjio  di  legno;  lo 
ftampo  fi  apre,  e fi  leva  via  il  pezzo  follevando- 
lo  con  una  lamina  di  coltello.  Tenendo  Tempre 
la  medefima  condotta  fi  gettano  fuccelìivamente 
quanti  pezzi  fi  vuole. 

Del  modo  dì  formare  ì Piatti , e ì vafi ' dì  fi agno  * 

Gettati  che  fi  fono  a quefto  modo  i piatti  e i 
vafi  di  (lagno,  non  rimane  a far  altro  al  Feltra- 
io, che  torniarli.  Quefta  ultima  operazione  con- 
fine nel  levar  loro  col  mezzo  di  alcuni  ordigni 
Tomo  XII a I il 
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il  color  languido  , e bianchiccio , ch’han  prefo  nel- 
lo (lampo,  per  dar  loro  il  vivo,  e il  bruno,  di 
cui  abbifognano  per  efTere  perfezionaci  , ed  una 
figura  più  vaga  e più  perfetta , che  non  è quel- 
la, ch'hanno  di  già  ricevuta 0 

Per  fare  quefta  operazione  il  Peltrajo  apparee* 
chia  in  prima  la  fua  impronta  , la  quale  ferve  per 
torniare  i piatti,  o il  fuo  calibro  p el  va(ellame; 
quarti  ordigni  fono  di  legno  torniati,  e formaci 
colla  figura,  e colla  proporzione  de’ differenti  pez* 
zi,  tanto  pel  di  fuori  , come  pel  di  dentro  ; o 
veramente  hanno  un  fodero  , o buco  quadrato  guer- 
jnito  di  (lagno,  formato  dal  perno  delj'albero  del 
tornio,  nel  qual  egli  entra:  in  appreflo  fi  ferma 
il  fuo  pezzo  fopra  di  quefte  impronte,  o calibri, 
le  fi  hanno  a torniar  vafi , col  mezzo  di  piccioli 
raffi,  o rampiconi  di  ferro,  che  tengono  il  pezzo 
fopra  T impronta  per  Pertremità  dell’orlo,  inco» 
minciando  dalle  parti  di  dietro,  e dopo  da  quel- 
le di  dentro  fulla  medefima  impronta  eh’ effer  de- 
ve fcavata  della  grandezza,  e della  forma  del  pez- 
zo; e perciò  è d’uopo  averne  tante  quanti  fono 
gli  (lampi  di  diverfe  grandezze;  ovvero  fi  tornia 
in  altro  modo,  attaccando  i pezzi , faldandoli  n tre 
goccie  full’ orlo  col  ferro  (opra  un  pezzo  di  (la- 
gno montato  lui  tornio  « 

Se  fi  ha  a torniare  de’ vafi  fi  adattano  fopra  il 
calibro,  che  fi  ha  montato  fopra  il  perno,  e eh’ 
è torniato  proporzionatamente  alla  grortezza  del 
pezzo,  che  fi  vuol  mettervi  di  fopra  ; fi  ferma- 
no battendo  con  un  martello  fopra  una  tavola  ap- 
poggiata centra  il  pezzo,  mentre  gira,  fino  a 
tanto  ch’egli  fia  ben  fermato  e giri  uniforme- 
niente.  Ma  vi  è un’altra  maniera  più  diligente, 
c più  ficura  , particolarmente  per  pezzi  lunghi  , 
che  fi  domanda  torniare  alla  pnnta\  querta  punta 
è una  vice  3 che  cammina  in  una  chiocciola  infe* 
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fica  nel  porta  punta  della  delira  del  tornio  a uri 
dipreflb  come  la  vite  di  una  morfa  di  chiavajuo* 
io,  e col  mezzo  di  una  manetta  , o di  una  ca*. 
viccfiia  fi  fpigne  avanti , e fi  tira  indietro  quelli 
vice,  la  coi  eftremicà  quafi  appuntata  fi  unifceàl 
un  pezzo  dì  legno,  o di  piombo,  che  s’incaftnL 
in  cima  del  pezzo  i che  fi  tornia,  in  modo  che  lo 
mette  in  giro  e Io  trattiene  fenza  , che  fi  fcoiio 
certi  nè  che  porta  fuggire  0 

Come  prima  il  pezzo  è ben  accomodato  e dif- 
porto  : tenendo  T Artefice  il  fuo  graffietto  fot to  il 
braccio,  e porto  fulla  fpranga  , cui  tiene  intìeme 
colla  mano  finiftra  , lo  conduce  colla  deftra  con 
un  movimento  uguale,  e regolato,  facendogli  ta^> 
gliare  lo  ftagno:  lo  che  forma  quello,  che  chia« 
mafi  raschiature  ; quella  prima  operazione  fi  domaiu 
da  abbozzare  • Si  prendono  dipoi  de’ graffietti,  chè 
tagliano  meno  3 perché  fi  fanno  pàflare  fopra  tiri 
cuojo,  dove  fi  ha  meftb  del  la  calce  di  ftagno  ; que« 
ìli  graffietti^  chiamanfi  pialle  ^ e in  ultimo  fi 
fiifce  coti  tin  brunitolo.  Quando  fi  adopera,  è di 
hieftieri  fpargere  innanzi  con  una  fcopetta  dell" 
àcqua  di  faporie  fui  pezzo,  e non  appoggiar  trop« 
pò  forte  il  brunitolo,  nè  fermarli  per  non  fare 
dell’ onde;  balla  cancellare  fedamente  i tratti  del 
graffietto,  e fi  afciùga  l’acqua  difapone  dòpoche 
li  ha  brunito  cori  un  panno  lino  dolce * ch^  chia« 
mafi  brunito^  mentre  il  pezzo  àncora  gira, 

E’  d’jmpo  ofifervare  , che  i buoni  ordigni  iti 
mano  di . uri  abile  Artefice  contribuifcono  à fai? 
bello  il  lavoro  . Ciafcuno  ha  la  fua  maniera  p et 
dare  àd  érti  un  caglio  , o filo  , che  convenga  ài 
fuo  gufto*  ma  generalmente  i graffietti  quadrati  3 
quadraci  iemi-irotondi , a due  lati,  in  purità,  ec» 
debbono  anteporli  a tutte  falere  forme  ; I graffierà 
ti,  i rafehiatoj,  £ i brunitoi  harnìoad  eflerécém- 
leraci^  e del  miglior  acci  ajo  di  Germania.  £8  cT 
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uopo  avere  una  mola  per  arruolarli  ed  una  buo- 
na pietra  d’Inghilterra  per  dar  loro  il  filo. 

Vi  fono  de’ brunitoi  di  diverfe  figure  per  la 
piatteria  e pel  vafellame,  e per  riparare,  e fi. 
nire. 

Per  torniate  de* piatti  di  una  grandezza  ftraor- 
d'naria,  o delle  falattiere,  o gran  bacini,  che  pe» 
fano  fino  a io. , o 25.  libbre,  o infine  altri  pez- 
zi troppo  pelanti,  in  vece  di  far  andare  il  tor- 
nio colla  ruota,  lo  che  non  è quafi  pcffibile , s’ in- 
feri fce  come  in  un  manico  una  manetta  nell* 
eftremità  pofteriore  dell’albero  del  tornio  , col 
mezzo  della  quale  fi  gira  un  pezzo  come  fi  gira, 
una  mola  di  coltellajo  e con  quello  mezzo  fe  ne 
viene  più  facilmente  a capo. 

E’  d’uopo  offiervare,  che  per  torniaré  il  vafel- 
lame,  P artefice  conduce  i Tuoi  graffietti  > e i fuoi 
brunirò)  quafi  perpendicolarmente,  ora  dal  ballo 
del  fuo  pezzo  al  mezzo  aficendendo  , ed  ora  dal 
mezzo  fcendendo  abballo,  e premendo  fcpra  i fuo- 
ftromenti  affine  di  tagliare  ugualmente  dappertuti 
to  lo  (lagno , ed  il  pezzo  non  fia  falfo,'cioè  adi- 
re, grofio  in  un  luogo  , e lottile  in  un  altro 
quando  fi  vuo!e  affior figliare  un  pezzo,  fi  ripafifa 
molte  volte  il  graffietto  che  abbozza  , e pel  va- 
gliarne fi  conduce  il  graffietto  fiotto  il  pezzo  oriz- 
zontalmente, ora  da  delira  a finillra,  e da  fini- 
lira  a delirale  cosi  pure  il  brunitoio,  ma  men 
di  fiorto  che  il  graffietto  e la  migliore  maniera 
fi  è d’*  non  palTarlo  più  che  una  volta. 

Ne*  tempi  addietro  fi  torniava  tutto  il  vafel- 
lame  fiopra  uno  llromento  compollo  di  tre  bran- 
che di  ferro,  e di  tre  rampiconi  fecondo  la  gran- 
dezza de’ pezzi;  e quelli  fi  fermavano  col  mezzo 
di  un  conio  che  dava  di  dietro  ad  ogni  rampice- 
ne ; ma  al  prefente  non  fi  fa  più  ufo  di  quella, 
maniera  dopo  l’ invenzione  di  torniaré  nel  modo 
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da  noi  in  primo  luogo  accennato , fé  non  quando 
fi  ha  a lavorar  falattiere  * o gran  bacini  , effonda 
péricolòfa  per  F artefice,  che  la  mette  in  opera,. 

Noi  non  abbiamo  qui  parlato  nè  delle  dìverfe 
qualità  delio  ftagno  > nè  deila  maniera  di  farne 
il  faggio  5 perchè  ne  abbiamo  trattato  a lungo 
fieli’  Articolo  Fonditore  dì  fiagno  qui  innanzi  ci- 
tato* 

Delle  dìverfe  faldatme  ufate  nell'  opere  loro 
de'  Feltra) , 

Per  faldare  tnfieme  i pezzi  delle  foro  opere  i 
Feltra)  fi  fervono  di  uno  (lagno  niefcolaco  in  par- 
ti uguali  col  piombo;  altri  mettono  un  poco  più 
di  (lagno  che  di  piombo  : pigliano,  per  efempio 
di  (lagno  contea  2.  libbre  di  piombo  ; e que- 
(lo  fi  è quello  che  i Feltrai  chiamano  faldatura 
forte  . 

La  faldatura  tenera  è quella  di  cui  fi  fervono 
per  le  picclole  opere.  Per  far  quella  fi  anifc&det 
bifmuto  alio  (fogno  , e al  piombo  in  differenti  pro- 
porzióni , Alcuni  pigliano  3,  once  di  bifmuto  , 
cantra  2.  once  di  piombo,  e 4.  once  di  (lagno  fi- 
no ; altri  mettono  4.  once  di  bilmuto  fopra  2. 
once  di  piombo,  e 4»  once  di  (lagno:  altri  fanno 
la  loro  faldatura  con  una  parte  di  bifmuto,  una 
parte  di  piombo,  e due  parti  di  (lagno  fino  ; altri 
infine  vi  mettono  fei  parti  di  ftagno,  una  parte 
di  piombo,  e un  quarto  di  bifmuto,  vSi  fondono 
iofierne  quelle  tre  foffonze  , e fe  ne  formano  del- 
le verghe , 

Coloro  che  fanno  bottoni  di  ftagno  hanno  una 
faldatura,  che  tengono  gelosamente  occulta  , e 
fecreta  , vi  mettono  una  libbra  di  bifmuto  , un 
quarto  di  libbra  di  piombo  , e tre  quarti  di  lib- 
bra di  ftagno  • Altri  fanno  quella  faldatura  eoa 
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una  parte  di  flagno,  una  parte  di  bifmuto,  e un 
poco  più  della  metà  di  piombo.  Altri  infine  pi- 
gliali fei  parti  di  bifmuto,  fei  parti  di  flagno  fi» 
no,  e tre  parti  di  piombo- 

Maniera  di  applicare  le  falsature  full'  opere 
di  flagno  . 

Vi  fono  diverfe  maniere  di  applicare  quelle  fal- 
sature full’opere  di  flagno»  i.  La  prima  confitte 
nel  formare  con  della  creta  una  fpezie  di  cana- 
letto il  quale  fa,  che  la  faldatura  liquefatta  fcor- 
ra  nelle  commettiture,  che  fi  vogliono  attaccare  in- 
fieme,  fenza  che  polla  fpanderfi . La  2.  fi  fa  come 
allora  che  fi  faldano  infieme  diverfi  pezzi  di  lata: 
La  3.  eh*  è per  le  opere,  che  vogliono  effer  pu- 
lite, e vaghe,  fifa  colla  cannuccia  , e colla  lam- 
pana  come  per  le  faldature  dell’oro,  e dell’ar- 
gento 0 

PENNACCHI  A J O. 

Ebbe  la  natura  diletto  di  adornare  molte  fpe» 
zie  di  uccelli  di  colori  non  men  vivi  che  dure- 
voli, di verfificati  in  molte  vaghe  maniere,  e con 
infinite  leggiadre  digradazioni  di  tinte:  ha  collo- 
cato Alile  loro  tette  ciuffi,  erette  , e pennacchi 
di  molte  diverfe  figure;  ha  fparfo  (opra  le  loro 
piume  Io  fplendore  dell’oro,  e dell’argento  s e 
fopra  di  quella  ricca  compofizione  ha  gettata  una 
lucente  vernice,  che  ne  accrefce  l’effetto,  e la 
rende  più  vaga  a vederli.  L’Arte  ha  faputo  met- 
tere in  opera  quelle  magnifiche  fpoglie  degli  uc- 
celli , e ne  ha  fatto  una  delle  parti  principali  dell* 
abbigliamento  particolarmente  pretto  agli  Orien- 
tali , dove  gli  ornamenti  di  piuma  fono  ancora 
molto  in  voga  0 Furonoricercatiffimi  anche  in  Euro- 
pa 
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pa  al  tempo  delle  Gioftre,  de’Torneamenti , e de* 
Caroselli,  dove  ognuno  cercai»  di  diftinguerfi  non 
meno  colli  magnificenza , che  colla  bravura. 

Si  dà  il  nome  di  Pennacchio  all*  Artefice,  che 
acconcia  e vende  le  piume  fine,  epreziofe,  che 
fervono  aU’ornamento  degli  uomini,  e delle  don- 
ne , e all’ abbellimento  di  certi  arredi,  come  i 
baldacchini , le  ^cupole  da  letto  ec/Le  piume,  che 
fanno  il  principale  oggetto  del  loro  commercio, 
e della  loro  fabbrica  fono  quelle  di  aghirone,  di 
pavone,  e di  ftruzzo,  particolarmente  le  ultime  - 

Delle  Piume  di  Aghirone  • 

Ritrovali  fpeflo  fui  capo  delPaghironè  mafchio 
ordinario  una  creda  turchiniccia  compoftadi  tre 
piume  lunghe  otto  pollici,  cui  V uccello  perde 
nel  tempo  della  fua  muda  . Se  ne  adoperavano 
molte  anticamente  per  far  de*  pennacchi , de*  qua- 
li i foldati  ornavano  uno  de* lati  delia  loro  ber- 
retta innanzi  che  fi  forte  introdotto  1*  ufo  del  cap- 
pello; ma  oggidì  quelli  pennacchi  non  fono  più 
in  ufo  fe  non  nelle  mafcherate  e fui  Teatro  0 

Delle  Piume  di  Pavone , e dì  Struzzo . 

Il  Pavone  oltre  le  belle  piume  della  fua  coda, 
fomminiftra  ancora  des  vaghiflimi  penacchini , che 
fi  fanno  del  ciuiFetto»  ch’egli  ha  fui  capo*  Que- 
llo ciuffetto  è comporto  di  gambi  ignudi , fertili » 
yerdaftri , che  hanno  Tulle  loro  foni  mica  de*  fiori 
di  giglio  azzurrigno  • Lo  ftruzzo  fomminirtra  molte 
qualità  di  piume,  e queftofon quelle , di  cui  fan- 
no maggior  ufo  i Pennacchiaj Le  traggono  dalla 
Barbarla  , dall*  Egitto  , da  Seyd  nella  .Siria  ed 
Aleppo;  e le  dirtinguonoin  prime , feconde , e ter- 
ze* fecondo  il  loro  grado  di  bellezza*  Le  piume 
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i j6  PEN 

de*  mafchi  Tono  più  filmate  che  quelle  delle  fem- 
mine; perchè  fono  più  larghe,  più  folte  , la  fe* 
ta  n*è  P ù fina  ; i colon  più  fpiocanti  e perchè  — 
fi  può  dar  loro  quel  colore  , che  più  piace  all* 
Artefice,  !cr  che  non  riefce  fe  non  difficilmente  , 
e non  mai  bene  in  quelle  delle  femmine.  In  am- 
bi i felli  !e  piume  dell*  ali,  e della  coda  fono  le 
più  care.  Chiamanfi  piume  rezze  quelle  , che  norì 
hanno  ricevuto  alcun  apparecchio  , piume  in  fagot- 
to quelle  che  fono  ancora  in  pacchetto*  La  mafia 
è la  quantità  di  cinquanta  piume,  ma  in  mafia 
non  fi  vedono  fe  non  le  piume  bianche,  e fine. 

I Pennacchi*!  facevano  una  volta  un  confumo 
grande  di  quell*  piume  per  / pennacch j che  porta- 
rano  fopra  i loro  elmi  , i cortigiani  fu  1 le  loro 
beretre  , e le  Donne  tulle  loro  acconciature  ; 
quelle  fpezie  di  mazzetti  fi  mettevano  ad  uno 
de*  Iati  del  capo  fopra  1*  orecchio  , ed  erano  ac- 
compagnati da  ciufetti  di  aghirone. 

Al  orelente  più  non  fi  adoperano  le  piume 
grandi  di  ftruzzo  fe  non  per  le  pennacchiere  , le 
quali  fono  compolle  di  una  fempiice  piu  ma  di 
ftruzzo,  di  cui  coprali  l’orlo  del  cappello.  Que* 
fte  pennacchiere  han  prefo.  Il  luogo  delle  berette 
di  piume  eh*  erano  compolle  di  diverfe  piuma  di 
ftruzzo  mafie  a molti  ordini  intorno  al  cappello, 
come  le  portano  ancora  il  Re  di  Francia,  i Pria- 
cipi  del  faogue,  e i Duchi  ne’giorni  di  gran  ce- 
remonia . 

Le  piume  nere  , che  Io  ftruzzo  mafehio  porta 
Fu  Ila  fchiena  fi  diftinguono  in  nero  grande  , o pic- 
colo fecondo  la  loro  qualità.  Chiamanfi  picciolo  gri- 
gio le  piume  grigie  , che  quelli  uccelli  anno  per 
l’ordinario  fotto  il  ventre  . Tutte  quelle  piume 
di  bafta  qualità  fi  arricciano  col  coltello  per  fa- 
re de’ manicotti , delle  palatine,  ed  altre  piccio* 
le  opere. 


Le 


v Le  piume  di  (buzzo  naturalmente  nere  non 
àbbifognano  di  tintura  ; ma  per  accrefcerne  il 
nero  , e procurar  loro  un  bel  luftro  fi  dà  loro 
un’acqua  fimile  a quella,  di  cui  fi  fervano  i Pel» 
Jicciai  per  le  pelli  nere,  o brune.  Si  da  un’acqua 
di  fapòbe  a quelle  che  fi  vogliono  confervare  nella 
loro  naturale  bianchezza  , e di  poi  fi  può  zolfo* 
rade  per  accrefcerne  lo  fplendore  . 

Le  piume  bianche  ricevono  quafi  tutti  i colori 
della  tintura  , e fi  tingono  collo  (ledo  metodo  3 
con  cui  fi  tinge  il  pelo,  e la  lana,  ma  quali  fem« 
pre  a freddo . Vedi  TINTORE. 

PENTOLAIO* 

Il  Pentolajo  è colui  che  fabbrica  , e vende  vafi 
di  terra  cotta  « Vedi  MAJOLIGA  , ed  OILGÌ* 
VOLAfO. 

PERGAMENA.  ( Arte  di  fabbricare  la  ) 

La  Pergamena  è una  pellè  di  capretto,  di  morì» 
ione  , o pecora  , e talvòlta  ancora  di  capra 
preparata  in  guifa  , che  fi  può  adoperare  in  di- 
verbi ufi,  e particolarmente  per  ifcriverva  fopra  , 
o coprir  libri,  è regiflri  • L’ufo  della  Pergamena 
è affai  piò  antico,  che  non  è quello  della  Carta , 
e avanti  1*  invenzione  della  (lampa  tutti  i Libri 
fi  fcrivevano  a mano  o fopra  la  Pergamena,  o fo* 
pra  la  vitellina . 

Bell'  Invenzione  y ed  (Mcìchìtà  della  T ergamena  ». 

La  parola  Pergamena  deriva  dalla  latina  Ter* 
gamena  > antica  denominazione  di  quella  manifat- 
tura, che  dicefi  effere  venuta  della  città  di  Per- 
gamo i al  cui  Re  Eumene  ne  viene  comune- 

mente* 
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menre  attribuita  1*  invenzione  ; quantunque  in- 
verici appaja  , che  quello  Principe  abbia  piut- 
torto  migliorata  e perfezionata,  che  inventata  la 
Pergamena:  imperocché  gli  antichi  Perfiani  , fe- 
condo Diodoro  fcrivevano  tutte  le  loro  iftorie  fo- 
pra  pelli,  e gli  antichi  Gionj  , come  riferisce 
Erodoto,  fi  fedivano  di  pelli  di  montoni  , o di 
capre  per  fcrivere,  anche  molti  fecoli  avanti  i! 
tempo  di  Eumene:  non  fi  può  dubitare,  che  quelle 
pelli  non  fofTero  preparate  per  1’  ufo  , a cui  fi 
dertinavano,  in  un  modo  limile  a quello  della  no- 
lira  Pergamena , benché  probabilmente  con  minor 
artifizio  . Vedi  Diodoro  Siciliano  lib . n.  pag . 84. 
Erodoto  lib*  V%  Prideaut  ifior • de  Giudei  part.  \.hbt 
VII. 

Dii  lavoro  del  Concìapelli  / opra  U % Tergamena  ; e 
in  prima  del  mettere  in  calcina . 

La  Pergamena  ha  il  fuo  cominciamento  nelle 
mani  del  concipelli,  e il  fuo  facimento  in  quel- 
le del  Pergaminajo,  o facitore  di  Pergamene,  e 
noi  parleremo  dell’  uno  e dell*  altro  in  quello 
Articolo  0 

Come  prima  le  pelli  fono  Hate  levate  di  dolfo 
a' montoni  o alle  pecore,  fi  mettono  a molle  nel 
fiume  per  un  giorno  all’incirca,  pofcia  fi  lavano 
bene  per  farne  ufcire  i!  fangue  rappigliato  , e 
rinettarle  dalla  lana,  0 dopo  fi  lafciano  .^goccio- 
lare . Bene  fgocciolate  che  fieno  fi  diftendono  le 
une  fopra  1*  altre,  avvertendo,  che  la  lana  Ila  di- 
fotto;  ficchè  la  parte  carnofa  fi  trovi  fempre  di 
fopra  o Dopo  aver  così  difporte  ed  ordinare  le 
pelli  , pigliafi  una  fpana  , eh’  è una  fpecie  di 
baftone  lungo  all'  incirca  un  piede  , in  capo 
del  quale  fono  attaccati  molti  pezzetti  di  pelle 
in  forma  di  feopa,  che  fi  bagnano  nella  calce  vi- 
va 


iya  ftemperata  nell’acqua,  e colla  quale  $’  intona- 
frano  le  pelli  una  dopo  V altra,  facendo  pattare 
ila  fpazza  fopra  tutte  le  loro  parti,  ma  folameri» 
te  dal  lata,, della  carne  , e a mifura  che  fono 
così  imbrattate  di  calcina  fi  piegano  in  due  per 
lungo  colla  lana  di  fuori  , e così  piegate  fi  am- 
mucchiano le  u fie  fopra  dell’altre:  quella  opera» 

] zione  fi  domandi  mettere  in  calcina* 

(^uaqdo  le  pelli  non  fono  fiate  feccate  in  lana, 
j dopo  che  fono  fiate  tolte  di  dolio  all*  animale  , 

| balla  lafciarle  da  otto  in  dieci  giorni  in  calcina; 
ma  conviene,  che  vi  fiiano  per  lo  meno  quindici 
in  cafo  che  fiano  fiate  feccate  in  lana,  perchè  la 
calce  , che  non  fi  mette  ad  altro  fine  , che  per 
I difporre  la  lana  a lafciare  più  facilmente  la  pel» 
le?  opererebbe  allora  affai  più  lentamente,» 

Dello  J pelare  le  'Belli* 

Quando  le  pelli  così  ammontate,  ed  intonaca» 
fe  di  calce  hanno  paffato  li  tempo  ora  indicato, 
gettanfi  nell*  acqua  corrente  e fi  lavano  infino  a 
tanro  che  la  calce  ne  fia  del  tutto  feparata  , e 
la  lana  fia  ben  netta:  mettonfi  in  appretto  a fco- 
lare  diftendendole  fopra  una  fpezie  di  caval- 
letto, e quando  fono  feccate  pèr  metà,  fi  metto- 
no fui  cavalletto  , per  difpogliarle  della  loro  la- 
na, Io  che  fi  fa  paffando  fopra  tutte  le  loro  parti 
un  battone  rotondo  dettinato  a quell’ufo  , e che 
fi  domanda  pelatojo  . Innanzi  di  pelare  a quello 
modo  le  pelli  tagliafi  talvolta  la  punta  della  la- 
na con  forbici  grandi,  e fi  fepàra  in  diverfi  muc- 
eh)  fecondo  la  diyerfa  fua  qualità » Subito  che  le 
pelli  fono  (late  pelate  fi  lavano  nel  fiume  affine 
dì  nettarle  , e fi  lafciano  pofe^  fgocciolare  per 
alcun  tempo;  pofeia  fi  mettono  in  un  piano  mor- 
to » cioè  a dire  in  un  fimo  che  ha  fervito,  e la 
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cui  calce  ha  quafi  perduta  tutta  la  fua  forza  ; fi 
lafciano  in  quello  piano  morto  da  circa  a venti- 
quattro  ore,  dtfnde  pofcia  fi  cavano  per  metter- 
le a fcolare  fui  piano,  e quello  è quello,  che  fi 
domanda  lafciar  le  felli  in  ritirata  . Due  giorni 
apprefio  che  le  pelli  fono  ufcite  dal  piano  morto 
fi  tuffano  in  un  altro  piano,  la  cui  calce  è meno 
indebolita,  e vi  fi  lafciano  da  due  in  tre  giorni 
dopo  i quali  fi  cavano  per  metterle  in  ritirata 
a fgocciolare  come  innanzi;  ed  aibra  è quando 
fi  rimefcola  e fi  agita  il  piano  affinchè  la  calce 
fi  (temperi  bene  , e non  fi  ammucchj  nel  fondo  : 
fe  ne  aggiugne  anche  allora  di  nuova  , fe  abbi- 
fogna;  fi  tuffano  pofcia  di  nuovo  nel  piano,  e fi 
ripete  quella  operazione  per  fei  fettimane  o due 
meli  folamente  durante  i calori  deila  fiate  ; ma 
in  tempo  d’  inverno  conviene  farle  pafiare  fuc- 
ceffivamente  di  piano  in  piano  almeno  per  tre 
meli  . 


Del  diflendere , e fcarnare  le  Velli . 

Quando  le  pelli  fono  fiate  a fufficienza  in  cal- 
cina , e ben  lavate  , il  Concipelli  le  diftende 
di  mano  in  mano  fopra  T erpice  a fine  di  farle 
pafiare  per  altre  preparazioni  . Chiamafi  erpice 
una  fpezie  di  quadro  o telajo  grande  comporto 
di  quattro  pezzi  di  legno,  cioè  due  montanti,  e 
due  traverfe  : i due  montanti  hanno  ali*  incirca 
cinque  piedi  di  lunghezza  , tre  pollici  di  grofiez- 
za;  e quattro  di  larghezza:  le  due  traverfe  han- 
no da  tre  piedi  in  tre  piedie  mezzo  di  lunghez- 
za, e fono  della  medefima  larghezza  che  i montanti, 
m\  non  hanno  al  più  che  due  pollici  di  grolfez- 
Za  ; quelli  pezzi  di  legno  entrano  in  incaltro  1* 
uno  nell’altro  negli  angoli  , ed  hanno  in  tutta 
ia  loro  lunghezza  de’  buchi  , ne‘  quali  fi  paflano 


>,degli  fteccbi  o cavicchie  di  legno  , che  fi  girano 
per  ifirignere  od  allentare  fecondo  il  bifogno,  & 
uo  diprelfo  come  negli  Uromanti  da  corda;  que- 
jfti  bucchi  fono  dittanti  gli  uni  dagli  altri  quat» 
tro  pollici  ali*  incirca  . 

Per  difendere  le  pelli  fopra  V erpice  bifogna 
farvi  de'piccioli  buchi  tutto  all’intorno , indi  pafe 
fare  una  picciola  cavicchia  di  legno  in  due  di 
quelli  buchi,  e continuare  così  in  tutta  la  cir- 
conferenza della  pelle  avvertendo  di  far  pattar 
Tempre  la  medefima  cavicchia  ne’  due  buchi,  af- 
finchè la  pelle  non  faccia  alcuna  piega  , e fi  di- 
fenda più  ugualmente  ; a quelle  pìciole  cavic- 
chie fi  attacca  uno  fpago  , che  fi  lega  dipoi  alle 
cavicchie  dell’èrpice  , in  guifa  che  allora  quan- 
do fi  girano  quelle  cavicchie  , gli  fpaghi  li  tira» 
no,  e la  pelle  fi  di  Trend  e da,  tutti  i lati  . E ile  rì- 
do la  pelle  così  come  inquadrata  , e tefa  full’ 
erpice  come  la  pelle  di  un  tamburo  , l’artefice 
la  fcarna  con  uno  ftrumento  di  acciajo  taglien- 
ti  filmo , cui  fa  pattare  fu  tutte  le  fue  parti  dal 
lato  dov’era  la  carne,  affine  di  levar  via  quella, 
che  fi  ritrova  fempre  attaccata  alla  pelle  quan- 
do fe  ne  difpoglia  l’animale;  dopo  quello  la  sfre- 
ga con  uno  (traccio  bagnato  , fino  a tanto  che  fia 
imbevuta  di  acqua  , indi  vi  fparge  fopra  del- 
ia polvere  di  una  certa  créta  biancaftra  li- 
mile ai  getto  e con  una  pietra  pomice  piatta 
nel  fondo  finifce  di  levar  via  il  retto  della  car- 
ne facendo  pattar  quella  pietra  fopra  tutte  le 
parti  della  pelle  , come  fe  velette  macinare  la 
creta  che  vi  fi  ha  fparfa  fopra.  Quando  s’  è tol. 
ta  via  efattamente  tutta  la  carne  dalla  pelle  5 
T artefice  patta  di  nuovo  il  ferro  per  di  fopra  ; 
ìndi  la  bagna  una  feconda  volta  collo  Aracelo  » 
ma  fenza  fpargervi  fopra  altra  polvere  , e U 
sfrega  in  appretto  col  ceppo  di  pietra  pomice  afe 
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fine  di  lifciare,  ed  ammorbidire  la  pelle  da  que- 
fia  parte  , e renderla  uguale  dapercutto  ; dopo 
quello  ne  fa  ufcir  1*  acqua  pattando  il  ferro  di 
(opra  , e premendolo  fortemente  lenza  però  le. 
varne  via  nulla;  e quello  fi  è quello,  che  chia- 
mali fgocciolare  o /colare  In  felle  . Siccome  im- 
porta  moltilTimo  , che  fia  bene  fcolata  , perchè 
quella  è l’operazione,  che  la  rende  bianca,  così 
T artefice  patta  allora  ii  ferro  per  di  fotco,  cioè 
a dire,  dalla  parte,  dov*  era  la  lana,  e col  mez- 
zo delle  cavicchie  deli*  erpice,  cui  gira  , rende 
la  pelle  più  force  che  non  era,  e palla  ancora  il 
ferro  dalla  parte  della  carne  affine  di  fcolarla 
affatto:  quando  il  ferro,  per  quanto  fortemente 
l’Artefice  vada  con  elfo  iopra  la  pelle  , non  ne 
fa  più  ufcir  acqua  ed  è per  eonfeguenza  bene 
fcolata,  vi  fparge  fopra  di  nuovo  della  creta  , 
e con  una  pelle  di  agnello  guernita  della  fua  la- 
na la  sfrega  facendo  pillare  la  polvere  di  creta 
fopra  tuctte  le  parti  della  pelle  : quella  opera-, 
zione  finifee  di  togliere  dalla  pelle  tutte  le  iriu- 
guagiianzc  > che  aveva  potuto  lafciare  il  ferro 
e le  dà  quel  fior  bianco  , che  fi  vede  fopra  tut- 
ta la  fua  fuperficie. 

Quando  la  pelle  ha  ricevute  tutte  le  prepara* 
zioni,  che  abbiamo  ora  defcritte,  fi  lafcia  fecca® 
re  tefa  fopra  l'erpice,  e quando  è baftevolmente 
afciutta  fi  taglia  tutto  all'intorno  con  un  coltel- 
lo più  dappreffo  eh*  è pottìbile  ai  bucchi  ne'quali 
erano  pallate  le  picciole  cavicchie  , affinchè  don 
vi  fia  nettuna  perdita  , ed  in  quefto  fiato  chia- 
mali pergamena  in  fcorx.ay  e in  erofta  s I Concia 
pelli  la  danno  così  preparata  a*  Pergaminaj  , eia 
mandano  loro  in  pacchetti  di  trenta  pelli  perca-- 
iauno,  che  chiarnsnfi  mazzi  di  pergamena* 
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lavoro  de  Pergamìna]  Julle  Pergamene  * 


Dopo  che  la  pergamena  è Hata  preparata  dal 
Conciapelli  nel  moda  qui  da  noi  delcritto  il  Per* 
gaminajo  la  finilce  nella  maniera  che  fegue  ♦ 
Attacca  (opra  un  erpice  limile  a quello,  cficui 
fi  fervono  i Conciapelli,  una  pelle  di  vitello  nel- 

10  (ledo  modo  , che  quelli  attaccano  le  loro  pelli 

11  montone^  quella  pelle  fi  domanda  il  /omtereQÌ 
è fortemente  tela  col  mezzo  delle  cavicchie  po« 
ile  d*  intorno  all9  erpice  di  trattò  in  trattò , co« 
me  abbiam  qu'i  fpiegato  ; quella  pelle  di  vitello 
i.  còpre  in  apprefio  con  una  pelle  di  pergamena 
n fcorza  ben  lificia  ed  uguale  , attaccata  tutto 
tir  intórno  , e fortemente  tefa  come  la  prima  * 
Quella  feconda  pelle  chiamali  il  contrafomìere  , e 
ervono  l9una  e l’altra  di  foftegno  alla  pelle  che 
1 Pergaminajo  fi  dilpone  a preparare»  Apparec- 
:hiato  a quello  modo  1*  erpice  s f Artefice  vi 
lende  fopra  una  pelle  , cui  attacca  in  alto  con 
in  pezzo  di  legno  piatto  da  un  capo,  e rotondo 
lai l*  altro,  e molto  fomigliante  per  la  grofsezza  s 

: per  la  forma  alla  pietra  da  macinare  i colori  : 
ina  intaccatura  profonda  di  tre  pollici  , e larga 
in  dito,  fatta  nei  mezzo  dalla  parte  ch\è  piat« 
a,  e che  1*  attraverfa  in  tutta  la  fua  lunghe^* 
a,  lerve  a ritenere  la  pelle  , che  fi  trova  prefa 
n quefta  intaccatura  còl  fomiere  , è contro,  fomìe* 
e i il  di  dentro  di  quefta  intaccatura  o cavo  è 
;uernito  e riempiuto  di  un  pezzo  di  pergamena  , 
ffinchè  quefto  Uromento  trattenga  la  pelle  di 
antaggio  , ed  il  ferro  , che  vi  fi  fa  feorrer  fo« 
)ra  a forza  di  braccia  , non  la  poffa  fare  fdruc« 
Colare  : quefto  ftromento  fi  domanda  mordente  9 
^ichè  è a guifa  di  una  mafodla  di  legno  ovve^ 

* io 
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ro  ghianda,  , perchè  la  fua  figura  fi  avvicina  in* 
fatti  di  unito  a quella  di  una  ghianda  . 

Ken  fermata  la  Pelle  a quello  modo  ed  appog- 
giata fopra  il  fomiere,  e contra  fomiere  > 1’ Ar- 
tefice  la  rafchia  a fecco  con  un  ferro  limile  a, 
quello  , di  cui  fi  fervono  i Concipelli  , fe  non 
che  quello  è più  fottilé,  e piu  tagliente  : quello 
ferro  ha  da  circa  io  pollici  di  lunghezza  fopra  7 
di  larghezza,  e fomiglia  molto  ad  una  zappa  fenza, 
manico,  e i cui  lati  fodero  al  quanto  rotondi  ; il 
filo  del  fuo  taglio  è un  pò  incurvato  , affinchè 
morda  di  vantaggio  ; per  fervirfi  di  quello  fer- 
ro , $’  incallra  per  la  fchjena  in  una  tacca  fatta 
in  un  pezzo  di  legno  di  dodici  in  quindici  polli-» 
ci,  torniato  a foggia  di  rocchetto,  un  pò  rigon- 
fiato verfo  il  mezzo,  eh*  è il  fito,  dove  fi  trova 
la  tacca,  che  afferra  , e tien  fermo  Io  llromento; 
quella  tacca  o fcanalatura  è guernita  di  dentro 
di  un  pezzetto  di  pergamena  femplice  , o dop- 
pio , affinchè  Io  llromento  Ila  piu  faldo  , e non 
vacilli:  i due  capi  di  quello  pezzo  di  legno  fer- 
vono di  manico  , o impugnatura  ; quello  di  fo- 
pra che  l’artefice  tiene  colla  mano  finiflra  è un 
poco  più  corto  che  non  è I*  altro  , in  guifa  che 
quella  mano  , la  cui  azione  è di  fpignere  il  fer- 
ro dall*  alto  al  baffo  , è tanto  più  ficura  del  fuo 
colpo  quanto  è più  vicina  allo  llromento  ; fi  fa 
paffar  quello  ferro  a forza  di  braccia  dall*  alto 
della  pelle  infino  al  baffo  e fe  ne  leva  in  molte 
riprefe  la  metà  incirca  della  fua  groffezza , tan- 
to dalla  parte  della  carne  come  del  doffo  . Raf- 
chiata  cosi  la  pelle  a fecco  fopra  tutta  la  fua 
fuperficie,  e più  ugualmente  che  s*  è potuto',  fi 
leva  dall*  erpice  , e fi  diftende  fopra  una  fpezie 
di  panca  lunga  tre  piedi  , larga  da  quindici  , in 
diciocto  pollici,  coperta  nel  mezzo  di  una  pelle 

di 
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di  pergamena  ripiena  di  fotto  di  borra  , e che 
fi  domanda  fella  da  pomiciare  , perchè  infatti  fu 
di  quefta  panca  fi  fa  paffare  la  pietra  pomice  fo- 
pra  i due  lati  della  pelle  , affine  di  toglierne  tut- 
te le  picciole  inuguagfianze , che  vi  potelTe  aver 
lafciate  il  ferro,  e lifciarla  : l'operazione  di  ra- 
fchiare  le  pelli  a fecce  fopra  il  forni  ere  è la  più 
difficile  di  tutte  quelle  , che  fi  tanno  fopra  la 
pergamena  , ed  è cofa  ancora  da  fiupire  , che  il 
Pergarninajo  poffa  fenza  tagliare  la  pelle  farvi 
feorrere  fopra  dall’alto  a!  baffo,  premendo  con 
tutta  la  fua  forza  , un  ferro  tagliente  quanto  un 
rafojo,  e il  cui  taglio  ricurvo  dovrebbe  fare  un* 
sneifione  nella  pelle  torto  che  vi  li  mette  fopra  , 
lo  che  tuttavia  avviene  affai  di  rado,  e fe  anche 
ciò  talrata  accade,  non  itnpedifce  l'ufo  ord  mario 
della  Pergamena;  turandoli  queftt  buchi  eoa  mol* 
ta  facilità  coll*  incollarvi  fopra  un  pezzo  di  per- 
gamena . 

Della  maniera  dì  tagliare  le  Vergamene  per 
uf  o di  fcrivere  m 

Quando  le  pelli  fono  perfettamente  afeiutte > 
calchiate  e pomiciate,  fono  in  gr*do  di  effer  ven- 
dute a*  Legatori,  e agli  altri  Artefici,  che  le  met- 
tono in  opera  , e fi  vendono  o in  pacherei  di  trenta 
fei  pelli  l'uno  , o a centinaio  : ma  per  1'  u- 
fo  vii  (crivere  fi  difpongono  per  fogli/,  per 
mezzi  fogli,  e per  quadrati,  ed  allora  è d*  uopo 
che  fieno  tagliate  fotto  la  regola  di  divede 
grandezze  fecondo  il  divedo  genere  di  fentture, 
a cui  fono  definiate. 

La  regola  di  cui  fi  ferve  l'Art  lice  è una  forte 
tavola  di  legno  di  noce  lunga  tte  piedi  e mezzo  % 
larga  tre  pollici,  e groffa  tre  linee:  è fafeiata  d* 
ambi  i Iati  di  una  (infida  di  ferro > ad  effaattas* 
Tomo  XlL  K casa 
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cata  con  picciole  punte  a teda  perduta  , affinchè 
Ja  direzione  dei  coltello  non  fia  da  quelle  arre- 
data» Mette  un  ginocchio  fopra  un  capo  della 
regola  3 cui  tiene  per  Taltro  Capo  colla  fu  a ma- 
no, e con  un  coltello,  la  cui  lamina  ha  cinque 
pollici  di  lunghezza,  ed  uno  e mezzo  di  larghez- 
za, taglia  la  pergamena  di  quella  grandezza  che 
giudica  a proposto:  il  taglio  di  quello  coltello  è 
dritto  dalla  fua  ufcita  del  manico  fino  all*  eftre- 
mità  come  ne*  coltelli  ordinari  , ma  il  dodo  della 
lamina  è rotondò  nella  fua  eftremità,  e finifce  in 
punta  d’arco.  Il  fuo  manico  è lungo  alTincircZ 
quattro  pollici.  I Pergaminaj  hanno  ancora  delle 
tavolette  di  legno  di  noce  ben  appianate,  efqua* 
drate  , che  chiamanfi  modelli , perchè  fono  della 
grandezza , e della  mifura  , che  fi  conviene  a eia* 
fcun  foglio;  applicano  il  modello  fopra  la  pelle 
didefa  , e tagliano  tutto  all*  intorno  con  un  col- 
tello ordinario  ch’hanno  1*  attenzione  difpedoar- 
ruotare  , e queflo  fi  domanda  tagliare  alla  ta- 
vola . 

Si  rìnfrefea  ancora  ciafcun  foglio,  cioè  a dire 5 
fi  diminuifee  di  una  mezza  linea  con  una  regola  , 
e un  coltello  più  fino»  Si  unifeono  infiemé  per 
quinterni,  e fi  mettono  per  alcun  tempo  fiotto 
allo  ftrettojo  o alla  foppreda  per  farvi  pigliare  la 
piega,  e la  forma,  che  ne  formano  la  pulitezza* 

Lo  drettojo  de’ Pergaminaj  ha  per  l’ordinario 
due  piedi  di  lunghezza:  le  due  viti  fermate  nell’ 
edremità  dello  ftrectojo  hanno  un  pollice  di  dia- 
metro, ed  il  fomiere  è sforzato  adifeendere  col 
mezzo  di  due  chiocciole  che  fi  fanno  muovere 
colla  mano  . 

Sarebbe  certamente  cofa  facilifiima  dare  alla 
pergamena  tutti  gl’immaginabili  colori;  ma  nell* 
ufo  prefente  dell*  Arti  non  vi  è fe  non  il  color 
verde,  del  quale  fi  faccia  un  certo  confumo  ; fe 

ne 
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àie  tinge  anche  in  giallo  , ma  quello  è affai  più 
rai*o,  fuori  che  in  Olanda  <,  7 . 

I Pérgamina/  tengono  occulto  con  diligenza, 
anche  infra  di  loro,  il  fegreto  del  loro  colore  2 
fi  crede  ciafciino  in  particolare  di  averne  uno 
|?iù  bello,  è più  faldo  che  non  è quello  degli  al- 
tri p ma  la  differenza  non  è molto  grande» 

Della  Vitellina  * 

II  Pergaminajo  fa  ancora  la  Vitellina . La  Vi- 
tellina  è fatta,  come  abbiamo  di  fopra  accennato  £ 
della  pelle  di  Vitello,  ed  è più  difficile  da  lavo- 
rare, che  non  è U Pergamena,  ma  è altresì  più 
bianca , e men  foggetta  ad  ingiallire  col  tempo , più 
lifcia  , e più  chiara;  I Pittori  ne  fanno  un  ufo 
frequente.  La  banda  della  carnè  ferve  per  i Pit* 
tori  in  miniatura,  é il  dolio,  per  i .Pittori,  a pà. 
ffello,  quando  vogliono  dipingere  falla  Vitellina* 
Si  adoperano  per  la  Vitellina  de*  Vitelli  delFetà 
di  otto  giorni  fino  à fei  fettimane:  quelli,  che 
òltrepàffano  quello  tempo,  fon  troppo  forti  , é 
perciò  noti  gòffo  rio  .effere  preparati  à quello 
modo; 

La  bella  Vitellina  non  fi  lavora,  fe  non  ne° 
tempi  dolci  5 e nelle  llagioni  medie,  dalla  metà 
di  Aprile  fino  alle  metà  di  Maggio,  e dalla  me- 
tà di  Àgollo  fino  alla  mieta  di  Settembre,,  I Vi- 
telli, che  hanno  il  pelo, bianco  fanno  la  più  belli 
Vitellina  o Le  pelli  de*  Vitelli  dèfiihate  a quello 
ufo  paffano  preffò  ai  Conciapelli  per  le  mèdefimé 
operazióni  che  le  pelli  di  montone  per  la  pergame- 
na , colia  foli  differenza  però,  che  la  Vitellina  noi 
palla  per  là  calcina  , come  fi  fa  per  la  perga- 
mèna o 

La  Vitellina  più  bella  e più  ricercata  è quella 
èh* è fatta  dell#  pèlle  di  un.  feto,  quando  fi  hd 
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uccifa  alla  Beccheria  una  Vacca  , eh’  era  pie- 
na . 

Della  Pergamena  vergine  * 

Si  fa  della  Pergamena  anche  colla  pelle  di  ua 
agnello  nato  morto;  ma  quella  è eftremamente 
fottile  , e ferve  folo  alle  opere  dilicate  cerne  per 
far  dementagli.  Si  domanda  Pergamena  vergine. 
Credono  alcuni,  che  quella  fpezie  di  pergamena 
fia  fatta  della  membrana,  che  alcuni  parti  porta- 
no feco  nafeendo  ; ma  quello  è un  errore  indenta- 
to dalla  fuperftizione  . 

Della  Rafchìatuy&y  o Coll  a Al  Pergamena  .. 

La  rafehiafura  della  pergamena  è quella  fuper- 
fìcie,  che  i Pergaminaj  levano  via  dalle  pelli  di 
pergamena  in  feorza  , quando  le  rafehiamo  col 
ferro  fopra  il  fomiere  per  diminuirne  la  groffez- 
za  affine  di  renderle  atte  a fcrivervi  fopra . I Per- 
gaminaj la  chiamano  ancora  colla  di  Tergamena  % 
perchè  ferve  a molti  Artefici  per  fare  una  fpe- 
zie di  colla  chiariffima,  che  adoperano  nelle  loro 
opere.  Quelli  , che  ne  fanno  un  ufo  più  frequen- 
te lono  i Pannieri,  o lavoratori  di  drappi  di  la- 
na per  inamidare  le  catene  de’ loro  drappii  iCar- 
tolaj  per  incollare  la  loro  carta  \ e i Pittori  a 
tempera  per  far  tenere  il  bianco,  l’ocra,  e gli 
altri  colori,  con  cui  imprimono,  o imbrattano  le 
muraglie,  e i foffitti , La  colla  di  raschiature  che 
fi  fa  per  inamidare  nelle  Fabbriche  di  Pannilani 
le  catane  delle  rafeie  o faje,  deve  bollire  da  cir- 
ca a due  ere,  e di  poi  fi  fa  paffare  per  uno  (lac- 
cio; per  una  catena  di  dieci  in  dodici  libbre  fi 
ricerca  una  fecchia  di  acqua  , ed  una  libbra  di 
talchiatura  . 

Per  far  la  colla  di  pergamena  bifogna  far  bol- 
lire 
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lire  la  rafcfiiatura  nell*  acqua  chiara  per  più  o me- 
ino  di  tempo,  a mifura  che  fi  vuole  che  fi  a più  o 
jmen  forte  rifpetto  all’ufo  che  vuol  farfetie  , e in 
àpprertb  paffarla  o colarla  per  una  calza,  pezza  * 
ovvero  per  uno  (laccio» 

PERLAIO, 

11  Pérlajó  è proprianciente  l’Artefice  che  fab- 
brica Perle  falfe  fomigliansti  alle  vere.  Noi  ci  fer- 
viamo piuttofto  per  fignificar  queft’Arte,  dei  no- 
me di  Perlajo,  che  di  quello  di  Corona]©  , o co- 
me noi  volgarmente  diciamo  Coronètta  , eh’ è P 
Artefice,  dond’ella  ha  tratta  la  fua  prima  origi- 
ne, perchè  il  lavoro  che  fi  fa  da  quelli  Artefici  al 
prefente  ha  maggior  convenienza,  e rapporto  col 
primo,  che  col  fecondo  di  quelli  nomi. 

In  che  confiflejfe  ima  volta  il  lavoro  del  Coronalo  « 

Il  lavoro  del  Coronajo  confifteva  una  volta  i. 
nel  fabbricar  corone;  2.  nel  far  collane  per  le 
donne j a cui  fi  conveniva  portarle;  imperocché 
negli  antichi  tempi  la  collana  era  in  certo  modo 
1 in  Pegno,  che  diftingueva  le  condizioni. 

Quelle  due  forte  di  mercatanzie,  benché  di  un 
ufo  del  tutto  oppoftò , non  erano  tuttavia  fatte 
per  P ordinario  di  una  diverfa  foftanza „ Palle  coni- 
porte  di  diverfe  polveri  , e mefcolate  con  profu™ 
mi  più  o meno  préziofi,  fecondo  l’ufo  a cui  era- 
no deftinate,  fervi  va  nò  ugualmente  a fabbricar  ced- 
rone, e collane.  I Corona]  dopo  aver  di  erte  for- 
mati de’globetci  gli  perfezionavano  negli  (lampi  : 
Sporte  volte  gl’ inargentavano  erteriormente  ere-* 
dendo  d’imitare  il  lucido  della  perla  naturale  z 
talvolta  tingevano  quelle  parte  in  giallo,  in  roù 
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fo,  in  nero,  in  bruno  ec,  fecondo  che  volevano 
rapprefeotare  grani  d'ambra,  di  corallo,  di  coco 
ec. , matèrie  che  appartenevano  alla  profeflione* 
e ch’etti  lavoravano  fui  tornio  0 Torniavano  pari- 
menti  r alabaftro  , e il  gufcio  di  perla;  infine  | 
Coronaj  vendevano  collane,  braccialetti,  e pen* 
denti  in  fmalto  d:  ogni  colore  * 

Tali  erano  i modelli  giojelli,  di  cui  fi  conten® 
tavano  le  donne  di  qualità  innanzi  che  fi  fotte  in* 
trodocto  il  lutto  ne’coltumi , e ne’veftimenti  ; ma  T 
ufo  di  macerie  canto  comuni  non  poteva  refittere 
lungo  terrfpo  a quello  nuovo  legislatore  della  moda  0 
L’uno  de’  rami  principali  del  commercio  dell' 
Arce  del  Coronajo  avea  di  già  fofferta  una  gran.» 
de  diminuzione,  naturale  confeguenza  della  fco- 
perta  dell’Arte  della  (lampa,*  amifura  che  i prò» 
gretti  di  quella  fi  dilatarono,  il  confumodelle  co- 
rone andò  fempre  piùfcemando;  ed  in  ultimo  cefe 
so  quafi  del  tutto. 

L’altro  ramo  fi  folleneva  ancora,  perchè  i!  te- 
nue prezzo  delle  collane  lafciava  alle  donne  di 
mezzana  condizione  la  facilità  di  adornarfene:  ne 
profittarono;  ma  non  ci  volle  di  vantaggio  per  far 
profcrivere  in  perpetuo  dalle  tolette  ricercate  quel- 
le medefime  collane,  eh* erano  Hate  uno  de’ loro 
più  vaghi  ornamenti  o 

Il  diamante  era  raro,  e le  perle  fine  diventa- 
rono  il  più  ricco  abbigliamento  delle  donne  di- 
pinte pel  loro  rango,  e per  la  loro  opulenza.  Si 
contefero  la  gloria  di  portar  le  più  grotte;  e fe 
ne  vede  la  prova  nella  maggior  parte  degli  anti- 
chi ritratti;  ma  ficcome  i map  non  fecondavano 
il  loro  gullo  con  baftevole  profufione,  un  Corona- 
lo più  induftriofo  degli  altri  fuoi  confratelli  tro- 
vò il  fegreto  d’imitare  le  perle  naturali  con  tan- 
Sa  verità  9 che  gli  occhi  i più  efercitati  pigliava- 
no 
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jpio  fovente  le  produzioni  della  fua  arte  per  quel* 
le  della  natura,  ed  ha  fatta  nafcere  dalfeno  del- 
la fua  Arte  quella  del  Perlajo* 


Invenzione  della  vera  Arte  del  Perlajo . 


L’invenzione  della  Perla  falfa  quale  a un  di- 
pretto  lavorati  attualmente  a Parigi  , viene  co- 
munemente attribuita  a Jacquin  uno  degli  anten- 
nati  di  quelli  del  medefimo  nome,  ch9efi?rcitano 
ancora  al  prefente  in  Francia  il  traffico  de’  loro 
maggiori  . I Signori  Jacquin  dicono,  che  il 
loro  aurore  ettendo  un  giorno  nella  fua  cafa  di 
campagna  a Patty,  offervò  che  certi  piccioli  pef- 
ci  chiamati  laccie  (*),  che  fi  lavavano  in  fua  pre- 
fenza  dentro  ad  una  tinozza  ripiena  di  acqua,  la 
tingevano  di  un  colore  argentino  . Lafciò  (chiari- 
re il  liquore,  e trovò  nel  fondo  delvafo  un  pre- 
cipitato, che  punto  non  la  cedeva  alla  piu  bella 
madre  perla»  Quello  baffo  per  infpirargli  l’idea 
di  perfezionare  fegretamente  la  fua  (coperta.  Dap~ 
prima  fi  contentò  di  coprire  con  quello  liquore* 
cui  egìi  chhmò  efenza  di  perle , de’globetti  for- 
mati di  palla  lecca,  e delle  picciole  pallottole  di 
alabaftro  rotondate  fui  tornio.  Il  Pubblico  Tempre 
vago  di  novità,  accolfe  quella  con  ammirazione: 
ma  le  donne,  alle  quali  veramente  fi  appartene- 
va quella  fcoperta  , non  tardarono  a decidere  * 
che  non  era  ancor  giunta  alla  fua  perfezione.  S* 
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(a)  La  Lacci#  e un  picciolo  pefce  di  fiume  lung® 
un  ditoi  ha  gli  occhi  grandi  rifpetto  alla  fua  grò/ + 
fezza , e di  color  roffo , la  fchiena  verde , e il  ven«*. 
tre  bianco*  iFrancefi  lo  chiamano  Able , o Abiette^. 
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erano  avvedute,  che  derivavano  molti  inconve- 
-nienti  5 particolarmente  dalla  colla,  con  cui  at« 
taccavafi  PefTenza  a glotrerti  : il  calore  la  faceva 
fciogliere  , e liquefare,  le  perle  fi  attaccavano  al 
collo,  e vi  deponevano  la  fcaglia  del  pefce , fen- 
za  verun  riguardo  per  la  oi ù bianca  , e piu  dili. 
cara  pelle.  H nipote  di  Jacquin  accerta  , che  le 
dame  medelìme  propofero  all’inventore  d*  indaga- 
re i mezzi  di  collocare  l’efl'enza  delle  perle  den- 
tro  ad  una  qiaiche  materia  trafparente.  Quello 
confido  aoerfe  gli  occhi  all*  Artefice  fopra  il  fuo 
proprio  intervìe;  fece  foffiare  da  uno  {maltatore 
delle  paMoctoline  di  vetro,  le  intonacò  interna, 
mence  del  liquore,  e vendette  in  breve  delle 
collane  fuperiori  a tutto  quello,  eh*  era  flato  in- 
fino allora  veduto.  Quello,  che  v’ha  di  certo  fi 
è , che  ritrovali  pag.  230.  del  Mercuri e galante 
Agofto  1686.,  che  1 Signori/ar^#/*  e Breton  com- 
pagni a veano  talmente  perfezionata  l’Arte  dijfabbri- 
care  delle  peri  rad  imitazione  delle  fine  che  gli  Orefici 
jnedefìmi  s * ingannavano  ogni  giorno  nel  giudicarle  , 
e che  un  certo  Marchele  più  ardente  nelle  fue 
brame,  che  favorito  dc’dooi  della  fortuna  , fi  fer- 
vi di  una  collana  di  quelle  perle  per  fedurre  il 
cuore  di  una  giovane,  la  quale  non  potè  refi. 
Aere  ad  un  prefente  tanto  in  apparenza  pregevo- 
le, e grande. 

Del  lavoro  delle  Perle  falfe  quali  fi  fabbricarlo 
al  prefente , 

La  Perla  falfa  , quale  al  prefente  fi  fabbrica  |è 
ito  picciolo  corpo  di  vetro,  vuoto,  per  1’  ordina- 
rio rotondo,  talvolta  di  una  figura  bislunga  , e 
fpefio  ancora  di  forma  mezzo  fchiacciata  , veflito 
internamente  di  un  colore  argenteo  del  medefim© 
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tuonò  che  la  perla  naturale,  e ripieno  di  cera  , 
thè  gli  dà  qualche  folidità. 

Il  primo  lavoro  delle  ^Perle  artificiali  eonfifte 
■bel  prepararne  la  maceria  colla  quale  fi  vuole  for* 
piar  le.  Quella  materia  è un  tubo,  o cannella  di 
un  vetro  fdfibìlififfimo , e che  in  termini  di  Ar- 
te fi  domanda  Gira/ole.  Ven*  ha  di  due  forte  . L’ 
juna  trafparente  y e criftalliria  , e I*  altra  femi-o* 
paca,  e del  colore  a un  dipreffTo  della  pietra  pre- 
[piofa , dalla  quale  il  girafole  fembra  aver  tratto 
il  luo  nome.  Quelli  tubi  fi  fanno  nelle  Vetrerie: 
ima  ficcome  i tubi  di  girafole  hanno  per T ordinaria 
tre  piedi  e mezzo  di  lunghezza,  ed  il  loro  cali- 
bro , eh*  è talvolta  di  fette  in  otto  linee , non  peri 
metterebbe  che  fi  adoperale  per  folfiar  perlediun 
diametro»  affai  più  picciolo,  così  fi  rende  necfcffTa- 
rio  diminuirne  di  mólto  quello  de*  Girafoli  * 

Ciò  fi  fa  al  fuoco  di  una  Campana,  della  quale 
daremo  la  definizione  alla  voce  SMALTATORE. 
Aggiugneremo  qui  fidamente,  che  l’aria,  che  ef- 
ce  dalla  cartna  polla  dinanzi  al  lucignolo  della  Lafrì- 
pana , ftrafeinando  con  rapidità  la  fiamma,  che  in- 
contra nel  fuo  corfó,  le  da  una  pronta  attività 
fopra  il  vetro  , che  fi  efpone  a quello  torrente  ;fe 
fi  caricai  il  foffiècto  , o mantice  della  Lampana  » 
il  pelo  accrefce  ancora  la  velocità  dell’  aria , e per' 
confeguenza  raddoppia  fa  forza  e la  potenza  del- 
la fiamma.  La  feelta  dell* olio,  che  le  ferve  di  a- 
limento,  e la  groflezza  del  lucignolo contribuifco*» 
no  ancora  a quello  effetto;  ma  il  minore  o mag- 
gior diametro  del  foro,  per  cui  il  vento  efee del- 
la canna,  contribuifce  piu  che  ogni  altra cofa  alla 
produzione  delle  diverfe  qualità  del  fuoco,  di  cui 
il  foffiatore  di  perle  abbisogna  per  rifpetto  alla 
natura  della  fua  opera.  La  riduzione  , per  efetn- 
pio,  de’groffì  cannoncelli  di  girafole  in  piccioie 
porzioni  ricerca  Ja  più  viva  fpezie  di  fiamma  * 

Per 
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Per  ottener  ciò,  dopo  aver  prima  tagliato  il  tu- 
bo in  due  parti  con  una  lamina  acuta  , e taglien- 
te, che  chiamali  lìmo, , fe  ne  prefenta  V ellremità 
alla  fiamma  di  una  lampana  di  Smaltatore  per  am- 
mollirla , turarne  1* orifizio,  e faldarvi  un  fram- 
mento di  tubo  di  minor  calibro  , che  fi  ha  avuta 
r attenzione  di  rifcaldare  nel  medefimo  tempo  « 
Quello  fervir  deve  a due  ufi:  r.come  affé,  o per- 
no, che  girerà  fra  il  pollice,  e l’indice  della  ma- 
no delira  dell’  Artefice  , Io  che  gli  agevolerà  il  mo- 
do di  rifcaldare  ugualmente  il  luo  girafole  facen- 
dolo muovere  fopra  il  fuo  proprio  centro  nel  mez- 
zo della  fiamma:  2. di  ritegno  per  tirare  e filare 
il  girafole  quando  farà  (lato  a fufficienza  rammol- 
lito ; imperocché  a quello  modo  la  mano  finirtra 
fpignendo  fucceffivaroente.  il  tubo  nel  fuoco  , a 
mifura  che  la  delira  fpaccierà  la  porzione  di  già 
fufa  fi  giugnerà  grado  a grado  a dargli  infino  a tren- 
ta e quaranta  piedi  di  lunghezza  . Quello  nuovo 
tubo  fi  divide  pofcia  in  pezzi  di  fette  inottopok 
!ici  per  comodo  maggiore  dell’Artefice. 

'Del  Joffiamento  delle  Ferie  a 

Si  può  col  medefimo  tubo  di  vetro  foffiare  ad 
arbitrio  perle  rotonde  di  due  diverfilTime  qualità 
del  bello  ordinario  , e comune  , e del  gran  bello . Se 
l’Artefice  vuol  lavorare  in  ordinario  , piglia  un 
tubo  ridotto,  il  cui  calibro  fia  in  ragione  del  dia- 
metro delle  perle  che  vuoie  foffiare  ; lo  prefenta 
per  1*  ellremità  alla  fiamma  della  fua  lampana  , 
lo  muove  in  e(Ta,  Io  fa  fcorrere,  e Io  gira  tra  le 
lue  dita  fenza^però  lafciare  , che  l5 ellremità,  che 
fa  foffiare,  abbandoni  il  fuoco:  ufa  particolarmen- 
te gran  diligenza,  perchè  la  materia  fuggendoli 
non  venga  a turare  del  tutto  l’orifizio  di  quella 
ellremità,  Torto  che  la  fufioae  ha  renduta  la  par- 
te 
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te  rifcaldata  capace  del  neceflario  fpiegamento,od 
allargamento,  l’Artefice  deva  prontamente  il  tubo 
dalla  fiamma,  fe  Io  reca  alla  bocca  e foffia  con  for? 
za  in  molte  precipitate  riprefe  , fino  a tanto  che 
la  pallottolina  ? che  quindi  fe  ne  forma,  abbia  ac® 
quiftato  il  diametro  ricercato.  Separa  in  apprefio 
dai  tubo  con  due  o tre  piccioli  colpi  di  lima  , la 
perla  che  ha  formata,  e che  cade  , traforata  in 
ambi  i fuoi  poli,  in  un  recipiente,  al  quale  fi  dà 
jìl  nome  di  Cartone . 

Perchè  fia  in  grado  di  eflTer  data  al  mettitore  in 
tolùre  ovvero  copritore  , non  fi  ha  che  ad  orlare  % 
Cioè  a dire,  addolcire  gli  angoli,  rilievi  acuti , e 
taglienti  di  quello  de1  fori  , che  non  è (lato  diret- 
tamente efpofto  alla  fiamma  . Non  fi  palla  a que- 
lla operazione  fe  non  quando  fi  ha  un  certo  nu« 
mero  di  perle  in  pronto  per  edere  orlate  . Ella 
confile  nel  prefentare  alla  fiamma  di  una  lampana 
idi  Smaltatore  , il  foro  od  occhio  della  perla,  la  cui 
circonferenza  è tagliente,  e nel  foftenerlq  in  ef- 
fa  per  un  momento  col  mezzo  di  un  uncinetto  di 
vetro  duro,  del  quale  fi  ha  conficcata  la  punta  nel 
foro  oppofto  , Un  Artefice  può  foffiare  in  un  glor- 
ino fino  a fei  mila  perle  comuni  di  mezzana  grof® 
Ifezza  , laddove  non  farebbe  piu  che  da  mille 
t dugento,  o mille  e cinquecento  perle  in  gran 
$ ello\  imperocché  quelle  ricercano  una  manipola- 
zione aliai  più  complicata.»  Seguiamone  le  diverfe 
operazioni  » 

Delle  ‘Berle  (celie , e del  gran  belle* 

L*  Artefice  dopo  efferfi  munito  di  tubi  propor- 
zionati al  genere  di  lavoro  , che  vuol  fare  9 
prende  uno  di  quelli  tubi,  e lo  colloca  nej  cen- 
tro del  fuo  fuoco,  e ve  lo  tiene  infino  a che  Ja 
| materia  avvicinandoli  per  V effetto  della  fufione,  e 
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di  una  fpezie  di  moto  di  rotazione,  che  fé  le  im- 
prime coll*  azione  delle  dita,  abbia  formata  all1  e- 
ftremità  della  cannella  una  mafia  rotonda,  e fen- 
za  alcun  vuoto  interno.  Quando  la  giudica  fuffi- 
Ciente  ed  atta  a produrre  una  perla  col  fuo  dif- 
piegamento,  l’Artefice  foffia  moderatamente  ne! 
tubo  , e forma  un  globetto  vuoto  nella  fua  eftre. 
mità;  ma  quello  globetto  non  è ancora  forato:  per 
far  ciò,  il  foffiatore  piglia  colla  mano  finiftra  il 
tubo  , che  innanzi  teneva  colla  delira,  e con  que- 
lla prendendo  un  tubo  fimiie  al  primo  , lo  rifcal- 
da,  e lo  mette  pofcia  fopra  la  perla,  dove  fi  at- 
tacca: dipoi  un  momento  dopo,  dando  un  piccio- 
lo  colpo  fecco,  col  terzo  e col  quarto  dito  della 
mano  delira  contra  il  tubo  follenuto  da!  pollice  e 
dall’  indice  della  ItelTa  mano  , llrappa  con  quello 
mezzo  un  pezzo  della  perla;  imperocché  elfendo 
quella  piu  fottile  del  tubo,  non  ha  potuto  refifie- 
re all’urto,  che  fe  le  ha  fatto  foffrire.  Senza  in- 
dugiare avvicina  quell’  apertura  alla  punta  della 
fiamma  affine  di  orlarla  ; intanto  che  P altra  ma- 
no armata  del  tubo,  che  ha  fervito  come  di  col- 
tello , o flrappatojo,  lo  prefenta  al  centro  del  fuo- 
co , ed  efpone  come  abbiam  mollrato  di  fopra,  all* 
effetto  del  foffietto  una  feconda  perla  ; ma  quella 
volta  l’Artefice  dopo  averla  foffiata  abbandona  il 
tubo  tra  le  fue  labbra  , e mentre  la  mano  delira 
fi  ritrova  libera,  fe  ne  lerve  per  impugnare  la  li- 
ma di  Smaltatore  , e feparare  con  effa  la  prima  perla 
dal  tubo  , al  qual  era  ancora  attaccata  : pofcia  depo- 
rto lo  ftromento  , la  medefima  mano  dà  di  piglio 
al  tubo,  eh' è (lato  privato  della  fua  perla,  ed  a- 
vendo  la  fua  finillra  ripigliato  quello,  che  il  fof- 
fiatore lafciato  aveva  nella  fua  bocca,  la  feconda 
perla  ritrovafi  per  l’appunto  nella  iftelìa  pofizio- 
ne  in  cui  era  la  prima  quando  s‘  è orlata. 

-Le  perle,  che  nafcono  da  quefto  meccanifmo 

co- 
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iscosì  ripetuto,  efcono  uguali,  Jifcie,  e rotonde 
dalla  mano  dell*  Artefice:  ma  la  natura  non  fi  af. 
foggetea  Tempre  a tanta  regolarità;  il  più  delle 
volte  ella  produce  perle,  la  cui  figura,  per  così 
dire  , indeterminata  non  offre  che  una  fuperfizie 
inuguale  e fcabra . Quelle  fiffatte  produzioni  fi 
chiamano  Perle  fc ar amanze , e quello  pure  fi  è il 
nome,  che  fi  dà  alle  perle  artifiziali , la  cui  for« 
ma  e rotondità  fono  alterate  con  inuguaglianze* 
Vi  fono  due  mezzi  per  imitarequefti  fùppoftidi- 
fetti  della  Natura. 

| Del  modo  dì  far  le  Perle  di  figura  irregolare . 

Il  primo  confifte  nel  premere  in  cjli verfi  luoghi 
la  perla  ancora  calda,  e fleffibile  contra  la  cima 
di  un  tubo  di  vetro  duro  e freddo*  o contra  la 
punta  di  una  tanagliuzza  ; lo  che  interrompe  la 
rotondità  del  globetto,  e produce  delle  finuofità 
nella  fua  fuperficie  . 

Il  fecondo  mezzo  alquanto  più  ricercato,  che 
non  è E antecedente , fi  adopera  per  la  perla  det- 
ta di  gran  bello , o per  quella  , che  imita  il  fino  , 
la  quale  fi  foffia  con  criftailo  tinto,  e il  cui  co- 
lore imita  veramente  quello  della  pietra  fina , che 
fi  domanda  Gir afole  . L*  Artefice  accoda  alla  fiam- 
ma, fino  a tre  o quattro  riprefe,  la  perla  ancora 
attaccata  al  fuo  tubo.  Egli  non  prefenta  ciafcuna 
volta  , fe  non  un  punto  della  circonferenza  ; quan- 
do il  calore  ha  ammollito  il  globetto  in  quello 
fito,  fe  fi  foffia  nel  tubo,  la  materia  cede  alcun 
poco , e forma  una  picciola  prominenza,  e fpa- 
rifee  anche  il  colore,  fuppofto  che  V Artefice  ab- 
bia impiegato  del  girafole  tinto.  Si  fanno  molti 
di  quelli  tali  accidenti  fopra  la  medefima  perla , 
«j  dopo  fi  fepara  dal  tubo,  e fi  orla. 
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Del  modo  di  formare  la  Piaftra  fimite  al  gufcie 
naturale  delle  Terle  „ 

Benché  la  figura  sferica  e quafl  sferica  fia  quel® 
la,  a cui  la  Natura  fembra  più  comunemente  ae- 
tenerfi  nella  formazione  delle  perle,  quefta  figuri 
non  è tuttavia  un  carattere  fpecifico  di  effe.  Se 
ne  trovano,  che  hanno  la  figura  di  uni  pera,  di 
un’oliva,  di  una  mandorla  0 L’Arte  parimenti  le 
imita,  e giugne  perfino  a formare  fotto  il  no- 
me di  piaftra  un  Corpo,  che  fomiglia  alla  produ- 
zione naturale,  che  i Gioiellieri  chiamano  gufo  io 
di  Ter  le» 

Quando  fi  deve  fabbricare  una  piaftra  fi  foffia 
dapprima  una  botteglia  ovale,  e fi  appiana  men» 
tr*  è ancor  calda  tra  le  branche  di  una  tenagliuzza 
larga,  e la  cui  fuperficie  interna  è alcun  poco 
curvata;  fi  fora  in  apprefto  la  piaftra  ne’ quattro 
angoli,  oppure  foltanto  nelle  due  eftremità  , lo 
che  fi  fa  rifcaldando  il  fito  , dove  vuolfi  forare, 
è foffiando  nel  tubo  mentr’è  ancora  nella  fiam- 
ma , perchè  l’aria  poflTa  aprirfi  facilmente  unpaf- 
faggio:  in  ultimo  colla  lima  fì  fepara  la  piaftra 
dal  tubo,  che  fi  ha  adoperato  per  formarla  0 Alle 
volte  fi  faldano  fopra  le  piaftre  degli  fmalti  di 
diverfi  colori , e fi  difpongono  fopra  dieffefimme- 
ericamence  affine  d’imitare  il  contorno  delle  per- 
le preziofe,  e per  darvi  maggior  luftro,  l’Arte» 
fice  v’incolla  internamente  delle  foglie  di  me- 
tallo» 

In  generale  tutte  le  diverfe  forte  di  perle  ar- 
tificiali, qualunque  fiafi  la  loro  figura,  fi  foffiano 
alla  lampana  di  fmaltacore  , ma  con  giri  di  ma- 
no particolari,  la  cui  fpiegazione ci  condurrebbe 
troppo  in  lungo,  fe  voleffimo  defcriverli  per mi- 
nuto 6 II  Lettore  * che  foffe  vago  d’iftruirfene  gli 
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troverà  diffufamence  fpiegati  nell’  Arte  d ’ imitare 
•e  perle  fine  del  S igo  Varenne  dì  Brofi  , Corrifpon- 
dente  dell*  Accademia  Reale  delie  Sciènze  0 Quan- 
to noi  qui  diciamo  non  è che  un  riftretto  di  que- 
ìa  ppera  facto  dall5  Autore  medefimo* 

Della  maniera  di  coprir  le  TP  erte  o metterle 
in  colore  o* 

Coprire  una  Perla , o metterla  in  colore  ( parole 
Imonime  nel  linguaggio  de8  Perla))  fi  è intonaca- 
re di  e (lenza  di  Oriente  f intèrno  de’globecti  * 
Sloi  abbiam  di  già  detto  che  la  laccià  fonimi  ni- 
Iravà  la  materia  principale  di  quello  intonaco  i 
rsa  farebbe  un  errore  il  credere  , che  la  foftànza 
fóedefima  della  fcàgiia  producefle  il  colore  ; egli 
non  deriva  fe  non  dà  uno  fimo  argentino  eftre» 
riamente  fottile,  di  cui  il  corpo  folido  della  fca- 
glia  è copèrto  o Non  ci  v4ol  meno  di  quattro  mi- 
la laccie  prefe  a cafo  fenza  feelta  di  groffezza 
per  dare  una  libbra  di  fcaglie  la  quale  non  ren- 
de piu  quattro  once  di  tintura  di  madre  perla  ; fic~ 
bhè  entrano  da  circa  diciotto  © venti  mila  pelei 
nella  compofizione  di  una  libbra  di  quello  brillan- 
te liquore o Egli  è vero  che  le  fcaglie  del  ven® 
tre  j e de’ lati  fono  le  fole  che  fi  adoperano  , eften- 
do  quelle  della  fchiena  brune  , ed  oltre  acciò  po* 
fcò  cariche  di  materia  colorante® 

Maniera  di  eftrarre  il  colore  dalla  J caglia 
delle  laccie 0 

Per  eftrarre  il  colore  della  fcaglia  di  Jacèia  è 
d'uopo,  dopo  averla  lavata,  per  levarne  via  una 
certa  colla  naturale,  che  le  ferve  di  vernice,  e 
in  qualche  modo  di  difefa  contra  gli  effetti  dello 
Affinamento  * tritarla  per  un  quarto  di  óra  in  un 

- vafo 
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vafo  di  terra,  dove  fi  ha  polla  una  (ufficiente  quan- 
tità di  acqua;  indi  fpremere  ii  tutto  fortemente 
per  un  panno  lino,  di  una  tenitura  ftretta  . Ver* 
lata  la  colatura  in  grandilfimi  bicchieri  atti  a con- 
tenere fino  a due  pinte  di  liquore,  dee  ftarvi  da 
tre  in  quattro  giorni:  in  capo  de’ quali  fi  travafa 
l'acqua  foverchia  > e fi  raccoglie  con  diligenza  il 
precipitato,  ch’è  la  più  pura,  e la  più  perfetta, 
efi'enza.  Nondimeno  ficcome  la  fcaglia  , che  l’ha 
formata,  non  è ancora  del  tutto  fpogliata  % fi  pefta 
di  nuovo,  e fi  ottiene  una  feconda  tintura  meri 
argentata,  che  la  prima,  ma  delia  quale  non  fi  laf- 
eia  di  far  ufo  per  fabbricar  perle  d'inferior  qua. 
liti  ( a ) . 

Il  gran  fegreto  confifte  nel  prefervare  quelle 
tinture  dalla  putrefazione  : alcuni  Artefici  che  fon 
giunti  a difcoprirlo,  lo  tengono  gelolamente  oc- 
culto, ma  fipuòyedere  neil’^r^  d' imitare  le  Per  ~ 
le  fine  quello,  che  dice  l’Autore  dell’  elico  delle 
fue  ricerche  in  quello  propofito. 

Come 


(a  ) In  Venezia,)  dove  fi  fabbricano  le  più  belle 
'Ferie  di  quefia  fatta>  V ejjenz a di  Perle  fi  fa  altri - 
menti  che  in  Francia . Eccone  la  compzfizjone . Si  ha 
un  pez,z*o  di  marmo  quadrato , ìifeio , ed  uguale  : fo* 
fra  di  quefio  fi  forma  in  primatutto  all'intorno  cir - 
colarmente  una  fponda  , od  orlo  con  ( ale  comune  : pof» 
ci*  vi  fi  ver  fa  dentro  della  coda  forte  liqutf att  a , e 
con  quefia  vi  fi  getta  dell  a foglia  d'  argento . Si  ftem- 
pera  e fi  me f col  a infieme  il  tutto  macinando  con  un 
macinello  di pietr a i e f e ne  forma  come  unapafia  con « 
fiftente  , e dura  , indi  per  adoperarla  per  coprire  V in. 
terno  della  Terla  fi  rende  fluida  con  acqua , e con 
colla  di  Pergamena  . 
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Come  fi  metta  in  opera  d colore  , & T e£enz»a 
di  'Perle  * 

L*  effe n za  di  Perle  non  s*  impiega  giammai  fola: 
fe  ne  mefcola  una  certa  quantità  con  colla  di 
pefce,  che  fi  ha  fatta  difciogliere  nelTacqua,  e 
che  fi  ha  dipoi  pallata  per  un  panno  lino  fino  * La 
bellezza  delle  perle  dipende  principalmente  dalle 
proporzioni  di  quello  mefcuglio , nel  quale  il  ca- 
ro  prezzo  delle  laccie  fa  troppo  fpeffo  che  fi  ado- 
peri in  loverchia  quantità  la  colla  di  pefce  : il 
liquore  effer  deve  un  poco  tiepido  quando  fi  ado- 
pera, altrimenti  non  farebbe  fluido  abbaftanza:  è 
pollo  in  opera  per  l’ordinario  da  donne.  A tal 
effetto,  ogni  lavoratrice  effendofi  munita  di  una 
cannuccia  di  vetro,  che  termina  in  punta,  inti- 
gne quella  punta  in  un  vafo  pieno  di  colore , men- 
tre per  l’eftremità  oppofla  afpira  tanto  di  quello 
liquore  che  balli  a riempiere  la  capacità  della  can- 
nuccia: allora  ne  introduce;  alcun  poco  la  punta 
nell*  occhio  della  perla,  che  vuol  coprire , e leggier- 
mente foffiando  nella  cannuccia  ne  fa  fortire  la 
quantità  di  materia  necéffaria  per  intonacare  V 
interno  del  globetco,  cui  ella  fcuote  torto,  affine 
di  coprirlo  ugualmente  dappertutto,  ed  anzi  que- 
lla precauzione  non  bafterbbe  da  fe  fola  ad  i mpe- 
dire  al  liquore  di  riunirfi  in  appreffò  pel  fuo  pro- 
prio pefo,  fe  fi  trafcuraffe  quella  di  gettare  la  per- 
la fcofla  in  una  fpezie  di  tamburo  aperto , che  una 
donna  agita  e rimena  di  continuo  fopra  la  tàvola  ^ 
d’  intorno  alla  quale  Hanno  le  lavoratrici  • Si  fi- 
nire di  afciugare  dentro  ad  una  ftufa  le  perle  nell* 
ulcir  del  tamburo,  e pofcia  fi  méttono  dentrdal- 
lo  fpirito  di  vino,  donde  fi  cavano,  ed  alcuni  mi- 
nuti dopo  ritornano  alla  ftufa  per  la  feconda  vol- 
ta» Tutte  le  perle  ingenerale,  fieno  rotonde,  ova* 
Tomo  XII,  h li  3 
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li,  o piatte,  fi  lavorano  a un  dipreffo  in  quella 
medefima  maniera,  fe  fi  eccettui  la  {emendo,  di 
perle  : il  granello  non  permette  per  la  fua  piccio- 
lezz a che  fi  pigli  feparatamente  tra  le  dita  per 
metterlo  in  colore  - Se  ne  getta  una  gran  quanti- 
tà ad  una  volta  fopra  certe  piaftre  di  ferro,  eh* 
hanno  degli  orli,  o rifalti,  echefi  agitano  infino 
a tanto  che  per  cagione  della  forma  sferoidale 
appianata  del  granello  ceffi  di  rotolare  fulla  pia- 
lira,  e prefenti  naturalmente  di  fopra  uno  de’ fuoi 
occhi  . Allora  la  lavoratrice  v’introduce  corno- 
damente  la  punta  della  fua  cannuccia  ; e riem- 
pie affatto  il  globetto  della  fua  materia  argen- 
tea. 

Alle  volte  alfeffenza  fi  aggiugne  una  tintura 
retta , gialla , azzurra  ec.  ma  quelli  colori  lira- 
rjieri  alla  natura  della  perla  , il  cui  merito  prin- 
cipale (la  nella  bianchezza  e nella  purità,  fono  di 
rado  impiegati  da’Periaj, 

Coperteches’ hanno  le  perle,  rimane  ancora  a far 
loro  foffrire  due  operazioni,  innanzi  che  fieno  in 
grado  di  effe r date  alle  infilzatricl  di  collane.  La 
prima  confitte  n^i  metterle  in  cera,  la  feconda  nell* 
infinzarle , e nel  cartonarle . 

Del  mettere  In  cera  le  "Perle . 

Si  liquefi  in  prima  la  cera  vergine  in  un  vafo 
largo  di  apertura,  pofeia  avendo  metta  una  buona 
quantità  di  perle  picciole  , o mezzane  fopra  una 
lpezie  di  fchiumaruola  , $’  immergono  in  quello  ba- 
gno: quando  la  cera  ha  rimpiute  le  cavità  delle 
perle  fi  cavano  fuori;  in  appretto  fi  verfano  le  per- 
le fopra  una  tavola,  donde  quali  fubito  una  lavo- 
ratrice le  diftacca  con  un  coltello  , e le  agita, 
e rimena  rapidamente  tra  le  fue  mani  ad  oggetto 
di  feparare  i globetti,  che  la  cera  etteriore  tiene 

ancora 
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àncora  infieme  uniti  i nori  ottante  affine  di  nettar- 
li del  tutto  è neceflario  tenergli  per  alcune  ore 
fìinchiufi  in  un  panno  lino  bagnato,  e pofcia  ftro- 
finargli  di  nuovo* 

Sé  le  Perle  fono  un  poco  grotte,  o fe  fi  dee 
mettere  in  cera  pìaftre  , mandorle  , perat  olive* % 
fcaramazze  (forte  di  perle,  che  traggono  quelli 
diverli  nomi  dalla,  loro  fórma  citeriore)  la  fchiu- 
maruolanon  può  per  quelle  comodamente  ufarfi*  In 
luogo  di  quella  fi  adopera  un  battone  piatto,  che 
fi  bagna  in  parte  nella  cera,  e che  fi  trae  cotto 
fuori  del  vafo,  Mentre  la  cera,  che  vi  fi  è attac- 
cata, è ancora  calda,  s* impiega  come  un  matti- 
ce,  o una  colla  per  fermare  col  fuo  mezzo  un 
certo  numero  di  perle  fopra  il  battone,  e s' im- 
merge di  nuovo  così  caricato  dentro  alla  cera  li<* 
quefatta* 

2)e/l*  infilzare  le  Perle  * 

Mette  che  fono  le  perle  a quello  modo  in  cera 
s*  infilzano  con  aghi  o fpille  inferiti  dentro  a 
piccioli  manichi:  la  fola  precauzione,  che  ricer- 
ca quello  lavoro,  confitte  nel  tenere  le  perle  iti 
vali  di  terra  , o di  ferro  polli  fopra  la  cenere 
calda;  perchè  così  lo  ftromento  penetra  più  facil- 
mente nella  cera  * Non  fi  fa  nulla  di  più,  fuppó* 
fio  che  non  fi  abbia  ad  infilzare  fe  non  perle  or- 
dinarie, e comuni;  ma  fe  fi  lavorano  perle  di 
più  diftinta  qualità,  bifogna  cartonare , cioè  a di- 
re, guernire  internamente  il  canale  della  perla 
con  carta,  in  guifa,  che  pattandovi  per  entro  iì 
filo  > non  pofla  attaccarli  alla  cera.  Non  vi  è ope. 
razione  più  facile  di  quella,  benché  dapprima  fera, 
bri  difficile.  Avvi  delle  lavoratrici,  l’unico  tne. 
ftiere  delle  quali  li  è di  raccogliere  fopra  ftecchi 
di  legno  fot  dii,  ed  appuntati  de' pezzetti  di  Car- 
li. 2 ta 
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ià  finiffìma,  e tagliati  in  modo,  che  debba  rifui, 
tarne  una  fpezie  di  coni  effremamente  allungati* 
Quelli  coni,  che  hanno  circa  ad  un  pollice  e mez. 
zo  di  diametro,  fono  quello  che  i Perla)  chiama- 
no col  nome  di  cartone . Le  donne,  ch’hanno  la 
cura  di  cartonare  le  perle  collocano  i loro  aghi 
nelle  carte  cosi  raccolte,  le  quali  diventano  al- 
lora in  certo  modo  i guanti,  o i foderi  di  quelli 
piccioli  llromenti,  ed  infunano  tante  perle  quan- 
te ne  poflbno  Rare  fopra  ciafcun  cartone;  pofcia 
dopo  aver  cavato  l’ago,  feparano  le  perle  dal  lo. 
ro  affé  comune  e tagliano  colle  forbici  la  carta, 
che  eccede  l’interno  canale  di  effe;  in  ultimo  ne 
formano  delle  file,  fervendofi  per  tal  effetto  di 
aghi  lunghi,  minuti,  e proporzionaci  al  diametro 
de*  calibri . 

Ognuno  conofce  l’ufo  delle  perle,  e però  noi  non 
diremo  nulla  intorno  a quello;  ma  non  taceremo 
dell’abilità  e dell’invenzione  del  SìgnorBriene  Perla  jo 
di  Parigi , ed  intorno  a’va  maggi , che  poffono  ricavar- 
fene . Quello  Artefice  fabbrica  una  fpezie  di  col- 
lane a cui  dà  il  nome  di  falfa  marcajfita:  ne  hanno 
difatto  tutta  i*  apparenza,  quantunque  fieno  efter- 
namente  delia  medelìma  materia,  chela  perla  or- 
dinaria ; ma  il  loro  intonaco  interno  non  è fatto 
della  fcaglia  di  un  pefce;  il  regno  minerale,  lo 
(lagno  è quello  che  fonimi niflra  il  colore  della 
fai  fa  marcaffìta;  ella  dee  a quella  ftagnatura  non 
lolamente  i fuoi  effetti , ma  ancora  la  proprietà 
di  poter  effere  trafportata  ne’  paefi  caldi  fenza  (of- 
frire gl’ inconvenienti  a’ quali  è fottopoffa'la  per- 
la ripiena  di  cera.  Quella  ultima  qualità  delle  col- 
lane (lagnate  è tanto  più  in  effe  effenziale , per- 
chè fono  affai  più  analoghe  e conformi  al  colori- 
to  de*  popoli  annerati  dal  fole,  che  a quello  del- 
le donne  Europee,  Vi  ha  nondimeno  alcune  oc- 
cafioni,  nelle  quali  fembra  che  lafalfa  marcaffita 

^ riufci- 
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riunirebbe  ottimamente  fui  Teatro  impiegata  ne* 
gli  abiti  di  carattere  , come  fon  quelli  de*  maghi  * 
e in  generale  delle  Divinità  fotterranee:  ella  pro- 
durrebbe in  quelli  cafi  un  buon  effetto:  e quéfti 
mede/imi  globetti  foffiati  di  convenienti  grandez- 
ze, diftribuiti  a propofito  fopra  i corpidi  ar<jhit- 
tetùra  di  certe  decorazioni  di  òpera  comuniche* 
rebbero  loro  con  poco  difpendio  una  grande  appa- 
renza di  fplendore,  e di  magnificenza  é 

jyi  alcuni  altri  metodi  per  faro  le  Terlè  falfe • 

Quantunque  la  maggior  parte  delle  perle  arti- 
fiziali  di  cui  fi  fa  ufo  oggidì  fi  fabbrichino  nel 
modo  inventato  dal  Signor  Jacquin  da  noi  ora  ef~ 
pofto,  non  dobbiamo  tuttavia  omettere  di  parlare 
di  alcuni  mètodi  da  quello  divertì  feguiti  o pro- 
porti da  altri , 

Del  metodo  propofio  dal  Signor  Uaudìquer  dì  Blan « 

court  per  far  le  Perle  ad  imitazione  delle  fine  * 

Il  Signor  Haudtquer  di  Pian  court  pretende,  che 
vi  fi  a un  mezzo  non  fedamente  d’imitare  perfet- 
tamente  le  perle  fine,  ma  ancora  di  farne  in  cer- 
to modo  a fua  voglia,  e di  dar  loro  la  groflezza  9 
e la  forma,  che  fi  vuole.  Bifogna , dic'egli  » pi* 
gli&r  delj* aceto  mefcolato  con  olio  eflenziale  di 
trementina,  mettere  ogni  cofa  in  una  cucurbita 
a bagno  maria,  e dopo  aver  porto  il  fuoco  (otto  il 
bagno  maria  eiporre  al  vapore  di  quella  mefeo* 
lanza  una  certa  quantità  di  quelle  perle  minute  , 
che  vagliano  pochiifimo  prezzo,  eebefidomanda- 
no  femenza  dì  perle  . Quelli  vapori,  aggiugn*  egli» 
ammollifcono  querta  Temenza  di  perle:  e la  ren- 
dono come  una  parta,  alla  quale  fi  può  dare  den- 
tro a ftampi  di  argento  quella  formai  egro flezz» 

IL  3 
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di  perle  che  più  fi  defidera:  fi  lafciano  in  appref- 
fo  ben  feccare,  e per  dar  loro  tutto  il  lullro,  che 
fi  conviene,  fi  mettono  a molle  perr alcun  tempo 
nell' acqua  mercuriale. 

Egli  è certo  che  a quello  modo  fi  può  ridurre 
la  Temenza  di  perle  in  una  fpezie  di  palla  , ma  egli  è 
certo  del  pari,  che  non  fi  può  adoperar  quella  pa- 
rta per  formare  perle  artificiali  , che  imitino  le 
naturali.  Quello  ammollamento  , e intenerimento 
è un  principio  di  dirtoluzione  fatta  dall’aceto  , il 
quale  diftrugge  affatto  la  difpofizione  , e 1*  ordi- 
ne fimmetrico  delle  fue  lamine  o llrati  : dopoque. 
fta  operazione  non  dee  più  rimanere  fe  non  una 
terra  calcaria  impregnata  dell’  acido  dell*  aceto  , 
e per  vero  dire  bianchiffima  , ma  priva  del  tutto 
di  quel  tuono  argenteo  , di  quel  vivo  lifcio  , 
di  quel  fuftro  raggiante,  che  forma  tutto  il  me- 
rito delle  perle  fine.  In  quanto  all’acqua  mercu- 
riale, di  cui  parla  Haudtquer  de  Blancourt , perciò 
s’intende,  ficcome  vi  è ogni  ragione  di  credere, 
una  dirtoluzione  di  mercurio  dilatata  nell’acqua, 
e quella  non  può  elTer  buona  ad  altro,  che  ad  an- 
nerare la  Temenza  di  perle,  e a compierne  !adif- 
foluzione  . 

Metodi  propoli  da  un  altro  Autore . 

Lo  fteflb  probabilmente  dee  dirfi  di  due  altri 
metodi  per  far  Perle  vere  e reali  di  qualfivoglia 
groflezza  pubblicati  in  un  Libricciuolo  ffampa- 
to  in  Venezia  , che  porta  il  titolo  di  Nuovo  Plico 
di  ogni  forta  di  Tinture  dì  Galipidio  Talier , e che 
noi  qui  riporteremo  colle  llefle  parole  dell*  Au- 
tore , lafciando  giudicare  della  verità,  ed  efattez- 
za  di  efli  a chi  vorrà  prenderfi  la  briga  di  farne 
la  prova. 
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Primo  metodo  dì  Galipìdìo  T a Iter  „ 

,,  Piglia  fuoco  di  limoni  frefchi,  e ponilo  per 
55  otto  giorni  al  Sole,  poi  filtralo  , e piglia  di 
„ quello  fucco  oncie  quattro,  e mettile  in  una 
„ tazza  di  vetro  con  oncie  una  di  Perline  intie- 
,,  re  e lafciale  Ilare  infufe  per  otto  giorni;  poi 
„ leva  via  con  un  cucchiaro  d*argento  una  certa 
,,  fchiuma,  che  farà  fopra  detto  fucco  , il  qual  è 
,,  tutto  il  luftro  delle  Perle,  e la  riponerai  in  un 
,,  altra  tazza  , poi  volendo  formare  le  Perle  pren- 
5)  di  una  forma  a modo  di  quelle,  con  cui  fi  fan- 
3,  no  le  palle  di  piombo,  che  fia  d’argento  indo- 
,,  rata,  o pur  di  madre  perla,  che  quella  è pili 
,,  propria,  facendole  due  piccioli  forami  per  paf- 
,3  farvi  un  filo  d’oro,  acciocché  fi  polla  fare  il 
„ buco  alle  Perle;  e con  quella  materia,  eh*  è 
3,  rellata  folata  dal  fuoco , formerai  le  tue  Perle* 
,,  le  quali  attaccate  ad  un  filo  d’argento,  che  u- 
,,  na  non  tocchi  l’altra,  le  metterai  in  un  vafo 
,,  di  vetro  coperto  con  tela  al  Sole  per  cinque  o 
„ fei  giorni  ; ma  avverti  , che  la  forma  , con  la 
3,  quale  formerai  le  Pèrle,  dev* efiér  prima  unta 
„ con  olio  di  mandorle  dolci  ; e dopo  che  faran* 
„ no  afeiutte  le  Perle  le  ungerai  con  quellultro, 
„ che  levalti  dal  fuoco,  fallandole  poi  afeiugare, 
„ e rinnovando  quella  operazione  di  ungere,  e af® 
3,  ciugare  più  volte;  ma  nota  , che  il  calore  per 
,3  afciugarle  dev*  edere  il  Sole  gagliardo  <c« 

3,  Avendo  veduta,  foggiugne  1’  Autore  , quell* 
„ opera  un  mio  Amico,  mi  dille  , edere  neceda- 
53  rie  impattare  le  Perle  con  acqua  diftillata  del. 
„ la  pelle  di  pancia  di  anguilla  ; ed  altri  dicono 
3i  col  fucco  della  pelofella , ma  fi  può  fare  anche 
3,  fenjf  alcuna  compagnia,  come  ho  detto  di  io- 
» pra  " • 
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Secondo  metodo  dello  ftejfo  . 

» Prima  farai  due  olii)  uno  di  Perle,  e I . ai- 
s,  tro  di  argento.  Per  far  Polio  di  argento  pigha. 
5)  fpirito  di  vino  del  più  perfetto,  che  fi  trori 
5,  oncie  tre,  acqua  forte  di  falnitro,  e alume  ii 
3,  rocca  oncie  due;  folvi  in  ella  argento  ai  copel- 
sj  la  quanto  ne  puoi  folvere , e foluto  1*  argento 
3,  unirai  quella  foluzìone  collo  fpirito  di  vino fud- 

detto;  metterai  ogni  cofainun  orinaletco  a ba- 
si gno  maria  per  giorni  dieci  , e in  capo  a detto 
s>  tempo  vedrai  Polio  di  argento  , quale  coglie- 
si  rai  con  un  cucchiaro  d’argento  , e metterai  da 
s,  parte  in  un  vafo  ben  turato;  dopo  farai  P olio 
3,  di  Perle  in  quella  maniera  . Prenderai  Perle  o- 
a,  rientali  picciole,  e fatte  in  polvere  roteile , le 
si  metterai  nel  fucco  di  Limone  depurato,  e ve 
3>  le  lafcierai  fino  che  fono  folute,*  filtra  la  folu- 
3,  zione , poi  gettale  fopra  aceto  diftillato  , che 
si  precipiteranno  nel  fondo:  prendi  il  precipitato 
3,  e gettagli  fopra  fpirito  di  vino  , e metti  in 
3i  bagno  maria  per  quindeci  giorni  ; poi  piglia  deL 
3,  to  fpirito,  e metti  in  un  orinale  , e fallo  paf 
3,  fare  per  dirti Uazione ; e in  fondo  troverai  il 
3,  tuo  olio  di  Perle;  alla  fine  piglia  quello,  eh’ è 
3,  precipitato,  cioè  il  magiftero  di  Perle  e fame 
3,  palla  col  fuddetto  olio  alquanto  duretta  , acciò 
3,  fi  polla  improntare;  e fatta  che  avrai  la  palla  , 
3,  abbi  le  tue  (lampe  d’argento  indorate  ; ungile 
3,  con  detto  olio  di  Perla  ; e poi  forma  le  tue 
3,  Perle,  alle  quali  farai  il  fuo  forame,  e polle  ia 
3,  un  vafo  di  vetro,  che  una  non  cocchi  l’altra, 
3>  le  porrai  al  Sole  gagliardo  a feccare,  e fecca- 
3,  te  che  faranno  le  porrai  nel  fuddetto  olio  di 
3,  perle  e di  argento  parti  uguali , lafciandole  Ha- 

,,  re 
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'3,  re  infufe  in  quefti  due  olj  uniti  per  lo  fpazio 
3,  di  24.  ore  ; dopo  levale,  e mettile  di  nuove  in 
s,  vetro  a feccare  come  prima , e cosi  farai  mol- 
3>  te  volte,  e quando  vedrai , che  le  Perle  non 
,,  ricevono  piu  olio,  allora  farà  fegno,  che  fono 
3)  fatte  perfette.  Per  dar  poi  loro  il  luftro,  farà 
3,  necefiario  ftropicciarle  ben  bene  in  pelle  di  ma® 
3,  Tocchino,  o camozza,  con  un  poco  di  polvere 
3,  fottile  di  tripoli,  o cera  gialla  de'  Guantati  , 
3,  e faranno  fatte;  ma  avverti  , che  fi  richiede 
3,  gran  polizia,  e diligenza*  acciocché  dette  per* 
3,  le  non  reftino  macchiate  , o imbrattate  da  poi* 
„ vere,  o da  altra  cofa,  e fopra  il  tutto  che  fia^ 
„ no  ben  dure,  e luftre  <c. 

Metodi  > migliori , e piu  certi  de'  due  antecedenti , 

Uno  de’  mezzi  più  naturali  d’  imitare  le  perle 
che  ci  danno  le  conche,  o i niccbj  fi  è fervirfi  di 
quel  la  come  corteccia  argentea  della  conca  medefima 
che  ne  copre  1* interno.  Si  diftacca  quella  cortec* 
eia  , e fi  lavora  fui  tornio  per  dar  la  figura  ro- 
tonda , ovale  , irregolare  o la  figura  di  pera  fe- 
condo le  perle,  che  fi  vogliono  imitare  „ Ma  quefh 
parte  della  conca  è Tempre  inferiore  di  molto  in 
bellezza  alla  perla,  che  in  fe  racchiude  : oltre  ciò 
quelle  perle  artefatte  hanno  alcune  porzioni  traf» 
parenti,  che  non  hanno  le  naturali , eficcome  fono 
cavate  dal  interno  della  conca  , così  hanno  poca 
vivacità,  e poco  luftro. 

Si  riefee  meglio  colle  lupe  di  perle . Così  chia- 
mano i Gioiellieri  alcune  eferefeenze,  enfiature, 
o gruppi  femi. iterici  che  trovanfi  alle  volte  full* 
interna  fuperfizie  del P oftriche  . Legano  delira- 
mente quefte  fpezie  di  mezze  perle  , e con  due 
della  medefima  groflezza  congiunte  infieme  for- 
mano una  perla,  ch’ha  quafi  tutta  la  bellezza  di 
una  perla  naturale. 
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Delle  Ter  le  vere  e naturali* 

Dopo  aver  efpofte  le  varie  maniere  di  fare  le 
Perle  falfe  crediam  neceffario  di  aggiugnere  qui 
una  qualche  cofa  incorno  alle  perle  vere  , e na- 
turali , ad  imitazione  delle  quali  fono  le  prime 
fabbricate  • 

Le  perle  naturali,  dette  ancora  Margarite  fono 
un  corpo  rifplendente  duro,  e bianco,  per  lo  piè 
rotondo,  che  trovali  in  molti  pefci  teftacei  , ma 
particolarmente  in  quello,  che  chiamali  oftrlea  da 
Perla  , madre  feria  ec.  water  perlarum  , e onci?  a mar» 
garìtifera  ec.  li  gufcio  , o il  nicchio  della  ma- 
dre perla  è bivafvo  pefantiflìmo  , grigio,  rugofo 
di  fuori,  bianco,  o di  color  argenteo  , lifcio,  e 
lucente  di  dentro,  un  poco  verdaltro  , piatto,  e 
circolare . 

Le  più  belle  perle  fi  ritrovano  nell’  animale  , 
che  abita  dentro  a quello  gufcio , e ve  n’ha  anche 
che  fono  attaccate  alle  pareti  interne  del  gufcio. 
Ogni  conchiglia  di  Madre  Terla  produce  d’ordi- 
nario da  dieci  in  dodici  perle,  benché  un  autore 
che  tratta  della  loro  produzione  pretenda  di  aver- 
ne ritrovate  da  cento  e cinquanta  in  un  fo lo  ani- 
male, ma  1 a loro  formazione  aveva  di  verfi  gradi  ; le 
piu  perfette  , o le  più  avanzate  cadono  Tempre 
le  prime,  mentre  le  altre  reftano  nel  fondo  della 
conchiglia . 

Delle  varie  opinioni  degli  antichi  e de * moderni  inm 
torno  la  formazione  delle  perle  naturali . 

Furono  fatte  intorno  alla  formazione  delle  per- 
le molte  ipotelì  per  la  maggior  parte  vaghe  , ed 
appoggiate  fopra  deboli,  e fievoli  fondamenti . Gli 
antichi  come Tlinio>  Solino  ec.dicono,  che  fi  for* 

mano 
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* mano  della  rugiada  . Secondo  il  loro  parere  la 
conchiglia  fi  folleva  ogni  mattina  (opra  Ja  fupfcr- 
fisie  dell*  acqua  , e quindi  apre  il  fuo  gufcio  per 
ricevere  la  rugiada  del  Cielo  , la  quale  infinuan® 
dofi  come  una  perla  liquida  nel  corpo  della  ma- 
dre feria  fiffa  , e condenfa  quivi  i fuoi  fali , e ri- 
ceve il  dolore,  la  durezza,  e la  forma  di  perla  * 
come  interviene  ad  alcuni  liquori  di  edere  tra- 
mutati dentro  la  terra  in  criftalii , ovvero  al  fuc~ 
chio  de*  fiori  in  mele  o in  cera  nel  , corpo  dell* 
ape  . Quand’  anche  quella  opinione  avelie  potuto 
foftenerfi  col  ragionamento,  farebbe  fiata  [mentita 
da  i fatti;  imperocché  le  madri  perle  non  pollò, 
no  follevarfi  fino  alla  fuperficie  dell’acqua  per  ri® 
cever  quindi  la  rugiada  , perchè  Hanno  fempre 
faldiffimamente  attaccate  all i fcogli . 

Altri  penfano  , che  le  perle  fieno  ova  degli 
animali,  dentro  a* quali  fi  trovano;  ma  ciò  punto 
non  fi  accorda  con  gli  effetti,  o fenomeni,  di  cui 
abbiamo  1*  efpeneoza  ; imperocché  ritrovanfi  le 
perle  fparfe  per  entro  a tutta  la  foftanza  deli* 
animale  nella  certa,  nella  tunica  , che  le  copre  , 
ne*  mufcoli  circolari,  che  terminano  nello  doma® 
co,  e generalmente  in  tutte  le  parti  carnofe,  e 
mufculari,  ficchè  non  è probabile,  che  le  perle 
fieno  nell*  oftriche  quello  che  fono  le  ova  ne*  vo- 
latili, e il  frego  ne*  pefci  ; perciocché  oltre  che 
non  vi  è alcun  fico  particolare  deftinato  alla  lo- 
ro formazione  gli  Anatomici  non  han  potuto  ri® 
trovare  alcuna  cofa , che  averte  una  qualche  fomi- 
glianza  con  quello  , che  accade  rifpetto  a quefie 
negli  altri  animali.  Può  dirfi  fedamente,  che  fic- 
come  in  un  pollo  vi  ha  infinite  picciole  ova,  al- 
cune delle  quali  crefcono,  e giungono  a maturi- 
tà, mentre  le  altre  rimangono  predo  che  nel  me- 
defimo  fiato,  così  parimenti  ritrovati  in  ciafcuna 
oftrica  una  perla  affai  più  grande  * e che  giugne 
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più  pretto  a maturità  , che  non  fanno  le  altre  * 
Quella  perla  diventa  alle  volte  tanto  grande  che 
impedifce  all’ottrica  di  poterli  chiudere,  nel  qual 
cafo  l’animale  fi  corrompe,  e muore. 

Altri  col  Sigo  Geofroi  il  giovane  mettono  le 
perle  nel  numero  de’  Bezoardi  * comprendendo  fot 
to  quella  clafife  le  pietre  , che  fi  formano  a fuoli 
o Orati  nel  corpo  degli  animali  . 

Il  Sig.  di  Reaumur  ha  data  nelle  Memorie  deir 
Accademia  delle  fetenze  di  Parigi  anno  1717.  una 
Memoria  fopra  la  formazione  delle  conchiglie,  e 
delle  perle.  Egli  crede,  che  le  perle  fi  generino 
nella  (letta  maniera  che  le  altre  pietre  negli  ani- 
mali; per  efempio,  come  quelle  cheformanfi  ne’ 
reni  ec.  e che  probabilmente  fieno  gli  effetti  di 
una  qualche  malattia,  o di  un  qualche  difordinC 
dell' animale,  nel  quale  fi  trovano.  Di  fatto  fono 
tutte  formate  di  un  liquore  eftravafato  da  alcuni 
vafi  rotti,  e eh* è rattenuto,  e Affato  tra  le  mem- 
brane. 

Per  far  vedere  come  ciò  è polfibile  , moftra  , 
che  le  chiocciole  marine  del  pari  che  le  terreftri , 
per  efempio  quelle  della  lumaca  ec.  fono  intiera- 
mente formate  di  una  materia  glutinofa  , e pe- 
trofa  , che  (lilla  fuori  dal  corpo  dell*  animale  , 
quindi  non  è maraviglia  che  un  animale,  il  qual 
ha  de’ vafi,  dentro  a’quali  circola  una  quantità  di 
fughi  pietrofi  , fufficiente  a formare  un  gufeio  o 
una  conchiglia  , n'  abbia  abbaftanza  per  formar 
delle  perle,  porto  che  il  fugo  deftinato  per  I*  in- 
cremento della  conchiglia  abbondi  di  foverchio  , 
e fi  fpanda  in  qualche  cavità  del  corpo,  ovvero 
dentro  le  membrane. 

Per  confermare  quello  fiftema  offerva  l’Autore, 
che  la  parte  interna  della  tellina,  che  produce  la 
perla  comune  , e che  ritrovali  fulle  cotte  della 
Provenza  è in  parte  di  un  colore  di  perla,  o di 

madre 
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madre  Perla  , e in  parte  rofficcio  ; che  i colori 
delle  Perle  fono  appuntino  i medefimi  che  quelli 
del  gufcio  ; che  le  perle  di  un  colore  fi  trovano 
-Tempre  nella  parte  del  gufcio  -del  medefimo  colo- 
re di  cui  fon  effe:  lo  che  fa  vedere,  che  nel  me» 
defim0  luogo,  dove  la  trafpirazione  di  un  certo 
fugo  ha  formata,  ed  avrebbe  continuato  a forma- 
re una  tunica  © unfuolo  di  gufcio,  o conchiglia 
di  un  certo  colore,  effendofi  rotti  i vafi , ch'han- 
no recato  quello  fugo,  vi  fi  è formata  una  pic- 
ciola  malfa  o raccolta  di  liquore,  il  quale  indù* 
ratofi  è divenuto  una  perla  dell* ideilo  colore,che 
la  parte  della  conchiglia,  a cui  corrifponde» 
Aggiungali  a quello,  che  la  parte  della  concili^ 
glia,  eh’ è del  medefimo  colore  di  argento,  o di 
perla,  è formata  di  fuoli  fovrappodi  uno  all*  al- 
tro , come  una  cipolla  ; che  la  parte  roificcia  è 
compolla  di  picciole  fibre  cilindriche,  e cortiffi- 
me  applicate  di  rincontro  una  all’  altra  . C^uefta 
medefima  teflitura  è propria  delle  perle  dei  due 
colori  : non  che  quede  due  fpezie  fieno  ambedue 
compode  di  fuoli  concentrici,  imperocché  quelle 
delie  perle  rodiccie  apparirono  affai  meno,  ed 
inoltre  hanno  delle  fila  , che  come  raggi  vanno  dal 
centro  alla  circonferenza.  Sembra  che  tutte  que* 
ile  circodanze  determinino  efficacemente  la  for- 
mazione delle  perle,  e dabilifcano  fenza  contra- 
ilo il  fidema  del  Sig.  Reaumur  0 

Per  una  Perla  che  ritrovali  nel  corpo  delTani- 
male  ve  n*  ha  mille,  che  fono  attaccate  al  gufcio 
come  tanti  porri.  Tutte  le  conchiglie  della  fpe- 
zie delle  madreperle  non  contengono  perle  : vi 
è ragione  di  credere  , che  non  fa  ne  ritrovi  , fe 
non  in  quelle,  che  fono  viziate  , e difettofe  : e 
di  fatto  è dato  offervato , che  le  code  3 dove  fi  fa 
la  pefca  delle  Perle  , fono  affai  malfane  s e che 
la  carne  deli’  animale  delle  madreperle  è ancora 
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più  cattiva  da  mangiare  , quando  vi  ha  in  efla 
delle  perle,  che  quando  non  ve  ne  fono. 

In  che  confifia  la  perfezione  delle  Verle\  e delle  !*• 
ro  diverfe  qualitk. 

La  perfezione  delle  Perle,  fia  che  fieno  roton- 
de, o in  forma  di  pere,  di  olive,  o di  una  figu- 
ra irregolare,  confitte  principalmente  nel  luftro, 
e nella  chiarezza  del  colore,  che  chiamafi  la  fua 
a tqu  a * Ve  n’ha  alcune  , l’acqua  delle  quali  è bian- 
ca; e quelle  fono  le  più  (limate  in  Europa;  l’ac- 
qua dell’ altre  pende  al  giallo;  ed  alcuni  Indiani , 
ed  alcuni  Arabi  le  antepongono  alle  bianche.  Ve 
ne  fono  alcune  di  un  colore  di  piombo  , alcune 
altre  che  pendono  ai  nero,  ed  altre  affatto  nere. 

Sono  foggette  a cambiarfi  quando  fi  portano  : nel- 
lo fpazio  di  ottanta,  o cento  anni  diventano  per 
1’  ordinario  di  un  picciolittTimo  valore  particolar- 
mente le  bianche,  le  quali  ingiallifcòno  e fi  gua- 
dano in  40.  o 50.  anni  , 

Egli  è certo,  che  la  differenza  decolori  deri- 
va dalle  differenti  parti  dell’ottrica,  dove  fi  fono 
formate  le  perle,  quando  avviene  che  lo  fperma , 
o la  femenza  fia  cacciata  nel  mefenterio  , o nel 
fegato  o nelle  parti,  che  ad  etti  corrifpondono  : 
non  è da  ttupire,  che  le  impurità  del  Sangue  alte- 
rino, e cangino  la  loro  naturale  bianchezza. 

Alcuni  Ebrei  ciurmatori  pretendono  di  avere 
lo  ttomaco  atto  a ripulire  le  perle  e ad  accref- 
cerne  il  pefo.  Ouefto  fatto  è tanto  più  impoffibi- 
le,  perchè  le  Perle  del  pari  che  le  otta,  l’avo- 
rio, e i denti  fi  ammollifcono  dentro  a’ liquori  à- 
ciduli,  e caldi,  efcemano  del  loro  pelò . Di  que- 
llo fatto  abbiamo  prove  indubitate.  Se  le  Perle  fi 
condenfaffero  dentro  allo  ttomaco  di  un  Giudeo, 
la  fletta  cofa  avverrebbe  anche  nello  ttomaco  di  un 
Turco,  o di  un  Criftiano  ; nè  ciò  potrebbe  acca- 
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dere  fe  non  collo  fcemamento  del  volume  delle 
Perle.  Nel  gettare  le  fondamenta  della  Chiefa  di 
S.  Pietro  fu  trovata  una  fepoltura,  dov’ erano  fta« 
te  depofte  rxiS.  anni  innanzi  i corpi  di  due  gio« 
vane  figliuole  di  Stilicene  , eh* erano  fiate  una  do- 
po l’altra  promette  in  ifpofe  al!’ Imperadore  O n§- 
rio:  tutte  le  ricchezze  rinchiufe dentro  all’avello 
furono  ritrovate  in  buonittimo  fiato  , eccetto  che 
le  Perle  le  quali  erano  così  tenere,  che  fi  (trito* 
lavano  facilmente  tra  le  dita. 

Le  Perle  in  Europa  fi  vendono  a carato,  con- 
tenendo il  carato  quattro  grani  . In  Alia  i peli 
ufati  per  le  Perle  fono  diverfi  fecondo  i diverfi 
Stati. 

II  nome  di  Perla  non  fi  conviene  propriamente 
fe  non  a quello,  che  non  è aderente  ed  attacca- 
to al  gufeio.  Il  gufeio  o la  conca  fi  chiama  ma- 
dre perld  . Que’ pezzi  poi,  che  fono  ad  etto  ade- 
renti, e fono  fiati  diftaccati  coll’arte  e colla  de- 
prezza dell1  artefice  fi  chiamano  lupe  di  perle , le 
quali  altro  non  fono,  eh* eferefeenze  un  pò  roton- 
derò pezzi  dell’ oftrica . 

Il  P.  Boubours  offerva , che  le  perle  hanno  que- 
llo vantaggio  fopra  le  pietre  preziofe  fiaccate  dal- 
ie roccie,  che  quelle  debbono  il  loro  lufiro  all’ 
induftria  degli  uomini  ; non  facendo  la  natura,  per 
così  dire,  che  abbozzarle,  e Jafciando  all’arte  la 
cura  di  finirle,  e di  compierle;  tpa  le  Perle  han- 
no di  per  fe  quella  bell’acqua,  che  forma  il  loro 
pregio.  Ritrovanfi  perfettamente  polite  negli  abif- 
fi del  marei  e la  natura  vi  ha  data  V ultima  ma- 
no innanzi  che  fieno  feparate  dalla  lóro  madre. 

Le  perle  di  figura  irregolare,  cioè  adire,  che 
non  fono  nè  rotonde,  nè  in  forma  di  pera,  o di 
oliva,  chiamanfi/r4r^#££<? , o periodi  Scozia.  Le 
Perle  parangcne  fono  Perle  di  una  ftraordinaria  grof- 
fezza>  come  quella  di  Cleopatra  valutata  da  TU» 
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nio  fino  a centies  HS,  od  ottanta  mila  lire  (ler- 
line;  I* altra  recata  nel  1574.  a Filippo  11.  della 
mole  di  un  uovo  di  colomba,  (limata  14400.  Du- 
cati; quella  dèli'  Imperador  Rodolfo , mentovata  da 
Boezio > chiamata  la  peregrina  , o V incomparabile 
della  mole  di  una  pera  mofcatella,  e pefante  30. 
carati;  ed  un'altra  di  cui  fa  menzione  il  Taver- 
niere ch’era  nelle  mani  dell' Imperadore  nel  1633., 
e ch'era  (lata  comperata  da  un  Arabo  per  32000. 
totnani,  che  a 3.  lire  e 9,  foldi  per  tornano  fan- 
no 1 10400.,  lire  (ledine. 

De' di  ver  fi  ufi  che  fi  fanno  delle  Perle* 

Le  Perle  fono  di  un  qualche  ufo  nella  medici- 
na, ma  non  hanno  quella  proprietà  , fe  non  quelle 
delia  pi ù piccioia  fpezie  , chiamate  fervenza  di 
'Perle.  E * d’uopo  per  quello  fine  che  fieno  bian- 
che, chiare,  crafparenci  , e veramente  orientali. 
Servono  a comporre  pozioni  cordiali , che  fi  aveva- 
no un  tempo  in  grandidimo  pregio,  ma  che  al  pre- 
iente  hanno  perduto  di  molto  della  loro  antica  ri- 
putazione , e folo  alcuni  ciarlatani  ne  fanno  un 
qualche  conto. 

Anche  le  dame  fanno  ufo  nel  loro  belletto  di 
certe  preparazioni  di  perle,  credendo,  cheajuti- 
no , e migliorino  il  colorito  della  carnagione:  ta- 
li fono  i bianchi  ai  perle,  i fiori,  i’effenze,  le 
tinture  ec.  di  perla  ; ma  fono  tutte  inganni  e 
frodi . 

La  madreperla  è molto  adoperata  da’ Chinca- 
glieri per  fare  molti  vaghi,  e leggiadri  lavori;  e 
gliOlandefi  traggono  profitto  anche  da  quello,  che 
chiamati  la  cerniera  delTodriche  margaritifere  « 
Quella  è un  grofio  legamento,  che  ne’ luoghi  vi- 
cini alle  Pefche  delle  Perle  efiì  fanno  fece  are  ed 
incidono  dipoi  in  modo,  che  imita  la  piuma.  Il 
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fuo  colore  è di  un  bell’azzurro  verdaftro  lucci- 
cante, e li  vende  focto  il  nome  di  Piuma  dì  Pa* 
wone . 

Della  Pefca  delle  Perle* 

I ' 

Vedi  l’Articolo  PESCATORE. 

PERSIANE  ( Tele  ) 

Le  Tele  Perdane  fono  Tele  dipinte,  le  quali  ci 
vengono  dalla  Perda;  e le  più  (limate  di  tutto  T 
Oriente*  Chiamanfi  ancora  con  quello  nome  tutte 
le  Tele,  che  i Fra ncefi , gli  Olandefi,  gi’Inglefi, 
gli  Alemanni , gli  Svizzeri  ed  altre  nazioni  fab- 
bricano nel  loro  paefe  ad  imitazione  di  quelle  di 
Perda. 

Delle  varie  ferie  di  Tele  Perfiane . 

Di  quelle  Tele  alcune  fono  delineate,  e dipin- 
te colla  mano,  altre  fono  (lampate  con  forme  di 
legno.  Si  può  ancora  diftinguere  una  terza  quali- 
tà di  quelle  Tele,  che  fono  quelle,  il  cui  folo  li» 
neamento  è (lampara,  e tutto  T interiore  de* fiori 
è fatto  col  pennello  . Le  vere  Perdane  fono  tut» 
cavia  di  rado  (lampate,  e per  contrario  in  Euro- 
pa i Fabbricatori  di  quelle  Tele  fi  fervono  prin- 
cipalmente delle  forme.  Ma  non  è difficile  il  dì- 
(linguere  le  (lampate  dall* altre,  perchè  il  dileguo 
è replicato  aU’eftremità  di  ogni  forma;  ed  anzi 
fi  può  difcernere  l’unione  di  una  forma  coll’altra, 
benché  abbiali  ufata  ogni  diligenza  ed  efattezza 
nell*  impreffione.  D’altra  parte  quelle  ripetizioni 
di  forma  fi  raflbmigliano  perfettamente  fra  di  loro. 
Quando  al  contrario  il  difegno  è delineato  colla 
Tomo  XU.  M mano* 
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mano,  vi  fi  Scorgono  Tempre  delle  diverfità  affai 
fenfibili  , quantunque  quefto  difegno  fia  più  volte 
replicato  nel  corfo  della  pezza. 

Quando  i fiori  5 od  altri  ornamenti,  che  fi  vo« 
gliono  ftampar  filila  tela,  debbono  effere  di  un  fe- 
do colore,  s’impiega  una  fola  forma,  fa  quale  non 
dolo  dà  il  lineamento,  ma  forma  ancora  la  lar- 
ghezza delle  foglie,  e de’ fiori.  In  quella  maniera 
fi  efeguifeono  de*  vaghi  difegni,  che  imitano  affai 
bene  il  ricamo  di  Perfia.  Si  lavano,  e pofeia  fi 
apparecchiano  . Rifpetto  a quelle,  i cui  ornamen- 
ti richieggono  più  colori , fi  fa  ufo  di  controfor- 
me intagliate  full’  iffeffb  difegno  deli* altre  ; ma 
in  maniera  che  non  portino  il  mordente,  fe  non 
fu  i luoghi  del  difegno  riferbati  dalle  prime  for- 
me. Si  comprende  di  leggieri  effere  neceffario, 
che  tutti  quelli  {lampi  abbiano  urfefatta  relazio- 
ne tra  di  loro,  altrimenti  il  colore  non  fi  trova 
contenuto  ne’ lineamenti  » Quefto  difetto  fi  feorge 
affai  chiaramente  nelle  tele  comuni,  a cagione 
della  preffezza,  con  cui  in  effe  fi  lavora,  e delia 
poca  attenzione,  che  vi  fi  reca. 

V’ha  delle  Tele,fpezialmente  le  più  belle,  per 
le  quaii  fi  riferbano  alcune  parti  in  bianco.  Cià 
fi  ottiene  per  via  delia  cera  liquefatta  , che  fi  fo- 
frappone  con  una  penna  di  metallo  ai  luoghi  de’ 
fiori,  e delle  foglie,  ch’hanno  a reftare  in  bian- 
co. Siccome  la  cera  è impenetrabile  ai  mordenti , 
rende  nullo  il  loro  effetto,  e fa  che  i luoghi  ri- 
fervaci  non  ritengano  il  colore. 

Si  dipingono  in  oltre  delle  tele  col  campo  fab- 
biofo.  Quefto  fi  efeguifee  con  forme,  nelle  quali 
il  difegno  è intagliato  all’ordinario;  ma  per  for- 
mare il  fabbiofo,  o il  punteggiato  del  campo  s* 
incaftrano  nella  forma  altrettante  piccole  punte 
di  fi!  di  ferro  quanti  fono  i punti  che  vi  debbo- 
no effere,  facendo  però  avvertenza  , che  quefte 

punte 
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punté  fieno  beri  limate  ugualmente  per  dubbio  che 
la  tela  non  ne  redi  forata  , o lacera , 

Quanto  abbiam  detto  intorno  alla  manifattura 
di  quelle  Tele  baderà  per  ora  , riferendoci  a 
parlarne  più  ampiamente  nell’  Articolo  TELE  DE 
PINTE ; 

PESATORE. 

Il  Pefatore  è colui  effe  deftinatò  nelle  Città 
à pefare  le  merci,  e le  derrate  fopra  una  pubbli- 
ca  bilancia . 

In  tutte  le. Città  mercantili  ben  regolate  vi  fo- 
no di  quelli  Pefatori  pubblici,  i quali  fono  obbli- 
gati a dar  giuramento  davanti  a!  Magiftrato  , e 
a tenere  un  efatto,  e fedele  regiltro  di  tutte  le 
mercatanzie  ,s  che  pefano;  ed  eflt  fon  quelli  che 
d’ordinario  decidono,  e compongono  le  contele  » 
che  inlqrgono  fra  i mercatanti  per  ragione  del 
pefo  delle  loro  merci  c Io  Aralìerdam  vi  fono  i 2* 
Pefatori  pubblici  riabiliti  in  una  fpezie  di  officio 

0 compagnia  per  pefare  merci  foggette  al 
pefo  e 

Generalmente  poi  Pefatore  fi  dice  di  chiunque 
col  mezzo  di  un  corpo  chiamato  pefoy  là  cui  qua* 
lìtà  è determinata  e fidata,  pollo  in  una  bilancia* 
mifura  quella  di  altri  corpi.» 

Delle  varie  £grte~di  psjì  * 

I peli  fono  o di  rame  , © di  ferro  , o di  piom- 
bo, e ve  tfha  ancora,  che  fi  chiamano  campane  * 

l peli  di  rame,  o di  marco  fono  peli  di  rames 

1 quali  elfendo  fuddivifi  ed  inferiti  T un  dentro 

all’altro  fervono  feparandoli  a pefare  le  merci  le 
più  preziofe0  Ghiamanfi  peli  di  marco  perchè  pre« 
fi  tutti  infieme  pefono  giallamente  ott’once  ,0  un 
marco.  M & Ipefi 
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I pefi  di  ferro  fono  d’ordinario  quadrati  , ed 
hanno  un  anello  pure  di  ferro  per  prenderli  più 
comodamente,  particolarmente  quelli  , che  pefa- 
no  affai.  Quefti  fi  fabbricano  nelle  fucine.  Ve  n* 
ha  da  venticinque  fino  a cento  libbre:  fi  adopera, 
no  per  pefare  le  merci  più  pefanti,  e di  un  gran 
volume. 

I pefi  di  piombo  fervono  per  contrario  a pefa- 
re le  merci  le  più  leggiere,  o quelle  che  fono  in 
più  picciola  quantità. 

I pefi  poi,  che  dalla  figura,  che  hanno  fimile  a 
quella  di  una  campana,  fi  chiamano  campane , fon 
pieni,  e mafficci.  Si  fannoda’ Fonditori , e fi  com- 
piono da’  Bilancieri  , che  accomodano  parimenti 
tutti  gii  altri . 

Alcune  Nazioni  Indiane  in  vece  di  pefi  di  ra- 
me o di  altro  metallo  fi  fervono  di  pietre  , o di 
una  certa  qualità  di  piccole  fave  . 

Delle  due  fpeZtie  di  Btlancie  , che  fi  adoperano 
per  pefare . 

Quanto  poi  aile  Bilancie , nelle  quali  fi  mettono 
quelli  pefi  a rincontro  de*  corpi  , di  cui  fi  vuol 
conofcere  il  pefo,  fono  di  due  forte  J l’antica,  e 
Ja  moderna . 

L’antica  o fia  la  Romana,  detta  ancora  Made- 
ra , è in  quello  diverfa  dalia  moderna,  che  met- 
te in  equilibrio  due  potenze  afilai  difuguali  tra 
loro.  E’compofla  di  una  leva,  che  fi  muove fopra 
un  centro.  Ad  una  delie  parti  del  centro  fi  ap- 
plica il  corpo  , che  fi  vuol  pefare  . Dall’  altra 
banda  fi  fofpende  un  pefo,  che  può  feorrere  lun- 
go la  leva,  e che  tiene  la  bilancia  in  equilibrio  . 
Il  valore  del  pefo,  che  fi  vuol  pefare  fi  regola  me- 
diante le  divifioni  fegnate  ne*  luoghi  , in  cui  il 
pefo  feorrente  è arrecato. 


La 
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La  ftadera  intanto  è comoda,  in  quanto  che  i11 
brevifiimo  tempo , e con  un  foìo  pefo  fi  poflbn° 
pefare  delle  gran  mafie.  Ma  quefto  ftromento noti 
può  fervire  a pefare  efattamente  le  piccole  quan- 
tità non  eflendo  mobile  a fufficienza  ; il  che  prin- 
cipalmente deriva  dall*  aver  egli  un  braccio  della 
leva  affai  corto. 

Queftò  difetto  di  mobilità  è ciò  che  ha  fatto 
dare  la  preferenza  alla  bilancia  moderna  : la  qua- 
le confitte  in  una  leva  fofpefa  nel  mezzo  alle  cui  e- 
ftremità  fono  attaccati  con  delle  funi  alcuni  piat- 
telli o bacini.  Vedi  intorno  a ciò  1*  Articolo  BI* 
LANCIERE  * 

I Chinefi  fi  fervono  di  una  leva  fofpefa  con  al- 
cuni fili  di  feta  in  varj  punti.  Quella  leva,  per  V 
ordinario  di  ebano  o di  avorio,  è divifa  fopra  tre 
faccie  in  piccioliflìme  parti.  All'  una  dell*  eftremi- 
tà  della  leva  è applicato  un  picciolo  bacino  , G 
all*  altra  un  pefo  corrente* 

Del  modello  pubblico  de'  Pefi  introdotto  per 
ficurezza  del  traffico,, 

IPefi  fono  (tati  introdotti  nel  commercio  , it» 
guaìmente  ché  1*  altre  mifure  per  agevolare  i ba« 
ratti,  e fcanfare  ogni  contefa  tra  venditore  , e 
compratore.  Ma  per  confeguir  ciò  fu  d’uopo  an- 
cora, che  il  compratore  foffe  ficuro,  ?che  il  pefo 
con  cui  vengono  pefate  le  fue  merci  è conforme 
al  pefo  originale,  e per  tal  effetto  i Sovrani  han* 
no  incaricati  li  pubblici  Miniftri  per  aggiuftare 
fecondo  il  modello  tutti  i peli , che  fono  in  ufo 
nel  commercio . 

Quefto  efpediente  è antichiffìmo  , e molti  Au- 
tori penfano  , che  quello  che  chiamavafi  preffb  i 
Giudei  i Steli  del  Santuario  altro  non  foffe  , che 
«una  fpezie  di  pefo,  che  fi  confervava  nel  Santua- 
ri; 3 im 
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rio  perchè  fervide  di  regola  a*  pefi  comuni. 

Così  in  Inghilterra  il  modello  o la  norma  de’ 
peli  fi  confervano  nell’  Exchiquier  da  un  miniftro 
particolare.  In  Francia  la  norma  del  pefo  (ì  tiene 
fotto  diverfe  chiavi  nel  Gabinetto  della  Corte 
delle  monete,, 

jyella  diverfìtk  de'  Ve  fi  prejfo  alle  diverfe 
N alieni . 

La  maggior  parte  delle  Nazioni,  dove  fiorifee 
in  alcuna  parte  il  commercio,  ha  i fuoi  peli  par- 
ticolari; e talvolta  ancora  differenti  peli  nelle  dif. 
ferenti  Provincie  3 e per  differenti  fpezie  di  der*> 
rate. 

Quella  diverfità  di  pefi  è uno  degli  articoli  più 
intricati  nel  commercio,  ma  ciò  non  ha  rimedio. 
Non  fole  è impoffibile  ridurre  i peli  di  differenti 
Nazioni  ad  uno,  ma  ancora  ridar  quelli  della  me- 
defima  nazione;  teftimonio  i vani  tentativi  , che 
fi  fon  fatti  per  ridurre  i pefi  in  Francia  da  tan. 
ti  iuoi  Re,  da  Carlo  Magno  y da  Filippo  il  Lungo , 
da  Lodovico  XI.  da  Francesco  I.  , da  Enrico  IL , da 
Carlo  IX.  da  Enrico  III.  e infine  da  Lodovico  XIV . 
Sarebbe  troppo  lungo  , e tediofo  il  riportare  ‘qui 
tutti  i divedi  pefi,  di  cui  fi  fa  ufo  ne’diverfi  Pae- 
fi  , ragguagliandoli  tutti  ad  un  qualche  noto  , e 
determinato  pefo.  Ciò  è flato  fatto  da  molti  Au- 
tori } e chi  avelie  vaghezza  d’ iflruirfene  può  con- 
futare il  Dizionario  del  Chambers  , 1*  Enciclope- 
dia all’Articolo  JPefo , e il  Trattato  de'pefiy  tdfile 
mìfure  antiche  e moderne  dell' ingegnere  Crifiiani fiam^ 
fato  m Erefciaa 
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II  Pefcatoré  è.  colui , eh’ efercita  la  Pefcagione, 
o fi  a.  l’Arte  di  pigliare  i pelei 

®ell'  ìm^ort anza  ed  utilità  della  pefea  . 

Dopo  1*  Agricoltura  la  Pefca  dee  confiderarli 
come  una  delle  principali  ricchezze  del  commer. 
zio,  fpezialmente  per  le  Nazioni  , che  fanno  quel* 
lo  di  economia  • Coi  loro  pefee  falato  pagano  gli 
Olande!!  la  maggior  parte  delle  mercanzie,  e del- 
le derrate,  che  cavano  dal  Nord,  e dal  mar  Bai-» 
dco  è 

Oltrecchè  le  produzioni  del  mare  accrefcono  le 
ricchezze  relative  di  uno  Stato , facendovi  circo- 
lar l’oro,  e l’argento , che  non  vi  erano , aumen- 
tano ancora  le  fu  e ricchezze  reali , perchè  iiffat- 
te  produzioni  fervono  non  altrimenti  che  quelle 
delia  terra  , al  nutrimento  di  un  maggior  nume- 
ro di  fu d d iti.  Inoltre  fi  fono  confiderate  con  ra- 
gione le  Pefcagioni  come  tante  miniere  fempree- 
fidenti  che  dapnò  occupazione  alle  mani,  che  non 
poflono  impiegarli,  nelle  terre  , e nelle  manifattu- 
re di  uno  Stato  . Quello  ramo  dell*  occupazione 
degli  uomini  è ancora  molto  preziofo,  perchè  au- 
menta il  valore  delle  faline,  e perchè  è la  culla, 
e la  fcuola  la  più  ficura  de’ marina). 

Tutti  quelli  vantaggi,  che  fi  ricavano  dalla  pe- 
fca hanno  (limolato  l’ Inghilterra , e l’Olanda  , e 
tutti  gli  Stati  che  meglio  intendono  i proprj  in- 
terelfi , ad  applicarli  indefeflamente  a quell’arte  . 
Quelli  Stati  favoreggiano  le  Pefcagioni  ne*  proprj 
paefi , impedendo  gli  abufi,  che  poflbno  didrugge* 
re  il  pefee  . In  molti  luoghi  delle  code  della  Ere- 
lagna,  come  ha  offervato  la  Società  di  Agricolcu» 
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ra  , di  commerzio,  e dell' Arti  di  queda  Provin- 
cia, fi  fa  un'  e fca  per  la  pefca  della  Sardella  , e 
dello  Sgombero  infieme  co*  pefciolini  ancor  piccio- 
li , come  fogliole  , afelli , ed  ógni  altra  forca  di 
pefci,  che  fpefio  non  fono  più  grandi  di  una  len* 
ticchia.Due  donne  in  men  di  due  ore  Sprendono 
alle  voice  fino  a 120.  libbre  di  quella  manna  pre- 
ziofa,  cui  farebbe  cofa  canto  vantaggiofa  ed  im- 
portante per  lo  Stato  il  confervare.  Niente  Ioéo 
fugge  dalle  mani,  perchè  invece  di  rete  fi  fervo- 
no di  tela.  A cagione  di  fiffatti  abufi  tanto  diftrut- 
tivi  quelle  code  fi  trovano  fpopolate  di  pefci  , e 
le  Pefchiere  diventano  fieri l i . Gli  editti  proibi. 
fcono  fomiglianti  abufi , ma  non  fono  feveramente 
efeguiti  , benché  dalla  i oro  elecuzione  dipenda  l* 
abbondanza  delle  Peficagioni  . Una  faggia,  ed  illu- 
minata politica  non  contribuirà  meno  a progredì 
delie  Pefche  delle  Nazioni,  profittando  deliramen- 
te de*  trattati  di  commerzio  per  ellenderle  ; im- 
pedendo la  concorrenza  del  Pefce  proveniente  dal 
iorediero;  accordando  premj  quando  le  circodan- 
ze Io  richiedono;  abbalTando  la  cada  del  danaro  , 
perchè  fervendo  i cinque  fedi  del  valor  della  Pe- 
fca a pagare  il  falario  degli  uomini , e del  danajo 
è chiaro,  che  il  prezzo  alto  di  quedo  falario  de- 
ve rincarire  la  mercanzia,  ed  impedire  a’  Nego- 
zianti nazionali  di  fodenere  la  concorrenza  deco- 
ro vicini  ne’ mercati  dranieri. 

II  confumo  interno  contribuirà  ugualmente  a ren- 
dere la  navigazione  più  florida  . Ma  perchè  un 
tal  confumo  fi  edenda  più  che  fia  polfibile  è ne- 
ceflario,  che  le  gravezze,  che  paga  il  popolo  per 
avere  il  pefce  fieno  moderate.  Se  quede  gravezze 
fono  maggiori  del  doppio  , riducendole  alla  metà, 
ed  anche  al  terzo  fi  può  fperare  , che  il  confumo 
andrà  crefcendo  colla  delfa  proporzione  , e per 
confeguenza  l’entrata  delle  gravezze  farà  la  me- 
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defjma,  e il  popolo , quel  gran  confumatore  delle 
derrate  a buon  prezzo  farà  meglio  nutritola  na- 
vigazione più  florida  per  cagione  di  un  numero 
maggiore  di  marina]  impiegati  nella  Pefca. 

Delle  diverfe  qualità  del  Pefct . 

Il  pefce  fi  diftingue  generalmente  in  pefce  di  ac  « 
qua  dolce , e in  pefce  di  mare  r 

Rifpetto  al  commerzio  poi  fi  diftingue  in  pefce 
fecce  , cencio , e mejjo  in  falamoja,  falato  , merde  , 
e roffo , o marinato  . 

Il  pefce  fecco  è quello , che  fi  fala  , e fi  fecca 
o col  calore  del  Sole  , o col  fuoco.  Tali  prin* 
cipalmente  fono  il  merluzzo  y lo  ftock  fis  , /'  arrin- 
ga , e la  far  acca. 

Il  pefce  verde  è quello  già  falato  , e che  non 
ottante  rimane  umido*  come  il  merluzzo-verde  o 
frefco. 

Il  pefce  meflb  in  falamoja  è quello  , che  fi  è 
bollito,  e macerato  in  una  falamoja  fatta  di  fale, 
di  aceto  &c.  come  il  fermore , merluzzo,  V arringa, 

10  fgombero , la  far  acca  , l'acciuga,  ed  altri. 

Il  pefce  rollo  o marinato  è qualche  pefce  fre- 
fco arroftito  falla  graticola,  e pofcia  fritto  nell* 
olio  di  olive,  e imbottato  con  un  liquore  a pro- 
poli to  , come  nuovo  olio  di  oliva  \ aceto  , fale  , 
pepe,  gherofani,  e foglie  di  lauro  od  altre  erbe* 

11  miglior  pefce,  che  così  fi  prepara  è Io  ftorione7 
e il  tonno # 

In  Inghilterra,  e in  Francia  fi  dà  il. nome  di pe« 
fci  reali  a certi  pefci,  che  il  Re  ha  da  avere  per 
fua  prerogativa  ogni  qual  volta  vengono gictati  ful« 
la  fpiaggia  o naufragati  in  tutti  i luoghi  del  Re- 
gno, purché  non  vengano  con  parole  efprefle  ac- 
cordati a fudditi . 

Tali  fono  Je  balene  , i tonni , i porci  marini 

ed 
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ed  altri  pefci,  da  cui  fi  può  eftrarre  olio,  e che 
per  quefta  ragione  vengono  ancora  chiamati  pefci 
da  landò . 

Il  pefce  d’acqua  dolce  è tutto  quello  * che  fi 
piglia  ne’ fiumi,  negli  (lagni , ne’ laghi  , e ne*  ca- 
nali. Siccome  riefce  malagevole  trafportarlo,  così 
fi  confuma  tutto  nell’interno  dello  Stato;  e quan- 
to più  quello  confumo  è grande  tanto  più  rimane 
ad  afportare  dell’ altre  derrate.  La  Politica  adun- 
que fi  ha  in  quefto  ad  unire  colla  Chiefa  acciò  fi 
preferivano  giorni  di  attinenza  dalle  carni  . La 
confumazione  interna  del  pefce  fecco  e falato  fa- 
vo ri  fc  e ugualmente  quefta  aiportazione  , e riefce 
vantaggiofittima  per  1q  Stato,  quando  quefto  pefce 
proviene  dalle  pe  fiche  della  Nazione.  Ma  fe  il  di- 
vieto delle  carni  , e degli  ordinar;  alimenti  in 
certe  Ragioni  d^lTanno  agevola  il  confumamento 
del ‘'..fa-lume,  ne  fegue,  che  un  popolo , il  quale  non 
coltiva  la  pefea  , accrefce  co’ fuoi  giorni  di  atti- 
nenza lo  fpaccio  del  pefce  foreftiere  . Egli  aumen- 
ta a proprie  fpefe  le  ricchezze  numerarie  delle 
Nazioni  rivali.  E chi  v’  ha  che  pofla  mettere  in 
dubbio,  che  gP  Inglefi  , e gli  Olandefi  non  ricrag, 
gar-o  immenfe  fomme  dai  pefce  , che  fi  confuma 
nei  Portogallo,  nella  Spagna,  e in  Italia  nel  tem- 
po di  Quarefima  , e negli  altri  giorni  , ne’  quali 
è preferitea  !’ attinenza  delie  carni? 

Delle  diverfe  maniere  dipefeare^e  primie- 
ramente della  Tefca  colle  reti . 

Molte  e varie  fon  le  maniere  ritrovate  dagli 
uomini  per  prendere  il  pefce;  ma  due  fono  quel- 
le che  più  comunemente  fi  praticano;  colle  reti  , 
e coll’amo. 

I Pesatori  fanno  eglino  fteffi  le  loro  reti  per 
la  pefea  j come  le  tratte  3 i tramagli  3 le  naffe , gli 
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'.[par  meri , le  reti  dette  da  cinque  porte  fyc*  e fan- 
no ufo  dì  quelle  diverfe  fpezie  di  reti  fecondo  le 
diverte  fpezie  di  pefci  che  vogliono  prendere,  e 
fecondo  la'  natura  del  terreno,  dovepefcano» 

La  Tratta  è una  rete  grande , la  quale  termi» 
m in  una  fpezie  di  facco  ; quella  rete  è guar- 
nita-nella  fua  apertura  da  pezzi  di  foghero  insi- 
to, perchè  fopranuoti,  e galleggi,  e di  pezzi  di 
piombo  abballo  perchè  tocchi  e rada  il  fondo  deli* 
acqua.  Per  far  ufo  di  quella  rete  il  PefcaCore  li 
mette  in  una  barca  , attacca  un  capo  della  trat- 
ta fuir  orlo  dell'acqua  ad  un  paletto,  $ fa  colia 
barca  un  giro,  che  abbraccia  tanto  della  larghez- 
za del  fiume  quanto  lo  permette  la  rete;  il  Pei- 
catore  torna  dipoi  a raggiugnere  il  paletto  e pren- 
de così  i!  pefce,  che  fi  ritrova  dentro  di  quello 
fpazio  „ 

Il  tramaglio  è un  altra  rete  comporta  di  trer£« 
ti  applicate  1*  una  fopra  l’altra,  come  dinota  ii 
fuo  nome  tramaglio , cioè  a dire  comporto  di  tre 
maglie . In  quella  pelea  la  rete  è fedentaria  fui 
fondo  dei  mare  « 

Per  pefeare  col  tramaglio  i Pefcatori  nelle  lo*, 
ro  barche  fi  mettono  era  la  terra,  e il  tramaglio 
e battono  l’acqua  co’ loro  remi  per  far  levare,  £ 
fuggire  i pefci  nella  rete,  cui  rialzano  torto  chs 
hanno  lafciato  di  battere,  e fovente  in  un’ora  bau 
tono  tre  volte»  Fanno  quella  fpezie  di  pefea  in 
mare  lungo  le  corte  in  ogni  tempo,  e particolare 
mente  quando  non  portano  pefeare  nell*  imboccatu- 
ra de’  fiumi  * 

La  na(fa , di  cui  ve  n’ha  di  molte  maniere  , è 
una  fpezie  di  rete  comporta  di  vinchi  , la  quale 
condite  in  due  certi  rotondi  appuntati  nella  foro* 
rnità  inferiti  uno  dentro  dell’altro,  e col  ventre 
rigonfio  come  un  mezzino,  o una  brocca®  Alfa- 
pertura  vi  è una  fpezie  di  orlo  di  4*  in  polli* 
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ci  • Si  pefca  colla  nafta  e nel  mare  , e ne'  fiu- 
mi . 

Lo  Sparviere  è una  rete,  la  quale  quando  è du 
fìefa  , e fpiegata  ha  la  figura  di  un  ventaglio  ro- 
vefciato,  e piegato  in  tondo,  è guernita  abbafto  di 
piombo  . Il  Pefcatore  la  porta  fui  fuo  braccio  , 
monta  fulla  tefta  delia  fua  barca,  e la  lancia  nel 
fiume  in  un  fito  dove  ha  meffo dell’ efche  . I piom- 
bi cadono  a fondo  dell’ acqua , e formano  cadendo 
un  cerchio,  fotco  al  quale  riman  prefo  il  pefce  , 
ch’era  nel  luogo , fopra  dei  quale  fi  ha  lanciato 

10  Sparviere, 

La  rete  detta  da  cinque  porte  è una  fpezie  d> 
rete  quadrata  , che  fi  aflbmiglia  ad  una  gabbia  , e 
che  ha  cinque  ingrefìì , o varchi  imboccanti  entro 
la  medefima,  dond’ella  ha  acquifiata  la  denomi- 
nazione di  rete  da  cinque  porte. 

Ella  è di  fommo  ferviglo  nei  foffi , e nei  fiumi, 
ed  è ugualmente  buona  e di  ottima  riufcita  nell’ 
acque  correnti,  che  nell* acque  ferme,  e (lagnan- 
ti • Per  fare  una  fiffatta  rete  fa  di  meftieri  , che 

11  Pefcatore  fi  provveda  di  quattro  grofle  , e di- 
rittiftìme  ftanghe,  o.ftaggj  , come  fi  chiamano  , i 
quali  nella  lunghezza  vengano  a corrifpondere , e 
ad  edere  adattati  al  fondo  , o profondità  dell*  ac* 
qua:  è d’uopo  aguzzare  l’eftremità  di  quelli  ftag- 
gi  non  altrimenti  che  fi  fa  dei  pali,  e alladiftan- 
za  di  un  piede  dalla  punta  , o parte  aguzza  è ne- 
ceflario  che  vi  fi  a un’intaccatura  per  raccoman- 
darvi, e legarvi  la  rete,  ed  in  una  convenien- 
te diftanza  fopra  i pali,  o ftaggj  medefimi  è d’uo- 
po che  fiavi  un’altra  tacca  , od  intaccatura  , o 
per  dir  meglio,  un  altro  ordine  d’  intaccature  , 
per  attaccarvi,  e raccomandarvi  le  altre  eftremi.* 
tà  della  rete  medefima. 

Il  fondo  di  quella  rete  è perfettamente  riqua- 
drato fenz’alcuoa  apertura  , od  ingreflo  e Per  pian* 


care  a dovere  e propriamente  quella  retebifogne~ 
rà  operare  con  un  barello,  o navicello,  I qua 
pali  o (laggj  debbono  effer  ficcaci  nel  fondo  in  fif« 
fatta  maniera  , che  ciafchedun  paio  venga  a cor- 
rifpondere  all’altro  refpettivamente  in  una  linea, 
retta,  o diretta,  e bifogna,  che  i pali  fi  ftieno 
in  tali  diftanze,  che  Ja  rete  pofia  eflfer  tirata  fuo» 
ri  infra  elfi  più  flefa  , e (tirata , che  fia  mai  pof^ 
libile  • In  cafo  che  quefta  rete  debba  effer  tefa  in 
un’acqua  tranquilla,  e (lagnante  il  folo  efpo (lo  me- 
todo riufcirà  a maraviglia  bene  ; ma  fe  fia  una 
corrente  uguale,  e lifcia  , fi  rende  neceflaria  aL 
cun’alcra  coferella;  altrimenti  il  movimento  dell* 
acqua  verrà  a confervare  la  rete  afolante  intorno, 
e quello  moto  della  rete  metterà  fpavento  ai  pef- 
ci,  e gli  terrà  lontani.  Affine  d’impedire  un  fif- 
fatto  difordine  fi  dovrà  in  quello  cafo  attaccare 
quattro  fortifiìme  tn azze  lungo  le  cime  degli  ftag- 
gj  in  guifa  che  fi  venga  a formare  una  fpezie  di 
telajo  per  tener  tefi  , ed  inficine  per  fortificare  e 
confolidare  i medefimi  (laggj  e per  tenere  il  tut- 
to  fermo , ed  immobile . , 

Allorché  la  rete  fi  troverà  a dovere,  e perfet- 
tamente Affata  verrà  a rapprefentare  una  gabbia  , 
e le  fiancate,  la  fommità,e  il  fondo  faranno  man- 
tenuti così  filfi,  e (labili,  che  il  pefce  non  bade- 
rà all*  ordigno  nè  poco  nè  punto,  ma  fembrerà  , 
ch’egli  prenda  il  tutto  per  erbe;  ma  iiicavernan- 
dofi  là  dentro  non  avrà  più  varco  onde  ufcire , e 
nei  luoghi  abbondanti  di  pefci  fi  fa  con  quefta  re- 
te forprendentilfime  pefcate . 

Della  Fefca  colV  amo  , 

L’amo  è,  come  fi  sà  , un  picciolo  ordigno  di 
acciajo  in  forma  di  uncino,  la  cui  eftremità  ,che 
fofliene  l’ efca  è a foggia  dì  dardo  in  guifa  , che 

fe 
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fe  avviene  che  il  pefce  ingórdo  ingoi  Tamoinfie- 
me  colfefca,  gli  sforzi  * che  fa  di  poi  per  riget- 
tarlo, e il  colpo  , che  gli  dà  coHa  mano  il  Pesa- 
tore, non  fervono  che  a farlo  andare  più  adden- 
tro nelle  carni.  L’altra  eftremità  dell*  amo  è 
piatta,  e fi  attacca  ad  una  cordicella  , o filo  che 
pende  dalla  lunga  pertica  , che  fi  domanda  la 
canna  . 

L*  amo  generalmente  parlando  , vuol  edere  lu n% 
go  nel  furto,  alquanto  grortb  nella  circonferenza, 
e colla  punta  uguale,  e diritta  ; la  curvatura  ef- 
fer  deve  nel  furto  e 

Vi  fono  diverfe  forte  di  ami  , alcuni  groffi  al- 
tri piccioli, e di  quefti  molti  hanno  nomi  partico. 
lari»  Ami  f empiici  y ami  (teff],  che  hanno  due  ri- 
piegature una  contraria  all*  altra  ; ingoi lat or i , o 
adefeantiy  che  fono  amisi  co’ quali  fi  adefea  il  pe- 
fce con  un  infetto  artifiziale,  e come  per  finta  , 
rifervando  opportunamente  il  naturale,-  e gli  ami 
colla  molla  la  quale,  arrivatovi  il  pefce  fi  apreda 
fe  , e lo  prende  colla  bocca  aperta. 

Quello  che  fommamente  importa  in  ogni  forte 
di  ami  è la  materia  della  cordicella  o dello  fpa* 
go,  che  fi  domanda  fetoU  o lenza , la  fua  teffìtu- 
ra , e il  fuo  colore . 

Le  lenze  di  filo  vagliono  meno  che  quelle  di 
feta  , e quelle  meno  che  quelle  di  crine  di  caval- 
lo; Sì  fune  che  falere  vogliono  edere  di  una  fo. 
la  materia,  vale  a dire,  non  bifogna  mefcolare 
ìnfieme  il  filo,  e la  feta,  nè  la  feta,  e il  crine» 

I crini  di  cavallo  debbono  efiere  rotondi  , ed 
attorcigliati , della  medefima  g tortezza  , e gran- 
dezza per  quanto  è pofliblle;  fi  mettono  a molle 
per  un’ora  nell’ acqua  dopo  che  fi  fono  attorti  per- 
chè non  s’ increfpino;  pofeia  fi  ritorcono,  lo  che 
gli  rinforza  molto,  perchè  non  fi  rtringano  tor* 
cendoli , 
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[ migliori  colori  s con  cui  fi  pofTono  tingere  le 
lenze  fono  il  bianco  o il  grigio  per  pefcare  nell' 
acque  chiare,  e il  verde  di  acetofa  per  pefcare 
nell’acque  fangofe  : ma  il  verde  d*  acqua  pallido 
farebbe  ancora  più  acconcio,  ed  opportuno. 

Per  avere  quello  ultimo  colore  fi  farà  bollire 
in  una  pinta  d’acqua  di  alurae  un  pizzico  di  fior- 
rancio s o fia  fiori  di  calta  de* quali  fi  leverà  via 
la  fchiuma  , che  fi  folleva  bollendo  ; indi  mette* 
raffi  nel  liquore  fpannato  mezza  libbra  di  verde 
rame  in  polvere,  che  fi  farà  bollire  per  alcun  tem- 
po, Infine  fi  getterà  una  o due  lenze  in  quello  li- 
quore ? e vi  fi  lafcieranno  dentro  a molle  da  dig- 
ei in  dodici  ore , e prenderanno  un  verde  , che  non 
cangierà  di  colore. 

Molta  cura  e diligenza  deve  ancora  ufarfi  dal 
Pefcatore  per  tener  le  lue  canne  nette,  e pulite, 
e per  impedire,  che  i fuoi  ami  non  irrugginifea- 
no.  Per  ovviare  a quello  ultimo  inconveniente  mol- 
ti ufano  di  coprire  i loro  ami  di  (lagno. 

De*  preparativi  per  pefcare  colF  amo  . 

La  prima  faccenda  , che  far  dee  un  Pesatore 
coll’amo  fi  è quella  di  fare  i fuoi  preparativi  per 
adelcare  il  pefee,  vale  a dire*  invitarlo  d’intor- 
no a fe.  Il  metodo  di  efeguir  ciò  néll’acque  fer- 
me col  gettarvi  del  grano  di  ogni  e qualunque 
fpezie  de’  lombrichi,  e cofe  fomiglianti  è notilfi- 
mo;  ma  la  maffima  difficoltà  fi  è nell*  acque  cor- 
renti vale  a dire  ne’  fiumi  , nei  rufcelli,  e fomi- 
glianti . 

In  quello  cafo  il  metodo  confida  nel  prepara- 
re una  fottililfima  cafiTettina  capace  di  te- 
nere alquante  centinaia  di  vermi,  forata  in  tutti 
i lati , e per  ogni  verfo  , e piena  di  fiffatti  fori 
e di  una  tal  grofifezza  > che  appunto  fieno  capaci 
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di  ricevere  i vermi  , i quali  vi  fi  affaccieranno* 
e fi  ratificheranno  di  fuori. E'  d’uopo  inoltre,  che 
a queftacaffetta  fia  attaccato  un  piombino, il  qua- 
le la  faccia  calar  fotto  acqua , ed  una  lenza, o filo 
fortìlfimo  per  tirarla  innanzi,  e indietro  a piaci- 
mento : in  quello  cafo  la  cadetta  effer  deve  gittata 
dentro  1*  acqua  in  un  dato  luogo  adeguato  e a 
propofito,  fopra  del  quale  il  Pefcatore  polfa  darli 
al  coperto,  I vermi  verranno  lenti  (fi  marciente , e 
fuccelfivamente  a cafcare,  e fdrucciolar  fuori  del. 
ia  calfettina  forata  , ed  i pefci  fi  raduneranno 
intorno  intorno  alla  medefima  per  cibarfi  de’ ver- 
mi fuddecci . 

L’amo  poi  dovralfi  gittarfc  nella  parte  dell’acqua 
che  foprafta  alla  cadetta  , e fi  dovrà  drafcinar 
giù  per  la  corrente  dell’acqua. 

In  cafo  che  un  fomigiiante  metodo  non  faccia 
venire  e raccoglievi  il  pefce  intorno  a quedo  da* 
to  luogo  in  breve  tratto  di  tempo  , vi  ha  tutta 
la  ragione  di  fofpettare  , che  alcun  groflo  luccio 
fi  dia  in  quel  contorno  predando,  e che  gli  fpa- 
venti  , e gli  tenga  lontani  : in  quedo  cafo  farà 
ottimo  efpediente  gictar  quivi  nell’  acqua  un  amo 
adefcaco , ed  univerfalmente  il  luccio  fuole  rima- 
nervi colto:  prefo  che  fia  il  luccio  il  tentativo 
qui  innanzi  defcritto  riufcirà  a maraviglia. 

La  cordella  da  pefcare  o fia  la  lenza  deve  man- 
tenerli in  uno  dato  mezzano  , e moderato  , vale 
a dire  , nè  troppo  molle  , ed  umida  , nè  troppo 
afciutta, perchè  nel  primo  cafo  marcirà,  e nel  fe., 
condo  riufcirà  fragile. 

Quando  fi  mettono  in  opera  per  ella  le  pade  , 
farà  bene  mefcolarvi  una  picciola  porzione  di  dop- 
pa  e droppicciarla  con  del  miele  ; e finalmente 
riefce  di  grandiffima  utilità  Pungerle,  o imbrac. 
Carle  di  burro  affine  di  confervarle  dal  dilava, 
mento  dell’amo  fteflò  , Gli  occhi  di  qualfivoglia 
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peice,  che  venga  prefa,  fono  un’efca  ecceMencif- 
fima  per  armarne  P amo  ftefib  per  qualunque  ge- 
nerazione di  pefci . 

In  uno  (lagno  il  fito  di  tutti  il  migliore  per 
un  Peccatore  ad  ami  fuol  e fiere  generalmente  quel- 
lo,  dove  il  belli  a me  va  nell*  acqua  . Ne*  immisi 
luoghi  migliori  faranno  quelli  di  maggior  fondo  , 
e i più  tranquilli  , e più  quieti  : fe  fi  pefca  alt* 
anguille  , ciò  dovrà  farfi  lotto  le  rive , che  riman- 
gono fofpefe  full*  acqua  iftefia  : le  perchie  deb- 
bono cercarli  nei  luoghi  del  fiume  1 ftfù  netti  , 
dove  la  corrente  è aliai  forte  , e vivace;  e per 
contrario  i capitorzi  ne*  luoghi  ombrati  , o nelle 
buche  più  profonde;  le  trote  nelle  correnti  più 
vivaci  dell*  acqua,  e le  l&fche  ne*  luoghi  netti  e 
chiari» 

In  que4  luoghi  dove  vi  fono  molte  erbacce,  op® 
pure  vecchj  tronchi  o ceppaje  d*  alberi  fogliano 
danziate  pefci  in  grandiflìmo  numero  e d’ordina- 
rio s’attaccano  quivi  molto  bene  all’amo;  ma  vi 
è pericolo  grande  d*  intrigare  la  lenza  , oppure 
che  Tamo  fi  appicchi  alle  mal*  erbe  fuddette . 

Se  avvenga  un  Affatto  difordine,  il  valente  Pe» 
fcatore  dovrà  ricorrere  al  ripiego  di  un  anello  di 
piombo  della  circonferenza  a un  di  predo  di  fei 
dita,  attaccato  ad  un  piccioli  (Timo  fpago  ; que- 
llo anello  dovrà  edere  incadrato,  o fatto  entra- 
re nella  lenza,  e fi  dovrà  iafciar  cadere  giù  for- 
co acqua  . Quando  fi  calerà  appunto  in  quel  luo- 
go , dove  l’amo  fi  trova  avviticchiato  , e giunco 
che  flavi , tirando  gentilmente  lo  fpago  , P amo 
verrà  in  un  fubito  a difimpegnarfi , oppure  andan- 
do la  faccenda  peggio  che  mai  andar  polla  , fi 
romperà  vicino  all*  eftremità  della  lenza  ; dove 
per  contrario  allora  che  non  fi  metta  in  opera 
quello  fpago,  verrà  talvolta  a romperfi  perfino  1% 
Tomo  xih  N ftefla 
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fieffa  canna  , oppure  la  lenza  vicino  alla  canna 
fieffa,  o fia  nella  fua  eftremità  fuperiore  » 

Dell'  acque  > e delle  flagioni  migliori  per  pe* 
{care  coll'  amo  % 

Le  acque  migliori  e piò  acconce  per  la  pefca 
coll*  amo  fono  quelle  di  molto  fondo  * perchè  ap- 
punto quivi  il  pefce  non  teme  di  effere  diftur- 
bato  nè  dal  vento , nè  dalla  Cagione. 

La  ftagione  più  opportuna  per  pefcare  all*  amo 
fi  è dal  mefe  di  Aprile  fino  a quello  di  Ottobre, 
poiché  nelle  (lagioni  fredde  , e ventofe  il  pefce 
non  abbocca  l’amo  . I tempi  migliori  per  quefta 
pefca  fono  dalie  tre  alle  nove  ore  dèlia  mattina; 
e dalle  tre  del  mez£o  dì  fino  al  tramontare  del 
Sole. 

Quando  fpira  un  vento  orientale  , o levantino 
non  vi  è grande  fperanza  di  far  buona  pefca  coll* 
amo;  i venti  più  proprj  e migliori  per  un  fifFat- 
tp  pefcatore  fono  i venti  meridionali.  Una  giorna- 
ta calda,  ma  copèrta  è la  più  favorevole  di  ogni 
altro  tempo  , e quefta  dovrà  effere  fcelta  e pre- 
ferita dal  pefcatore» 

Un  venticello  , che  fpiri  foa veniente  dopo  un 
fubitaneo  fcrofcio  di  pioggia,  difturbando  l’acqua 
produce  un  ottimo  effetto  , e viene  a fomminù 
Orare  ad  un  pefcatore  ad  amo  un’egregia  oppor- 
tunità di  predare  à talento.  Più  frefca  , che  rie- 
fca  e corra  la  ftagione  ne’  mefi  di  fiate  è Tempre 
migliore,  e più  appropriata  a quefia  pefcagione  ; 
come  per  contrario  più  teoida  che  fu  nell’  inver* 
data  riefce  tempre  più  propizia. 

Una  giornata  nùvolou  dopo  una  notte  molto 
ferena  * e bene  illuminata  dalla  Luna  riufciràfem- 
pre  e collantemente  una  giornata  ottima  pel  Pe- 
lea to* 


:atore  ad  arilo  ; perchè  i pefci  non  fi  curano  grati 
tcco  di  andar  predando  quando  fplende  grande- 
ienté  la  Luna  $ e per  confegueiiia  la  mattina  il 
rovano  molto  affamati. 

L*  aprirli  delle  cataratte  , e delle  ehiufure  dei 
miini  conduce  ferhpre  per  la  corrènte  dei  fiumi 
apia  grande  di  pefce  » che  fi  porta  in  cerca  del 
iboi  eh’ è condotto  colla  Corrente  medèfima  deli” 
:qùa»  ed  il  pefeare  coll’amo  in  quelli  dati  lue 
ili  fuole  avere  d’ordinario  ottima  riufeita. 

Modo  por  eonofccra  quando  ! pefci  abbocchino  è 
Éo  l'efcà* 

Viene  àfferitd  come  ógni  e qiialfivoglia  Ipèzié 
i pefce  regola  coftanteniente  i Tuoi  tempi  di  cu 
irfi,  e di  afiénerfi  dal  cibo  per  mezzo  della  temi 
;rie,  e del  quadrante  della  sfera  donde  follìa  il 
:nto.  Quindi  quelle  tali  perfone  che  fono  vaghe 
i pefeare  coll’amo  fi  dovranno  prender  la  briga 
i confervare  un  certo  dato  numero  di  piccioli 
Sciolini  entro  Vali  di  vetro  ; e quelli  potranno 
i qualfivoglia  tempo  agevoliffimarnente  prefagìrey 
far  conofcere  alpefèatore,  dal  loro  od  abboccai. 
; i o dal  loro  rifiutare  il  Cibo , che  ad  elfi  get- 
srà  ne’  vali  di  vetro  qual  fia  per  effere  f èfito 
ella  lua  pelea  , e per  tal  via  potrà  rifparmiaré 
tolte  brighe  » e il  difpiacere  di  perdere  in  pei 
:aridò  inutilmente  filori  di  lìagiòne  il  fuò  tempii  i 

bel  là  pefea  cóli'  ài nò  di  àitU  » 

tSjverfo  è il  modo  di  pefeàre  coll"  amo  di  tìot- 
ì di  quello  che  fi  ufa  nel  giorno  ; e qriéfto  fi  p^a» 
ca  per  pigliare  i pefci  timidi»  e paurofi  , Come 
'Suono  elTete  il  più  de’  pefci  bilicaci  , e fa  pò. 
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riti  , quali  fono  la  trota  ec.  e che  perciò  vanno 
attorno  cibandofi  e predando  di  notte  tempo. 

Il  metodo  di  prendergli  è nel  modo  feguente. 
E* di  meftieri  prima  di  tutto,  che  la  lenza  che  fi 
attacca  alla  canna  da  pefcare  fia  affai  forte  , e 
non  tanto  fina  come  quella  , che  fi  pone  in  opera 
per  pefcare  coll’  amo  di  giorno,  allorché  per  ca- 
gìon  della  luce  fi  vede  ogni,  e qualunque  ogget- 
to. Conviene  adunque  , che  1*  amo  fia  armato  e 
guernito  con  un  groffiffimo  lombrico,  oppure  con 
una  lumaca  nera  , e gittato  dentro  il  fiume  ; ed 
inoltre,  che  nella  lenza  non  vi  ha  piombo,  affin- 
chè 1*  efca  attaccata  all*  amo  non  fi  porti  al  fon- 
do, ma  fi  confervi  afolante,  e galleggiante  lungo 
la  fuperficie  dell’acqua,  e molto  vicina  a quella. 

Qualfivoglia  trota  , od  altro  pefce  della  natura 
di  quello  , che  fi  trovi  in  vicinanza  di  quel  tal 
dato  luogo,  farà  quivi  condotta  dallo  ftrepito  non 
meno  che  dal  moto  dell* acqua,  e verrà  ad  affer- 
rare od  il  lombrico,  o la  lumaca.  Il  pefcatore  fi 
metterà  in  guardia  avvifato  dai  rumore  , che  fa 
il  pefce  in  alzandofi  , e cosi  gli  darà  lenza  , ed 
agio  d’inghiottir  l’amo  : allora  una  leggieriffima 
tirata  in  giro  lo  afficura  . Le  migliori  , e piu 
groffe  trote  fi  pefcano  a quello  modo  di  notte 
tempo  , e quelle  fi  alzano  d*  ordinario  in  copia 
grande  nei  fondi  di  acqua  chiara  limpidiffima  , e 
non  mai  in  certe  correnti  di  acqua  groffa  .(  vedi  an- 
cora intorno  alla  Pefca  di  quefto  Pefce  qui  addietro) 
Alcune  volte  , tuttocchè  vi  fia  quantità  di  pefce 
in  quel  tal  dato  luogo  nondimeno  non  fi  alza  al 
cibo:  cd  in  quello  cafo  fa  di  meftieri,  che  il  Pe- 
fcatore ponga  un  qualche  piombino  alla  ina  len- 
, e lo  faccia  giugnere  fino  al  fondo. 
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De'  dlverfi  medi  in  particolare  con  cui  {t'adopera 
V amo  per  pefeare « 

L’amo  fi  adopera  nella  Péfca  iti  tre  divelle 
maniere • 

La  prima  fi  è*  quando  vi  fi  attacca  un  pefeio» 
lino  vivo,  che  i pefei  ingoiano  infieme  coll* amo  « 
Juefto  amo  etter  deve  di  ferro  grande,  e force, 
t ravvolto  in  appretto  con  forte  cordella  di  filo  , 
actciocchè  non  fi  polla  rodere  ; fi  lega  la  fua  co- 
la  ad  un  qualche  fafeetto  dierbe  fecche,  e figet- 
a nell’ acqua  fognante , e vi  fi  falcia  tutta  la  not- 
te: volendo  il  pefee  prefo  fuggirfene  da  lungi,  o 
nafeonderf?  viene  impedito  del  fafeetto,  e così  il 
Pefcatore  io  ritroverà  la  mattina  . 

La  feconda  maniera  fi  è,  quando  l’amo  fi  at* 
tacca  alla  lenza,  e vi  fi  avvolge  intorno  il  cibo, 
di  cui  fono  i pefei  più  ghiotti,  ficchè  non  fi  ve- 
da l’amo,  e la  lenza  fi  lega  nella  fommità  della 
carina,  come  detto  abbiamo*  In  quello  cafo  è d* 
aopo  avvertire,  che  il  Pefcatore  fappia  qual  efea 
ippetifca  ?!  pefee  in  qualunque  tempo  dell’  anno  ; 
imperocché  il  medefimo  pefee  vuole  diverfo  cibo 
fecondo  la  efiverfa  ftagione,  come  vedremo  parlane 
do  della  Pefca  di  alcuni  pefei  in  particolare.  Re« 
gola  generale  per  conofcere  qual  cibo  più  appe- 
tiscano i pefei  fi  è guardar  loro  nelle  vifeere,  e 
vedere  di  qual  cibo  fi  fieno  nutriti.  Quando  nom 
fi  potette  venirne  a capo  per  quella  via  , fi  varia 
1’ efea  fuIPamo  fino  a tanto  che  s’ incontri  in  una, 
colla  quale  il  pefee  retti  prefo.  Se  avvenilfe , che 
il  pefee  per  fua  aftuzia  non  voleffe  pigliare  1*  a« 
mo,  fi  deve  levar  l’efca  da  etto  e gettarla  fpefio 
fola  nell’acqua,  che  il  pefee  verrà  ad  etti  , vi  fi 
addimdlicho\à, nè  più  la  temerà;  il  che  fatto  per 
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yarie  volte,  fi  attacchi  poi  all’amo,  che  tornan- 
ti pefce  ingannato  vi  refterà  prefo. 

La  terza  maniera  di  ulare  l’amo  è per  Tacque 
profonde.  Si  piglia  l’amo  legate  ad  uno  fpago  lun* 
go , al  quale  fpago  fi  attacca,  lontano  dall  amo  u$ 
traccio,  tanto  di  piombo,  che  fia  baftante  per  te- 
nerlo al  fondo  , particolarmente  dentro  T acque 
borrenti.  Lo  fpago  fi  tiene  in  mano  legato  al  di- 
to più  agile  qual  è il  fecondo,  cioè  l’indice  , e 
dentro  ad  una  barchetta  fi  va  Scorrendo  per  l’ac- 
qua , ma  quando  farà  fermo  in  qualche  porto  chi 
pefca  e quando  fi  fentirà  tirare  lo  fpago, tiri  aji- 
cor  egli  ben  forte  acciò  T amo  fi  conficchi  nella 
gola  del  pefce,  il  quale  perchè  rariflime  volte  s’ 
incontrerà  effer  picciolo , fi  deve  tirare  a fe  ap- 
poco appoco  finché  fi  piglia  colla  mano . La  ragio- 
ne perchè  il  pefce  farà  grofib  fi  è perchè  al  fon- 
do Tempre  tfitnorano  i pefci  groffi,  e rare  volte  a 
mezz’acqua,  o fppra  l’acqua, 

Della  JPefca  in  particolare  di  alcuni  pefci  di  acqua 
dolce , e in  prima  del  Barbio  con  alcune  avver- 
tenze per  hen  guidare  la  canna  coll ’ amo  , 

Il  Barbio  cosi  chiamato  perchè  ha  quattro  bar- 
bette, due  a’iati  della  bocca,  e due  all’  eftremi- 
là  del  tnufo,  ch’è  alquanto  lungo  , ed  aguzzo  , 
vive  in  ogni  acqua  corrente;  e rare  volte  fi  tro- 
va iti  acque  morte,  e rtà  fempre  al  fondo.  Egli 
è molto  ghiotto,  ma  è artuto  quando  non  lo  col- 
ga la  paura  : che  allora  fi  crede  in  ficuro  quando 
ha  la  tefta  nafcofla  . L’efca  per  pigliarlo  fono  i 
vermi,  che  oafcono  ne' letama)  di  Aereo  di  caval- 
li > e di  porci;  ma  fono  migliori  quelli  , che  fi 
trovano  nelle  rive  vicine  a fiumi  , o nelle  terre 
putride  e grafie  , purché  fi  ufi  la  diligenza  di  ben 
ricettarli  dalla  terrai  ma  i!  cibo  più  dilicato  per 
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jqefto  pefce  fono  i bigatti,  cioè  i vermi  che  fan» 
io  la  feta„  Quelli  vermi  s’infilzano,  e fi  accomo- 
laoo  éon  diligenza  negli  ami  di  acciaio  ben  fatti 
luri  ed  acuti  più  che  fi  può,  e con  bella  curva- 
tura, il  che  fa  molte  volte,  che  il  pefce  Sprona- 
la da  fe,  quando  avvenire  che  il  Pefcatore  inef« 
>erto,  o troppo  tardo  non  gli  fapeffe  dare  quella 
:irata  , che  gli  danno  i periti  quando  i pefci  ti- 
rano giù  la  lenza  o la  cima  della  canna  • Si  av- 
verta, che  la  punta  dell*  amo  fia  ben  coperta  dall* 
sfca , affinchè  i pefci  procurando  di  pigliar  l’amo, 
inefcato  non  fi  pungano  innanzi  tempo  , e fe  ne 
friggano.  La  fecola,  dove  fi  lega  F amo,  effer  de- 
ve di  otto  fecole  di  cavallo  bianco,  e niente  più 
groffa,  affinchè  non  fia  veduta  dal  pefce,  ovvero 
di  dieci  fili  di  feta  bianca,  buona , e forte,  fe  pe« 
rò  non  fi  pefcafle  iq  luoghi  erbati  , fporchi  , e 
pieni  di  frondi,  che  allora  s’intricherebbe  di  leg- 
gieri. Dopo  fi  mette  un  pò  di  piombo  lontano 
dall’amo  un  palmo  quando  fi  pefea  in  acque  , che 
non  corrano,  ed  agni  poco  al  loca  bada;  ma  nell' ac» 
que  correnti  fe  ne  mette  tanto  quanto  è d’uopo  met- 
tervene  di  più  perchè  l’amo  fe  ne  dia  al  fondo  * 
Quando  i pefci  tirano  la  fecola,  ovvero  la  cima 
della  canna  verfo  il  fondo,  allora  fe  gli  dia  labi- 
co  e fenza  indugio,  una  buona  tirata  , affinchè  il 
pefce  s’infilzi  nell'amo , ferimenti,  indugiando 
iafeian©  F amo,  e fen  fuggono. 

Quefto  pefce  Barbio,  beòchè  molto  afiuto  , fa- 
cilmente fi  piglia,  perchè  dandoli  fempre nel  fon- 
do dell*  acqua,  vede  di  rado  il  pefcatore  , ficchè 
fe  ne  pofTa  guardare.  Avvertali  particolarmente  , 
che  quando  il  Pefcatore  s’ è fermato,  in  un  quaL 
che  pofto,  non  deve  tener  fermo  ed  immobile  F 
amo  dentro  F acqua,  ma  ad  ogni  mezzo  minuto 
al  più  deve  muovere  la  fonvnità  deila  bacchetta-, 
acciocché  il  boccone  attaccato  all' amo  fi  muova 
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e fi  faccia  vedere  a’pefci  ivi  vicini  , o che  di  là 
paleranno.  Tre  effetti  fi  ottengono  ad  un  tempo 
con  quella  operazione:  i.  fi  libera  1*  efca  dal  le  fo- 
glie, ed  altre  fporcizie,  dalle  quali  forte  coperta . 

2.  Si  fa  vedere  piu  comodamente  1*  efca  a*  pefci 

3.  fi  fparge  più  da  lungi  il  fuo  odore  quando  fi 
pefca  con  pafte  , o compofizione  di  odori  , fpe- 
zialmente  in  acque  correnti,  le  quali  fentitedai 
pefci  gli  fanno  nuotare  all’io  fu  frettolofamente 
per  trovare  l’odore;  e ciò  fervirà  per  Tempre  in 
ogni  acqua,  e per  ogni  pefce. 

Della  Pefca  del  Cavitino , 0 Squallo . 

li  Caviamo  detto  altrimenti  Squallo  è un  accor- 
tirtìmo  pefce,  e per  pigliarlo  cì  vuole  più  inge- 
gno, e diligenza,  che  per  qualfivogiia  altro,  fi- 
gli vive  si  nell* acque  correnti  come  nelle  morte, 
purché  fieno  acque  buone.  Ama  per  cibo  le  caval- 
lette, i grilli,  l’uva,  e più  ch’ogni  altro  cibo  i 
bigatti  , de* quali  è ghiot tiffìmo.  Il  più  dell’  an. 
no  fta  pretto  alla  fuperficie  dell’acqua  e dov’ellaè 
più  corrente.  E*  però  vero  , che  dimora  anche 
nell*  mezzo,  e nel  fondo  dell*  acque  chete,  o mol- 
li, fpezialmente  quand’è  grande.  Nel  pefcarlo  è 
d’uopo  che  il  Pefcatore  ufi  fomma  avvertenza  di 
non  lafciarfi  vedere,  e di  dare  nel  punto  ch’egli 
trae  a fe  l’amo,  la  tirata,  altrimenti  lafcia  l’ef- 
ca,  e più  non  ritorna  . Nella  fiate  fi  adopera  V 
efca  delle  cavallette,  de’  grilli  ec. e nell’  Autun- 
no quella  dell*  uva  dolce* 

Dell*  Pefca  del  Carpio . 

Il  Carpio  fi  tiene  generalmente  per  il  Rè  de 
Pefci  di  acqua  dolce.  Trovali  il  carpio  ne’ fiumi, 
nelle  paludi,  e negli  (lagni  , ma  più  frequente- 
mente 
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mente  in  quefti  ultimi  luoghi  ; ve  n’  ha  di  molte 
grandezze*  moltiplica  molto  , e perviene  ad  un 
età  molto  avanzata  , ma  non  fo , fe  dobbiamo  pre- 
dar fede  a Villughby  , il  quale  nella  fua  fioria  de* 
pefci  fa  menzione  di  Un  Carpio,  ch#era  vifi’uto cent* 
anni.  Si  fa  che  vi  fono  de’ carpì  mafchi  , e de* 
carpi  femmine;  che  il  carpio  col  latte  è il  maf™ 
chiome  quello  checon  le  uova  la  femmina've  n’ha 
anche  di  ermafroditi  , come  fono  molte  altre  fpe« 
zie  di  pefci  . 

Egli  è oltre  modo  attuto , è vive  piu  a lungo 
di  tutti  gli  altri  pefci  5 le  fi  eccettuino  le  anguil- 
le, fuori  di  acqua  > purché,  come  dice  il  Signor 
Derham  , fi  mettano  in  luogo  fr-efco  e in  una  po« 
Azione,  che  non  incomodi  la  loro  refpirazione  * 
Ciò  egli  prova  folla  tettano  ola  nza  di  una  perfon& 
ragguardevole  $ e curiofiflinia  colla  maniera  con  cui 
s’ mgrattano  in  Ollanda,  la  qual  è ftata  praticata 
in  Inghilterra.  Si  fofpendono  nella  cantina,  o in 
tan  qualche  altro  luogo  frefco  in  una  picciob  re- 
te fopra  del  mufco  umido,  in  modo  che  la  tetta 
del  carpio  efca  fuori  delia  rete.  Si  nutrono  così 
di  pane  bianco  ammollato  nei  lattea 

I Carpj  prolificano  diverfe  volte  in  un  annone 
perciò  rare  volte  ritroviamo  il  mafchio  ola  fem- 
mina fenza  uova,  o fehz a latte  . Negli  (lagni  , 
quando  fono  baffi  > è facile  fargli  grandi,  e grafi* 
fi,  farchiando  nel  mefe  di  Aprile  con  un  raftro 
di  ferro  tutti  i margini , ù i lati  dello  Ragno,  e 
feminandovi  ftrame , e fieno.  Verfo  I*  autunno  ivi 
crefcerà  l’erba,  che  venendo  poi  ad  efiere  alla- 
gata dalT acqua,  nel  crefcere  dello  ftagno  ferve 
di  un  pafcolo  fingolare  per  ceretti  pefci. 

Ricercali  un*  eftrema  pazienza  per  pefeare  il 
Carpio  a cagione  dell* incredibile  fua  accortezza 
Egli  fceglie  per  Io  più  di  ftarfene  ne’fiti  più  pro- 
fondi: rare  volte  viene  adefigat®  in  tempo  fredde^ 
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e nel  caldo  fi  falla  facilmente  nel  cogliere  il  tem- 
po piu  a proposto.  Quando  i carpj  s’  adefcano  , 
non  v*  è dubbio,  che  non  fi  piglino . L*  efca  è il 
yerme  roflTo  nel  raefe  di  Marzo:  il  verme  della 
paglia  in  Giugno;  ed  il  grillo  in  Luglio,  Agofto* 
p Settembre*  Si  poflono  anche  preparare  de*  padri 
opportuni  per  e(To;  come  il  miele,  ed  il  zucche- 
ro  impattati  infieme,  e gittati  nell*  acqua  a pes. 
si  alcune  ore  avanti  che  vi  mettiate  a pefcare  <» 
li  miele,  o la  midolla  di  pan  bianco  intinta inef» 
fo  è parimenti  un  buon  patto  per  il  carpio. 

Della  Pefcq  del  Luccio . 

Il  Luccio  vien  riputato  come  il  tiranno  deli’ 
acque  dolci.  Per  comune  Iconfenfo  de* Naturalifti 
$gti  è fra  tutti  i pefci  quello,  che  vive  più  lun- 
go tempo  . Dicefi , che  ne  fu  trovato  uno  in  uno 
{lagno  di  Allemagna  nel  1497*9  che  aveva  un  a» 
nello  di  bronzo  pattato  nella  copertura  delle  fue 
branchie,  fopra  il  quale  eravi  un’ ifcrizi°ne greca, 
che  faceva  menzione,  che  1*  Imperador  Federico 
li.  lo  aveva  metto  dentro  a quello  (lagno:  quello 
pefee  aveva  per  lo  meno  267, anni,  e il  fatto  è 
vero  » 

Quanto  egli  è più  grande  tanto  più  duro  cibo 
Cgli  è , ed  al  contrario  quello  pefee  non  nuota  mai 
in  feguenze , .0  frotte , ma  va  fempre  folo  . Pro- 
lifica in  Febbrajq  e Marzo  : i Luccj  de*  fiumi  , e 
de* laghi  hanno  la  carne  ferma,  e foda  ; e quelli 
all*oppofto,  che  fono  nell*  acque  (lagnanti,  e fan- 
gofe,  non  fono  buoni  a mangiare.  Sono  voraciflì- 
sni;  e fi  sforzano  alle  volte  d’ ingoiare  altri  peli- 
ci grandi  quanto  fon  eglino  medefimi  ; comincia- 
no dal  capo , e tirano  appoco  appoco  il  retto  del 
£orpo  a mifura  che  van  digerendo  quello  , eh*  è 
net  loro  ftorqaco:  fi  fon  veduti  ingoiare  de*  pie- 
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cicli  cani,  e de’ piccioli  gatti,  eh’ erano  fi? ti  an- 
negati ne’ fiumi.  Il  loro  cibo  ordinario  fono  però 
fe  rane  , ma  dicefi,  che  fe  ingojano  un  rofpo,  Iq 
rigettano.  Si  vuole,  che  non  attacchino  le  per- 
chie  a cagione  delle  punte,  ch’hanno  full*  doflo  j 
tuttavia  yiferifeono  alcuni  che  prendono  le  per- 
qhie  di  traverfo  nella  loro  bocca,  e vele  tengo* 
no  fino  a che  fieno  morte  innanzi  d*  ingojarle* 
Quello  che  v*  ha  di  certo  fi  è che  non  la  perdo, 
nano  nemmeno  ai  pefei  della  loro  fpe^ie. 

Leggefi  in  Bravìo  de  Vifcinis  & Vi  [cium  lib.%teap* 
si.  che  la  rana  falca  talvolta  fulla  tefta  del  Luc- 
cio , lo  abbraccia  colle  lue  zampe  , gliele  mette 
negli  pochi,  e glieli  cava.  ^Idrovando , ? £ ardane 
pretendono,  che  fe  fi  getti  un  lucciola  cui  abbia- 
li  aperto  il  ventre  in  uno  (lagno , o in  un  ferba- 
tojo  dove  vi  fieno  delle  tinche  , egli  nop  muoja 
della  fua  ferita  ; facendola  toftq  1*  umore  vifeofq 
della  tinca,  contro  alla  quale  fi  frega  , cicatriz- 
zare . QuefH  fatti  poiìono  di  leggieri  avverarli  « 
Pel  primo  baffa  tenere  per  lungo  tempo  un  luc- 
cio in  un  ferbatojo , dove  vi  fieno  molte  rane  , e 
neffurt’ altra  fotta  di  pefee  j e pel  fecondo  ferire 
un  luccio,  e gittarlo  tramezzo  a molte  tinche  « 
Vedi  qui  / otto  Intorno  a quefta  proprietà  della  Tinca* 

Vi  fono  due  maniere  di  pefeare  il  Luccio^colP 
efea  ordinaria , e colf  efcct  ambulante  • 

Bella  Vefca  del  Luccio  coll * efea  ordinaria  » 

L’efca  ordinaria  è quella  , che  fla  fifia  in  uq 
certo  luogo,  e che  il  pefeatore  può  lafciare  die. 
èro  a fe0  pi  quella  fpezie  la  migliore  è un  qual- 
che verme,  o pefee  vivo;  come  un  ghiozzo,  uni 
rana,  un  albio  ec.  Se  Js  efèa  è un  pefee  , fi  appli- 
ca affamo  pel  labbro  fuperiore  ; pofeia  attaccan- 
dolo ad  una  forte  fetola,  da  dieci  in  dodici  can« 
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ne  lunga,  Jegafi  1*  altra  eflremità  della  fetola  a 
qualche  palo  fui  fondo,  o a gualche  ramo  d’albero 
vicino  al  folito  ricapito  del  luccio  ; di  maniera  che 
la  fecola  palli  fopra  la  forcina  di  un  battone  col- 
locato a tal  uopo,  e ftiavi  fofpefo  l’amo  con  in- 
circa una  canna  di  fetola  nell’acqua  ; ma  di  tal 
maniera,  che  quando  il  luccio  morde  l’efca  , la 
forcina  polfa  cedere,  e lafciargli  tanto  di  fetola 
che  batti  per  la  fua  prefa,  e pel  fuo  ventre  . Se 
i’efca  è una  rana,  bifogna  introdurre  il  filo  di 
ferro  armato  nella  fua  bocca,  e fuori  per  le  fue 
branchie;  ed  una  delle  gambe  s'  ha  da  appuntare 
o legare  fopra  la  giuntura  fuperiore  del  ferro  • 

4 

Bella  Te/ca  del  Luccio  coll' e[c a ambulante . 

L’efca  ambulante  è quella,  che  il  Pefcatore  get« 
ta  nell’acqua,  e conduce  con  una  bacchetta.  Ciò 
fi  fa  con  una  fpezie  di  carrucola  , ed  una  vite  , 
con  cui  fi  lega.  Nella  fommicà  della  bacchetta  fi 
deve  mettere  un  anello,  perchè  vi  fcorra  dentro 
Ja  fetola  : quefta  per  due  canne  un  quarto  lungi 
dall’amo  dev’elfere  di  feta  doppia,  ed  armata  di 
filo  di  ferro;  e la  fua  lunghezza  di  fette  pollici. 
Sul  furto  dell*  amo  de ye  attaccarli  un  pezzo  lifcio 
di  piombo,  ficchè  l’efca  del  pefce  affondi,  che  fa- 
rà un  ghiozzo  colia  tetta  ingiù;  e fe  fi  fente,che 
il  pefce  acchiappa  fefc  a , fe  gli  dà  un  tratto  quan- 
to  egli  vuole  per  girfene  coli’efca,ed  inventar- 
la ; pofcia  fe  gli  dà  una  viva  fcolfa  . 

Pefcando  con  l’efca  morta  fi  adopera  una  rana 
gialla,  o unalbio,  od  una  lafca  unti  con  gomma 
di  caffo,  difciolta  nell'  olio  nardino  ; e quella  fi 
gitta  dove  il  luccio  bazzica:  dopo  di  averla  Iafcia- 
ra  per  un  poco  fui  fondo,  fi  tira  alla  fommità,  e 
cosi  contro  alla  corrente;  e pretto  vedraffi  il  lue* 
$io  correrle  dietro  in  fretta  per  acchiapparla» 

Que* 
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Quello  pefce  fi  adefca  forte,  e meglio  affai  nell9 
ore  dopo  pranzo,  nell’acqua  chiara,  con  un  leg- 
gier  venticello,  da  mezza  ftate  fino  alla  fine  dell* 
Autunno;  ma  nell’inverno  per  tuttte  1’  ore  del 
giorno;  e nella  Primavera  egli  acchiappa  l’efca 
affai  più  volentieri  la  mattina > o tardi  la  fera* 

Della  Tefca  delle  Anguille f 

Wedi  V Articolo  ANGUILLA* 

Della  Pefca  della  Trota  * 

La  Trota  è un  pefce  dilicato  d’acqua  dolce  , 
chiazzato  di  roffo,  e di  giallo,  che  va  in  frega 
ne*  mefi  di  Ottobre,  e diNovembre;  laddove  tut- 
te 1*  altre  fpezie  vi  vanno  nel  tempo  caldo  di  fia- 
te. Vi  fono  diverfe  forte  di  quello  pefce  tutte 
pregevoli;  ma  le  migliori  fono  le  trote  roffe  , e 
gialle;  e dì  quelle  la  femmina  che  fidiftingueper 
la  teda  più  piccola  vien  preferita.  Si  conofce  , 
che  fono  flagionate  dalla  loro  grolla  fchiena  ; il 
che  può  fervire  di  regola  anche  per  gli  altri  pef- 
ci.  Tutto  l’inverno  fono  ammalate  , magre!  , e 
men  falubri,  e bene  fpeffb  pedìculofe , o impidoc- 
chiate. All’ avvicinarli  della  Primavera  abbando- 
nano le  acque  profonde,  e chete,  ritirandoli  ne' 
fondi  ghiarofi,  contro  i quali  di  continuo  fi  fre- 
gano , finché  fi  fono  liberate  da’ loro  pidocchi  , 
che  fono  una  fpezie  di  vermi  con  tefte  grandi  • 
D' allora  in  appreffo  amano  di  dare  nelle  rapide 
correnti;  afpettando  di  pafcerfi  dimofche,  ed  al- 
tri vermi  de*  quali  fon  ghiotte,  e che  fono  appura 
io  l’efca,  con  cui  fi  prendono# 
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Della  PefcÀ  delle  Tinche* 

La  Tinca  è un  buòn  pefce  d’acqua  dolce,  che 
fià  picciòlifllme  fquamme,  ma  grandi,  elifcepiti» 
&e,  con  un  circolo  rodo  attorno  degli  occhi,  ed 
una  piccioìa  barba  penduta  di  qua,  e di  là  della 
Bocca  o Si  diletta  più  dittare  fra  V erbe  degli  {la- 
gni, che  ne*  limpidi  fiumi,  e pafcola  nell1  acqui 
{porca.  Dicefi , cheli  fuo  limovifcofo,  ònd*  è co« 
perta,  abbia  una  qualità  fanatica  per  i pefci  fe- 
riti; dond*ella  vien  chiamata  il  medico  de  Tefcl . 
Quando  il  carpio  ; il  luccio  ec * fono  infermi  tro® 
ira. n follievo  fregandoli  contro  la  Tinca. 

La  Ragione  di  prendere  quefto  pefce  è il  Giu» 
£no,  Luglio,  ed  Agòfto,  per  tempo  la  mattina  , 
a tardi  la  fera  ed  anche  per  tutta  la  notte  nella 
parte  più  cheta  dell’  acqua  . La  fua  efca  è un  ver- 
me grande  rotto,  a cui  s’avventa  furiofamente  , 
fè  prima  ammollato  nella  pece  liquida.  Ama^an- 
coira  ogni  forre  di  patte  impregnate  con  oli  di  for- 
te odore,  o di  pece  liquida,  ed  anche  una  patta 
di  pan  rièro , e miele  ; 

Della  Vefca  del  Ghiozzo  • 

Quelli  è uri  pefce  picciolo,  di  un  gutto  dilica- 
toó  Va  in  frega  tre  ò quattro  volte  nella  fiate, 
è fi  pafce  nelle  correnti,  e Alila  ghiaja,  ributtan- 
do  ogni  forte  di  mofche  ; ma  fi  piglia  facilmente 
con  un  verme  picciolo  rotto,  pefcando  vicino  al 
fondo;  ed  effendo  un  pefce  di  bocca  a Tacco  non 
così  facilmente  fcappa  dall’amo,  quand’è  prefo  « 
Si  può  pefcare  il  ghiozzo  col  foghero  a galla,  e 
coll’amo  nel  fondo;  ovvero  colla  mano,  con  una 
fecola  fcorrence  fui  fondo  fenza  foghero  o co fa 
$kra  fimilefi  Efca  a propofitofono  le  vefpe,  e glr 

iriièé 
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interini  del  merluzzo;  e fi  può  anche  pefcarlé 
con  due  o tre  ami  ad  Un  ifteffo  tèmpo  ; lo  che  fa 
un  belici  ed  ùtile  fpaflo.  Quando  fipefcaa  gfeioz- 
zi  giova  agitare»  e rimenare  la  renaoghia]^  con 
un  lunga  pertica,  il  che  fa  die  tai  pefci  preftofl 
adunino,  e fi  avventino  all’efca . 

Della  Pefca  dell'  AÌbìo  s * della  Zafca, 

L’albio  e h làfca  fono  pefci  molto  fomiglianti 
ìti  loro  nella  fpezie,  nella  grettezza,  nella  bon* 
tà  nel  loro  nutrimento  opafcolo,  nelPattuzia  ec» 
e però  gli  mettiamo  infieme  . Si  adefcano  con 
ogni  forte  d’infetto  volante,  ttìa  fopra  tutto col- 
la  mole»  di  Maggio,  e colla  formica  volante § coti 
quella  ne’ meri  di  Aprile,  e di  Maggio;  con  que« 
fta  ne’ meli  di  Giugno,  di  Lùglio,  é di  A gotto  » 
Rare  volte  ricufano  i’efca  fulla  fommità  dell'ac- 
qua in  una  giórtìata  calda  ; rii*  quando  u pefeariò 
fotto  acqua  è meglio  ettere  qualche  poco  dentro 
jl  fondo,  o terreno^  Per  pigliar  Palbiò  l’ invernò 
Pefca  è uri  verme  bianco  con,  la  tetta  rotta  gran- 
de, il  quale  fi  trova  dopo  Paratura  we* tèrrerii 
fabbionofi . 

tìtlla  Pejéd  della  Perehid* 

LO  Perdila  ha  una  fchieria  aguzza  ed  uncinata  a 
è non  è molto  diifimigliante  da  un  porco  ; è ar- 
mata di  due  ferole,  ed  ì fuoi  fianchi  di  grotte 
dfeiutte  fquammè:  è vorace  oltre  modo,  e fin  del- 
la fua  propria  fpezie,  più  arditamente  ancora  di 
quel  che  fa  il  lùccio.  Rare  volte  crefce  in  lun- 
ghezza al  di  là  di  due  piedi.  Prolifica  in  Febbra- 
io o Marzo;  è s’acchiappa  all’efca  più  facilmen- 
te quando  la  Primavèra  è già  finita.  L’efèhé  più 
«apportane  fono  il  verme  da  trote  a e le  rane  pie- 
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ciole,  come  pure  il  verme  del  rovere,  la  vefpas 
el'interiora  del  merluzzo.  Il  verme  da  trote 
dev’efìere  vivo,  ed  attaccato  all’amo  nel  labbro 
fuperiore,e  dee  tenerli  quali  a galla.  Se  fi  adope- 
ra la  rana,  fi  deve  attaccare  all’amo  per  la  pel- 
ile di  una  fua  gamba.  Quando  il  pefce  acchiappa 
l’efca,  non  eflèndo  di  que*  pefei,  eh’ fiati  la  bocca 
a facco  , deve  aver  agio  e tempo  per  ferrare  il 
boccone.  Il  miglior  luogo  da  pefeare  la  Perchia 
è dove  l’acqua  vortica  nel  fuo  rifluflo  e in  un 
fondo  di  ghiaja* 

'Dilla  Pefca  de  Gamberi . 

Metteremo  fine  alla Pefca de*  Pefci  d’acqua  doU 
ce  con  quella  de* Gamberi.  Quelli  pefei  del  ge- 
nere de’croftacei  vivono  ne’ fiumi  , e in  tutte  P 
acque  correnti:  fono  voraciflìmi , e fi  nutrono  di 
carni  putrefatte  di  pefei , ed  infetti  acquatici , ed 
anzi  fi  mangiano  in  fra  di  loro  dopo  la  muta  * 
quando  la  novella  fcaglia  non  è ancora  formata  \ 
ma  per  fette  od  otto  meli  dell’anno  dal  mefe  di 
Settembre  fino  a!  mefe  di  Maggio  mangiano  po- 
co, e forfè  non  pigliano  alcuna  forte  di  cibo.  Nel 
verno  fe  ne  Hanno  dentro  a de’ buchi  molti  in- 
ficine, dond’efeono  di  rado  innanzi  alla  Prima- 
vera. 

I Gamberi  fi  pefeano  in  molte  maniere;  una 
delle  più  femplici  fi  è,pigliare  delle  bacchette  fef- 
fe , mettere  nella  fenditura  delì’efca,  come  delle 
budella,  delle  rane  ec.  Spargerle  qua  e là  lungo 
il  rufcello,  dove  fi  la  ellervi  de*  Gamberi , e lan- 
ciarle quivi  npofar  tanto  tempo  , che  i Gamberi 
fi  fieno  attaccati  alPefca  , indi  prendere  un  ce- 
ffo, od  una  di  quelle  picciole  reti  fatte  a foggia 
j&i  cappuccio,  andare  a levare  pian  piano  le  bac- 
chette * introdurne  fotto  V eftremicà  oppolla  la 

rete* 
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^eìce’i  e il  cefio , e cavare  il  tutto  infieme  fuori 
dell*  acqua  : come  prima  il  gambero  fi  vedrà  fuo- 
ri ..dèli*  acqua" fi  diftaccherà  dall*  éfca  , ma  cadrà 
dentro  la  rete  . 

Altri  !i  pigliano  còlle  mani  ; entrano  nell*  di* 
qua  y s'  incurvano  ^ e fté ridono  le-' loro  braccia  io 
ogni  fenfo  verfo  i buchi , dove  fupporigorio  effèr- 
vi  de*  Gamberi  nafcofli. 

Alcuni  poi  riducono  a lecco  il  rufcelloj  i Garrì- 
béri , a cui  manca  l’àcquav  fono  coltrerei  ad  ufci- 
re  da’ loro  buchi , e farfi  pigliare  • 

Un’infidia  , che  noi  è ' tnen'~ fi-cura  , fi  è quella* 
che  fi  tende  alla  loro  voracità;  fi  lafcia infracidi- 
re  un  gatto  morto,  un  cane , o una  lepre  vecchia* 
ovvero  fi  piglia  un  pezzo  di  cavallo  morto  , fi 
getta  nell’  acqua  5 fi  circonda  dì  fpini  \y  e fi  la- 
fòia  quivi  lungo  tempo  : quello  attrae  tutti  i Gam- 
beri, che  fi  pigliano  -tirando "a  fe  la  carogna  e gli 
fpini  con  un  uncino.  Siccome  amano  molto  il  fa- 
te t Icòsì  alcun i 'facchiV'  che  le  n’  emp»ffero , fa- 
rebbero il  medefimq  effetto  che  la  carogna  * 

v:  > ■ ' >4:^'$'.  Ém  j ' m mi  F > ■ 1 , ■ 

Della  Tefca  de  Pè/cì  di  jnare  , e in  primo  luogo 
• della  pefca  del  elevalo  . * 

Il  Cievàio  è un  pefee.  di;  mare  rfcagliofo  della 
fpezie  àncora  negli  (lagni* 

6 faie  fu  per  i fiumi  .11  Giovalo  npn  mangia  altri  pe- 
lei ; , ritrova  il  fuo  nutrimento  nel  fango  , e la 
fua  carnè  ne  ha  l’ odore  .particolafine .ite'  nella  (la- 
te, ÌGievali  vanno  % truppe  come  le  arr  righe  , 
e le  fardelle;  e comparifeono  alla  coda  dal  me® 
di  Ascilo  infino  a quello  <ii  Marzo  . Si  péfeanò 
colle  reti , e coll’. amo,"  e ne’paefi  dové  abbgnda., 
no  fi  pigliano  in  certi  luoghi  di  fondo  baffo  chiù, 
fi  con  fiepi  di  canne.  , 

' ''ToM":XU1‘  o Del- 
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Della  maniera  di  far  la.  bottarga  colli 
giova  del  elevalo . 

Dèlia  uova  particolarmente  di  quello  Pefce  è 
compofto  queLcibo  guftofo  tanto  ufato  dagl*  Ita~ 
liani  > e dai  Provenzali  chiamato  bottarga  , obutta- 
gra , come  dicono  i Fiorentini, 

La  maniera  di  preparar  la  bottarga  ci  viene  co- 
sì defrritta  dal  Sig,  ,Ray  . Prima  fi  prendono  Fin- 
teriora  dell* uova  belle  , ed  intere,  e fi  coprono 
intorno  intorno  con  Tale  per  quattro  o cinque  o~ 
re;  quindi  fi /premono  e fi  fchiacciano  un  poco 
fra  due  afliceiie  o pietre  , pofeia  fi  lavano  , e in° 
fine  fi  fanno  Peccare  al  Sole  per  tredici  , o quat- 
tordici giorni  e fi  fumano , Quello  è un  cibo  di 
un  gufto  piccante,,  e,  fi  mangia  condito  con  olio 
e fugo  di  limone  . Per  effer  buona  bifognache  fi  a 
fecca,  e rofficcial  Se  ne  fa  una  gran  quantità  a 
Turiiu  in  Barbaria,  e a Martegne  in  Provenza  0 

Bella  Tefca  del  Sermone  * 

lì  Sermone  è un  pefce  che  appartiene  in  certo 
modo  a’ fiumi,  e al  mare % imperocché  nafee  ne’ 
fiumi,  difeende  pofeia  al  mare,  e ritorna  dopo  ne3 
medefimi  fiumi,  fino  a tanto  che  muoia,  ovvero, 
il  che  piu  fpello  avviene,  che  fia  prefo,  I Sermo- 
ni vanno  in  gran  truppe, e come  in  armata, per- 
ché feguono  le  femmine  a gara,  gli  uni  degli  al- 
tri * Ordinariamente  i Sermoni  vanno  in  frega  nel 
mefe  di  Ottobre  , ed  il  pefciolino  diventa  F anno 
feguénte  di  una  mezzana  grandezza,  ed  in  pochi 
me  fi  un  gran  Sermone.  Quando  li  femmina  , éd 
il  mafehio  han  fatto  iìloro  uffizio , fi  danno  ai 
re>,  e fe  il  loro  ritorno  vién  impedito  dalle  naf- 
fe  od  altri  fimili  olt&coii,  diventano  infermicci; 

fcar® 


Scarni , fi  {traggono  e muojono  ih  due  anni  . Se 
ih  quefto  frattempo  vanno  in  frega,  il  prodotto 
è un  Sermone  affai  picciolo,  che  non  arriva  mai 
alla  fida -mole  naturale  ; éffèndo  il  iriaré  qtìello  ché 
li  fi  venir  groffi , ed  il  fiume  graffi  • La  femmi- 
na fi  dirtingue  dai  niafchio  in  quello  , che  il  fuo 
ha  Co  è piu  lungo,  e più  adunco,  le  fue  fquammè 
non  così  rilucenti , ed  il  fuo  corpo  è chiazzato 
jfbr  tutto  di  macchie  brune  fcure  ; la  fua  parìctó 
pisi  piatta  , e la  fua  carne  men  rolla  , piu  facci  3 
e men  delicata  al  gaffa. 

Nel.  tenipo  della  frega  quando  dal  mare  vengo- 
no  fu  pe* fiumi  appena  alcuna  cola  può  fermare  il 
loro  progreffbo  Se  ne  fon  veduti  falcare  fa  perle 
cateratte,  è fui  i precipizi  ali8  altezza  di  liioltè 
Braccia,» . 

Le  Pefche  principali  des  Sermoni  in  Europa  fo  - 
ho  lungo  fé  colle  d’Inghilterra,  di  Francia  , deiU 
J.à  Scozia  , "£  d*  Irlanda»  Si  comincia  a pefcare  or- 
dinàriamente  verfo  i primi  giorni  di  Gennaio,  C 
fi  filli  Ice  negli  ultimi  di  Settembre»  Si  fa.  ia  pe- 
lea con  reti  ne’Juoghi  dove  i’  fiumi  . il  fcàricand 
hel-^mafe,  e lungo  le  coltela  intorno  » Se  ne  .pe* 
deano,  attico  più  alto  ...ne*  .fiumi , alle  volte  con  del- 
le reti , éd  altre  volte  con  certe  naffe  fatte  p et 
tal.  fine  come  nei  fiume  di Chauteauiin  preffò  a!« 
la  fpiaggia  di  B'reft  in_  Franéia,  doye  c è una  pe- 
lei tinto  abbondante  di  Sermoni  che  fé  lia  prea« 
dodo  alle  volte  fino  a quattro  mila» 

Si  conficca 'una  doppiarla  di  pali  che  travérfa* 
ho  il  fiume.,  da  una  a IT  altra  parte,  avvertendo  di 
mettere.!  pali  viciniflìmi  \gli  uni  agli  altri,  é da 
di  (pórgli  in  guifa,  che  formino  una . fpesié  di  cu® 

10  di  fiacco,  che  va  riffrignendofi . Si  colloca  nel 
mezzo  di  quelli  pali  verfo  la  parte  donde  feorré 

11  fiume,  una  c&ffa  fatta  in  forma  di  graticcio  a 
dki  Ka.  quindici  piedi  fopra  ciafcua*  faccia  « Lé 
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corrente  del  fiume  fi  porta  quindi  da  per  fe  ftef- 
ia,  mediante  la  difpofizione  de*  pali  : nel  mezza 
di  quella  caffi  e quali  a fior  d’acqua  vi  è un  bu- 
co  di  diciotto  in  venti  pollici  , circondato  con 
lamine  di  latta,  difpofte  come  il  graticcio  di  cer- 
te trappole  . Il  Sermone  condotto  dalla  corrente 
verfo  la  caffa  vi  entra  fenza  difficoltà  > i mafchj 
feguono  le  femmine,  ma  non  pofiono  più  ufcire 
di  là  ed  anzi  entrano  da  per  loro  in  un  ierbato- 
jo  , donde  i Pefcatori  gli  cavano  fuori  col  mezzo 
di  una  rete  . 

In  alcuni  luoghi  fi  pelea  il  Sermone  di  notte 
^ol  lume  di  torcie,  o di  Ararne  accefo  . I Pefca- 
tori vegliano  fpiando  quando  il  pefee  lì  trae  ver- 
fo il  lume  , che  naturalmente  ama  affai  , e Io 
colpifcono  con  uno  fpiedo  . In  alcune  parti  del- 
la Scozia  dicefi  , che  qualche  volta  fi  pefeano  i 
Sermoni  feorrendo  lungo  i fiumi,  e fpiando  il  pe- 
fee nelle  parti  di  fondo  baffo, dove  gli  ammazza- 
no con  arme  da  fuoco. 

11  Sermone  fi  pe fica  ancora  ne*  fiumi  alla  manie,» 
ra  della  trota  con  una  fetola  , ed  un  amo  o ram- 
pino. Egli  s’acchiappa  affai  meglio  all’  efea  nell’ 
ore  dopo  mezzodì  ne*  meli  di  Maggio  , di  Giu- 
gno , di  Luglio,  e di  Agoflo;  fpezialmente  le  il 
vento  e la  corrente  vanno  per  verfi  contrari.  E- 
gli  fi  prende  come  una  trota  col  verme  , colla 
mofea  ec.  e fpecialmente  con  un  verme  ortenle. 
Egli  non  irta  molto  a lungo  in  un  ideilo  luogo  * 
ma  lo  va  cambiando  di  continuo'  per  appreffàrfi 
quanto  può  al  capo,  o al  più  alto  del  fiume  , e 
per  lo  più  nuotando  nelle  parti  più  profonde  e 
più  larghe  vicino  al  fondo. 

Quando  i Sermoni  fon  prefi,  i Pefcatori  gli  a- 
prono , ne  traggono  fuori  gl’  inreftini , e gli  fala- 
no  ii  grandi  tine  deftinate  a quello  ufo  , fuori  del* 
le  quali  non  fi  cavano  prima  di  Ottobre,  per  el- 
le- 
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fere  condizionati  in  botti  di  un  pefo  di  tre  fino 
a quattrocento  libbre  a 

Della  Pefca  dello  Storione  0 

Lo  Storione  è un  pefce  grande  di  mare  , che 
nella  Tua  fhgione  córre  dentro  le  fiumane.  Égli 
ha  il  mufo  lungo?  ed  aguzzo  ? la  pancia  piatta  , 
e la  fchiena  turchiniccia  . Vi  fono  degli  Storioni 
di  tutte  le  grandezze;  e fe  ne  fon  veduti  ? che 
aveano  più  di  16. piedi  di  lunghezza  , e che  pe« 
lavano  fino  a dugento  e feflanta  libbre  , ma  nel 
mare  non  okrepalfano  un  piede  e mezzo  * Lo  Sto., 
rione  frefco  è un  cibo  deliziofo;  e quello  di  mez- 
za  grandezza  è riputato  migliore.  Per  confervar~ 
lo  fi  fala  in  pezzi  grandine  fi  mette  in  bariglio- 
ni da  venticinque  fino  a cinquanta  libbre. 

La  Pefca  dello  Storione  comincia  nel  mefe  di 
Febbraio  e dura  fino  in  Luglio  ed  Agofto,  edan* 
che  più  tardi  fecondo  la  ftagione;  e fi  fa  co’ tra*» 
magli  derivanti*  I Pefca  tori  ? che  fanno  quella  pe„ 
fca  nel  fiume  legano  con  una  corda  di  alcunebrac- 
eia  i capi  della  loro  treccia  la  qual  è talvolta 
lunga  più  di  100,  braccia  ad  un  palo,  eh’  è pian- 
tato falla  riva,  ovvero  ad  un  qualche  albero, eh* 
è fuila  fpond.a,  La  rete,  fecondo  la  profondità 
delle  acque?  ha  due , tre  , e quattro  braccia  d\ 
caduta,  ed  allora  il  tramaglio  retta  («dentario fen~ 
za  deriva  j ^d-^rrefta  al  palio  gli  Storioni  , che 
faigono,  o difendono  pel  fiume. 

Quella  medefima  pefca  fi  fa  ancora  colla  tratta* 
la  qual  è tirata  da  due  piccioli  battelli  montati 
ciafcuno  da  tre  in  quattro  uomini.  Quella  tratta 
ha  una  fpezìe  di  fa  eco , o calza  nel  mezzo.  iPe- 
fcatori  operano  Tempre  in  guìfa,  che  il  pefce  fm 
portato  nella  calza,  la  qual  è foiievata  dall’  on- 
da . Quando  fi  accorgono,  che  vi  fono  alcuni  Sto** 
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rioni  prefi  > gli  cavano  fuori , e gli  legano  con  un 
pezzo  di  cordicella,  o di  fpago  che  pattano  a tra» 
verfo  delle  branchie,  e della  gola  del  pefce , e gli 
confervano  così  vivi  fino  a tanto  che  gli  portino 
a vendere  , o gli  mettano  in  ferba  dentro  a dev 
y i va)  . 

La  Pefca  più  grande  dello  Storione  fi  fa  nella 
bocca  del  Folga  nel  mar  Cafpio,cfove  \ Mofcovi» 
ti  trovano  impiego  per  un  gran  numero  d’uo® 
mini  . 

In  quetta  Pefca  gli  Storioninon  fi  prendono  co- 
me negli  altri  luoghi  nelle  reti,  ma  in  una  fpe- 
zie  di  chiufura  formata  con  grotti  pali  difpofti  in 
triangoli  j che  rapprefentano  la  lettera  Z diverfe 
yolte  replicata  . Sì  ‘fatte  Pefchiere  fono  aperte 
dalla  banda  verfo  il  mare  * e chiufe  dall*  altra  ; 
col  qual  mezzo  il  pefce  venendo  nella  i ua  flagio» 
ne  a montare  il  fiume  s’inviluppa  in  quetti  ango- 
lari, e ftretti  ripottigli,  e non  potendo  yoltarfi 
per  ritornare  indietro  a cagione  della  fua  mole 
viene  facilmente  colpito,  ed  uccifo  con  un  certo 
ferro  adunco. 

Il  principale  oggetto  di  quefla  Pefca  e Puova, 
o il  latte  dello  Storione,  cn3è  una  derrata  tanto 
in  ufo  in  ÌVIofcovia  quanto  il  butirro  in  Olanda,  e 
vi  fono  degli  Storioni  , che  ne  fomminiftranouna 
xmmenfa  quantità. 

Della  manìerà  dì  fave  il  Caviale  lolle  no* 
va  dì  quefto  Pefce . 

Di  quetté  ueva  dello  Storione  fanno  una  viva n- 
da  per  vìa  di  condimento,  o di  falfa  ch’eflìchia- 
mano  Caviari  fckari , nota  appretto  di  noi  fotte  il 
nome  di  caviale  . Ecco  il  modo,  con  cui  le  pre- 
parano » Eftratte  che  hanno  le  nova  dal  pefce  , 
levano  via  la  pellicola , in  cui  fono  avvolte  , vi 
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fpargono  fopra  del  fale,  e le  Iafciano  cosi  per  ot- 
to giorni.  In  capo  a quello  tèmpo  vi  mefcolan© 
del  pepe 5 e delle  cipolle  tagliate  in  minuti  pez~ 
si  , e li  lafcia  fermentare  quello  mefcuglio. 

Quella  vivanda  è di  un  grande  ufo  , è comodo 
ai  popoli  dèlia  Moicovìa  per  cagione  delle  tre 
quarefime  } cfie  ivi  fi  offervano  con  gran  rigore* 
Gl’  Ingkli  portano  in  Inghilterra  una  quantità 
confiderabile  di  quella  mercatanzia  da  Arcangelo 
non  tanto  per  ccnfurnarfi  appreffodi  loro , quanto 
per  provvederne  !a  Francia  , e 1’  Italia  , dovè  mol- 
to apprezzata.  Affinchè  fia  buono  deV'efiececti  ut| 
<folor  bruno  un  pò  roffettcr  * e ben  afciutto* 

Della  Pefca  delle  Arringhe* 

' " • 

Vedi  ARRINGHE.  • 

Osila,  "Pefca  del  Merluzzo* 

Vedi  BACCALÀ’. 

» \ 

Della  Tefca  della  Balena,, 

Vedi  BALENA. 

Della  Pefca  dello  Sgombero-, 

Lo  Sgombero  è un  pefce  di  acqua  falla  feti  sa 
fquamme . Il  fuo  corpo  è rotondo  j e carnofo  , e 
termina  quafi  in  punta  a ciafcun  diremo . 

Alcune  perfone  ben  informate  dell'  Architettu- 
ra navale  tengono,  che  la  luta  figura  fia  la  piè 
comoda  per  nuotare  di  tutte  le  altre,  e la  pro- 
pongono come  un  modello  per  la  fabbrica  de’  Va- 
scelli . 

Egli  è lungo  d’ ordinario  incirca  un  piede;  quasi,. 

O 4 do 


2 1 6 is  a d 

do  è nell*  acqua  appar  giallo,  e quando  n’èfuori 
è di  un  branco  d'argento,  fe  fe  n eccettui  le  mac- 
chie o Orifce  di  un  cileftro  carico  f u I ia  fchiena  , 
e fu  i lati . 

Lo  Sgombero  trovafi  in  gran  torme  o feguenze 
in  diyerfe  parti  del I*  Oceano  5 ma  fpecia  mente 
falle  *"of}e  di  Francia  , e d'Inghilterra.  Abbonda 
ancora  in  molti  luoghi  del  mediterraneo.  Si  pe- 
fca d*  ordinario  ne'mefi  di  Apnle,  di  Maggio  , e 
di  Giugno,  ed  anche  di  Lug'io  fecondo  il  luogo. 
Entri  nel  Canale  d*  Inghilterra  in  Aprile,  e fia- 
vanza  verfo  Io  (Letto  di  Dover  fecondo  che  cref- 
te  la  date,  di  modo  che  verfo  il  Giugno  egli  è 
falle  code  di  Cornvval,  di  SufFex,  della  Norman- 
dia , d^Ila  Picardia  ec.  dóve  la  pefca  è confidera- 
bìliflima  . Sono  un  ottimo  cibo  frefchi , e da  non 
fprezzarfi  quando  fono  ben  preparati,  falati  * e 
medi  in  barili. 

I Naturalifti  hanrf  oflervato , che  1‘ acqua  , do- 
ve Io  Sgombero  ha  bollito  , manda  della  luce  do- 
po che  s’ è un  poco  agitata* 

II  pefce  fi  prende  in  due  maniere;  o con  una 
ferola  , o con  una  rete;  quéfta  ultima  maniera  è 
la  più  confiderabile  ; e la  notte  è il  tempooppor- 
tuno di  pefcarlo.  Le  regole  offeriate  nel  pefca- 
re  lo  Sgombero  fono  quafi  le  (lede  che  quelle  del-, 
la  pefca  delle  arringhe. 

Del  modo  dì  falere  gli  Sgomberi „ 

Vi  fono  due  modi  di  falarii . Il  primo  fi  è a- 
prirli,  e fventrarli,  ed  empire  la  pancia  di  fale, 
affollatovi  quanto  mai  fi  può  con  un  bacchettino: 
lo  che  fatto,  fi  fchierano  a fuoli,  o file,  nel  fon- 
do del  naviglio,  difendendovi  del  fale  fra  uno  (Ira- 
to e F altro. 

Nella  feconda  maniera  fi  mettono  gli  Sgomberi 
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v immediate  in  alcune  tine  piene  di  falamoja  , fat* 
ta  d’acqua  dolce,  e di  falene  lafcianfi  a mace« 
rare  finché  hanno  imbevuto  abbaftanza  il  Tale  per 
poterli  c nfervare  . Dopo  di  che  fi  traggon  fuori, 
e fi  mettono  ne’  barili  * avvertendo  di  premerli 
giù  ben  bene* 

Della  Pefea  delle  Sar acche* 

3 La  Saracca  è un  Pefce  d’acqua  falfa  piti  grofifo 
che  l’acciuga  ; ma  più  picciolo  dell*  arriogarra  cui 
per  altri  conti  fomìglia.  La  fu  a cella  è gialla  , la 
pancia  bianca*  e la  Iphiena  di  un  verde  mare. E’ 
cibo  dilicato  a mangi^rfi  frefcó  , oppur  falato  leg- 
giermente* 

Vi  fono  le  ftagioni  per  pefcare  la  faracca  , che 
come  l’arringa  , e l’acciuga  è un  pefce  di  paffag- 
giò  ; con  quella  differenza,  che  la  teda  dell’  ac« 
ciuga  fi  leva  : ma  la  faracca  fi  di  di ugnerebbe  fa- 
cilmente dall'acciuga;  eziandio  fe  fe le  mozzaffe  la 
teda  ; avendo  la  faracca  una  fchiena  molto  piatta* 
e l’acciuga  avendola  rotonda* 

Le  principali  Pefche  della  Saracca  fono  lungo 
le  code  della  Dalmazia  al  mezzodì  dell’  Ifola  d* 
Ida,  folle  code  della  Bretagna  dalla  BelPìfoIafiw 
no  a Breft  , e luogo  le  code  di  Cornvvall,  e di 
Devonshire® 

Quello  pefce  ftille  code  della  Dalmazia  è cosi 
abbondante  , che  non  fole  ella  ne  fomminiftra  a 
tutta  la  Grecia  , ma  ad  una  gran  parte  ancora 
dell’Italia.  Quello,  che  fi  pefea  falle  colle  della 
Bretagna  impiega  ogni  anno  più  di  trecento  "bar-, 
che,  e la  maggior  parte  de* marina}  dèi paefe . La 
Cagione  della  pefea  è da  Giugno  fino  a Settem» 
bre.  Le  faracche  naturalmente  vati  dietro  ai  Juv 
me*  e fi  raccolgono  da  per.fe  attorno  di  una  bar* 
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<ca  la  quale  porta  un  lume  di  nottetempo;  il  che 
molto  contribuifce  alla  bontà  della  pefca . 

Sulle  code  di  Francia  fi  fa  ufo  del  venerarne  del 
merluzzo  come  di  efea;  la  quale  gittata  in  mare 
fa  venir  fu  dal  fondo  le  faracche,  e correre  nel* 
le  reti  apportate  a tal  uopo. 

Sulle  corte  d*  Inghilterra  vi  fono  delle  perfone  , 
clie  ftanno  fulla  fpiaggia  , efplorando  dal  colore 
dell’acqua,  dove  fono  le  frotte  di  quefto  pefee; 
quindi  fan  cenno  alle  barche  acciocché  fi  slar*» 
ghino  da  terra,  ed  ivi  gettino  le  loro  reti. 

Del  modo  dì  fai  tv  le  Stracche . ^ 

Quando  fon  prefe  fi  portano  ad  un  ferbatojofui 
lido,  dove  mettonfia  larghe  catafte,  fortenuteper 
la  fchiena,  e per  i lati. 

Secondo  che  le  ammucchiano  le  falano  con  fale 
nero  ; nel  quale  macerate  per  venti  , o trenta 
giorni,  ne  difeorre  del  fangue  con  della  falamoja 
fporca,  Tolte  che  fono  dalla  catafta  , vi  refta  un 
poco  di  fale,  di  fangue,  di  fquamnie  ec.  nel  fon* 
do,  che  con  la  giunta  di  nuovo  fale  ferve  per  un 
altro  mucchio. 

Quindi  fi  lavano  nell'acqua  marina  per  mondar- 
le dalla  fozzura  , e dal  fangue  ; e dacché  fon 
fecche  fi  mettono  ne' barili,  e fi  premono,  o cal- 
cano giù  fortemente  per  ifpremerne  1*  olio  , il 
quale  ef ce  fuori  per  un  buco  nel  fondo  del  barile, 
ed  in  tale  flato  fono  a propofito  per  venderfi,  o 
farne  ufo. 

Della  £efc*  dell'  Acciuga* 

L Acciuga  è un  picciolo  pefee  di  mare,  dine* 
minato  predo  di  noi  volgarmente  anchìì  , eh' è 
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molto  in  ufo»  e fi  mangia  falato peir condimento® 
o /alfa  . 

Scalìgero  defcrive  l’acciuga  per  un  pefce  della 
fpezie  delle  arringhe  lungo  circa  un  dito»  ch’ha 
il  grugno  acuto,  una  fpaziofa  bocca,  fenza  den» 
ti,  bensì  colle  mafcelle  afpre,  e taglienti  pome 
una  Tega.  Altri  la  fanno  una  forte  di  fardella , o 
di  pèlamida;  ma  con  minor  ragione  altri  voglio» 
no,  che  fia  una  fpezie  particolare , diffèrentiffima 
dalle  altre. 

La  pefca  più  abbondante  delleacfiughe  fi  fai n 
tempo  d’  inverno  falle  corte  di  Catalogna,  e di 
Provenza  dal  principio  di  Decembre  fino  alla  me- 
tà di  Marzo  : fe  ne  prende  ancora  in  Maggio  » 
Giugno,  e Luglio,  tempo  , io  cui  paffano  lo  Ó ret- 
to di  Gibilterra  per  ritirarli  nel  mediterraneo  . 
Hanno  quello  di  comune  colie  lardeiie  , e colle 
faracche,  che  nuotano  in  frotta  rifirette  e chela 
luce  è anche  per  effe  un’efca  , di  cui  i Pefcatori 
non  lafciano  di  far  ufo.  Accendono  delle  facelie 
nelle  loro  barche  in  tempo  di  notte  ; le  acciu- 
ghe accorrono  torto  , ed  entrano  in  un  numero 
prodigiofo  nelle  reti,  che  fono  loro  tefe.  Finita 
eh’ è una  pefca»  fi  mozza  loro  la  teda,  fi  leva  i| 
fiele»  e le  budella,  fi  fatano  > e fi  mettono  in  ha- 
filli.' 

Le  acciughe  frefche  fi  mangiano  fritte  » o arra- 
dite , ma  fono  migliori , e di  un  ufo  più  grande, 
falate;  e fi  mangiano  condite  con  olio,  éd aceto.» 

nettila  J 'alfa  tlt  a c c t a gij s . 

Quella  eccellente  falf»,  che  i Greci,  ed  1 La- 
tini chiamavano  garut»)  ed  a cui  davano  il  nome, 
di  peztoftjfima, , non  era  altro  che  acciughe  Quitte 
nell*  loro  fialamoja  dopo  aver  loro  levata  la  co- 
da, la  fpina , £ i natalo)  » Ciò  facevafi  ordinaria» 
: ’ menis 
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mente  efponendo  al  fole  il  vafo,  chele  contener 
va;  ovvero  quando  ne  volevano  avere  più  pronta* 
mente,  mettevano  in  un  piatto  delle  acciughe  fen- 
2a  lavarle  con  aceto,  e preferitolo,  ed  efponeva* 
no  dipoi  il  piatto  falla  brace  ben  accefa  , rime- 
navano  ogni  cofa  fino  a tantoché  le  acciughe  foi- 
fero  (trutte  , e chiamavano  quella  falfa  acetoga* 
rum,  Adoperava!!  ì\  gara m o t aceto  garum  per 
condire  altri  pefci , e talvolta  ancora  la  carne* 

Della  Pefca  del  Tonno  ; e del  modo  di  condirlo 
per  conservarlo . 

Il  tonno,  come  ognun  fa,  è un  groiìo  pefeedi 
mare  coperto  di  fquame  , la  cui  carne  e fimile 
a quella  del  vitello.  Quello  è un  pefce  di  paffag- 
gìo  e di  ftagione  , e fe  ne  fa  la  Pefca  in  tempi 
filfi , e determinati. 

Egli  va  in  frotta,  e per  pigliarlo  fe  gli  tendo- 
no delle  reti  fabbricate  di  giunchi  ridotti  in  cor- 
da. Quando  un  primo  tonno  è incappato  nella  re- 
te, fi  può  far  conto  di  una  buona  pefca  , perchè 
quelli  pefci  nuotando  in  fila  un  dietro  all* altro, 
Van  fempre  innanzi  finché  le  reti,  che  fono  di- 
vife  in  diverfe  cellette  fieno  ripiene  . Il  tonno 
muore  come  prima  èxfuor  d’  acqua  , e perciò  i 
Pefcatori  lo  Sventrano  fenza  perder  tempo;  e do. 
po  averlo  tagliato  a pezzi  io  fanno  arroftire  fi 
gran  gratticcj  di  ferro,  e lo  friggono  nell’olio  » 
Fatta  quella  prima  operazione  io  (lagionano  con 
fate,  olio,  garofano,  foglie  d’alloro,  ed  altro,  co- 
me abbiami  detto  farli  di  fopra  per  ogni  forte  di 
pefce  rollo  * Quindi  lo  mettono  in  barili  con  nuo- 
vo olio  di  oliva  , ed  aceto  . Il  miglior  ronno  è 
quello,  chi* è recente,  e la  cui  carne  è foda  . Si 
prepara  in  due  maniere  colle  reile,  o fenza  . La, 
tonnina  difoflita  ci  vìen  d’ordinario  mandata  ia 
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r bari  Ietti  di  legno  bianco,  larghi  infondo,  effet- 
ti in  cima.  I barili  della  tonnina  comune , o che 
non  è difofìaia , fono  rotondi* 

Della  Pefca  dell*  ofiriche , e delle  Conchiglie  # 

I Pefcatori  vanno  in  cérca  delle  conchiglie  di 
mare  in  cinque  diverfe  maniere;  cioè  colie  mani, 
col  raftrelìo,  o brancadella , coll 'oftrica)oy  o bra- 
gadotto , colle  reti  , e tuffandoli  dentro  l’acqua  . 
Quando  il  mare  li  ritira  i Pefcatori  vanno  a pie- 
di folla  ipiaggia  e prendono  le  ofiriche  , e le  tei* 
Jine  colla  mano.  Quando  i luoghi  dove  fono  le 
ofiriche  e le  telline  non  reftanoa  fcoperto,  allo* 
ra  fi  adoperano  i raftrelli,  e i bragadotti;  alcu- 
ni premono  e battono  la  fabbia  co’ piedi  per  far 
ufcir  le  conchiglie,  che  dopo  il  rifluflo  fi  caccia- 
no dentro  alla  fabbia  . 

L*  ofirica)o  , o bragadotto , come  volgarmente  fi 
chiama,  è uno  linimento  di  ferro,  che  d’ ordina- 
rio ha  quattro  piedi  di  lunghezza  , e diciotto  pol- 
lici di  larghezza  con  duetraverfe;  quella  abballo 
è fatta  in  ifgbembo,  perchè  morda  fui  fondo,  e 
levi  via  P ©lìrica  attaccata  allo  fcoglio,  e porta 
o ftrafcina  feco  un  lacco  fatto  di  reticella  dicor- 
da  . Si  cala  Poftricajo  nel  mare  con  corde  pro- 
porzionate alla  profondità  dell’acqua,  ed  a quello 
modo  lì  pefcano  le  conchiglie  coll*  oftricajo. 

Si  fa  ufo  del  raflrello  detto  da’ noftri  Pefcatori 
br  anca  dell  a per  pigliar  le  telline  : è quello  uno 
ih  omento  di  ferro  guernito  dì  denti  lunghi  ed 
incurvati  inferito  come  in  un  manico  dentro  % 
pertiche  proporzionate  alla  profondità  del  fondo, 
dove  fi  pelea. 

I Paioli  bari  poi,  o fia  coloro  , che  fi  tuffano 
nell’acqua  fi  adoperano  per  la  Pefca  delle  Perle 
nel  modo  che  adeflb  vedremo* 
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Dèi»  Tefcfc  delle  Veri** 

Le  Perle  fi  prendono  ne’ mari  dell1  Indie  Orien- 
tali* in  quelli  deli’ America  a e in  alcune  parti  deli" 
JSuropa. 

Delle  Vefche  delle  Verte  nell* ìndie  Orientali* 

LePefche  di  Perle,  che  fi  fanno  alTIndie  Orien- 
tali fono  i.  Àll’ifola  di  Bahren , o Bafiarem  nel 
Golfo  Pertico;  quella  Pefca  apparteneva  a’ Porto- 
glieli, quando  erano  padroni  diOrmus,  e di  MaL 
caca  * ma  ai  prefente  è ritornata  di  ragione  del 
Sofì  di  Perfià,  dacché  quello  Principe  col  foccor- 
fo  degl’ìnglefi  ha  prefoOrmus  fopra  di  elfi,  e gli 
Arabi  fi  fono  impadroniti  di  Mafcata* 

z . La  Pefca  diGacifa  fulla  Colla  dell*  Arabia  Fe<= 
Sìce  dirimpetto  a Bahren. 

3 . Quella  diManar,  uri  porto  di  mare  nell*  Ita- 
la di  Ceylaai*  Le  Perle  che  quivi  fi  pefcano  fono 
?e  più  fine  di  cucco  1*  Oriente  tanto  per  la  be/= 
lezza,  della  loro  acqua  , come  per  la  loro  perfetta 
rotondità:  ma  oicrepalfano  di  rado  il  peta  di  quat= 
èro  carattia 

infine  fi  pefcano  delie  Perle  fulla  colla  dei 
Giappone  ; ma  fono  rozze  , irregolari  e poco 
fi  ima  te  . 

Le  Perle  di  Bahren  e diGacifa  fon  quelle,  che 
u vendono  comunemente  nell’ Indie  ; pendono  un 
poco  al  giallo,  ma  gli  Orientali  non  le  (limano 
per  quello  meno0  Riguardano  quello  colore  co- 
me il  contralfegno  delia  loro  maturità  , e fono 
perfuafi,  che  quelle  che  hanno  naturalmente  que- 
lla tinta  giallallra  non  cangino  mai  colore*  e che 
per  contrario  quelle  di  acqua  bianca  prendano  in 
s^eno  di  treni’ anni  un  colore  di  un  giallo  fudic- 
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do  e fpotco  a cagione  del  calore  dei  clima  e del 
fudore  delle  pérfone  à che  le  portano  . 


Belle  "Pefche  delle  ‘Perle  in  America  . 

Le  Pefche  di  Perle  in  Ametica  fi  fanno  tutte 
nel  gran  (Solfo  dèi  Meiljcò  lungo  la  Golìa  della 
Terra  Ferma»  Ve  n’ha  cinque.- 

i.  La  Pefca  di  Cubagha,  Ifóla  cinque  leghe  di- 
nante dalla  nuova  Àndàlufia  a io,  gradi  •§•  ’ di  La® 
tìtudìne  Settentrionale  . 

,2.  Quella  dell’.  Ifola  Margherita  s o dell’Ifols 
delle  Perle. 

3.  Quella  di  Comogpta  verfo  la  Terra-Ferma  i 

4.  Quella  del  Fiume  della  Mach  3 chiamata  h 
Rencherià . 

5.  Quella  di  Sà  Marta  feffanta  léghe  dittante  dal 
Eiumé  della  Mach . 

Le  Perle  di  quelle  tré  ultime  Pefche  fono  d’ 
ordinario  di  buon  pefd , ma  mal  formate  j e di  un’ 
acqua  livida.  Quelle  di  Cubagna  pefanò  di  rado 
più  di  cinque  caratti  3 ma  fe  ne  ritrova  in  eo» 
pia;  quelle  dell’ Ifola  Margherita  fono  le  più  òii~ 
iiiertìfe,  e le  più  belle  tanto  per  rifpèttd  alla  lo» 
ro  acqua  che  al  loro  péfo , 

Èsile  V ef  ebi  Aiti*  Perle  nella  Tartdvìà  Chin  é! e $ é 
iti  Europa , 

La  Pefca  delle  Pèrle  nella  Tartarià  Cfiihefe  fi 
fa  vicino  alla  Città  di  Nipehoa  3 pofta  fopra  uni 
lago  dell’  iftèffo  nome  ; ma  le  Perle  non  fono  qui 
tanto  belle  , nè  in  tanto  numera  come  a Baha- 
reni . Quella,  Pelea  fu  la  cagione  della  guerra  fra 
i+Chinefì>  e i Mofcoviti,  la  quale  fu  terminata 
intorno  alla  fine  dell’  ultimo  fècole*  mediante  le 
iiegòzfaèioni  de’Gefùiti  Pereira .»  « GsMIion  .Il 
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lago,  ch’è  di  una  grand' eftenfione,  fu  divifo  tra, 
le  due  Nazioni  ciafcuna  delle  quali  voleva  polle» 
dere  il  tutto.  Vi  fono  alcune  Pefche  di  Perle  nei 
mare  del  Sud,  ma  non  fonografi  fatto  confiderà- 
bili. 

Le  Pefche  di  Perle  in  Europa  fi  fanno  in  al- 
cuni luoghi  falle  corte  di  Scozia,  e in  un  fiume 
di  Baviera;  ma  le  Perle,  che  quivi  ritrovanfi  nora 
fono  paragonabili  a quelle  dell’ Indie  Orientali  o 
dell’America,  benché  fervanola  fare  delle  colla- 
ne che  fi  vendono  alle  volte  fopra  a mille  feudi  % 

Dell  a maniera  di  fefeare  le  Perle  nell'  Indie 
Orientali* 

Vi  fono  due  ftagioni  nell’anno  per  la  Pelea  del- 
ie Perle  ; la  prima  è in  Marzo,  e in  Aprile,  eia 
feconda  fi  fa  in  Agofto,  e in  Settembre;  quanto 
più  di  pioggia  cade  nell’anno,  tanto  più,  abbon- 
danti fono  le  Pefche. 

Nell’aprirfi  della  ftagionecomparifconoalle  voi* 
te  dugento,  e cinqnanta  barche  fui  lido.  Le  più 
grandi  hanno  due  Palombari  ; le  più  picciole  non 
ne  hanno  più  che  uno:  tutte  le  barche  fi  parto- 
no dalla  riva  prima  del  nafeer  del  foie  , con  un 
vento  frefeo  di  terra,  che  non  manca  mai  difof- 
fiare , e ritornano  parimenti  con  un  vento  di  ma- 
re , che  fuccede  al  primo  dopo  il  mezzo  giorno. 

Come  prima  le  barche  fono  arrivate,  ed  hanno 
gettata  l'ancora,  ogni  palombaro  fi  lega  fotto  il 
corpo  una  pietra  grolla  fei  pollici  , e lunga  un 
piede:  quarta  gli  ferve  come  di  favorra,  ed  im- 
pedifee,  che  non  fia  cacciato,  e trafportato  dal 
movimento  dell’acqua,  e fa  che  porta  cammina- 
re più  faldo  a traverfo  dell*  onde. 

Oltre  a ciò  fi  legano  ad  un  piede  un  altra  pie- 
tra pefantilfima  , che  gli  fa  feendere  rapidamente 
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e in  un  iftante  al  fondo  dei  mare;  e ficcarne  le 
oftriche,  o conchiglie  fono  d’  ordinario  forti  filma- 
mene e attaccate  ai  fcogli,  fi  armano  fe  dita  con 
guanti  di  cuajo  per  non  ferir  fi  le  mani  (laccando- 
le con  violenza:  alcuni  fi  fervono  ancora  per  far 
quefto  di  un  raftrello  di  ferro 0 

Infine  ogni  Palombaro  porta  feco  una  gran  re- 
te a foggia  di  facco  , legata  al  ino  collo  con  una 
lunga  corda,  di  cui  l’altra  eftremità  è attaccata 
al  lato  della  barca;  il  facco  è per  riporvi  le oftri^ 
che,  che  fi  raccolgono,  o fi  diftaccano  dallo  feo- 
glio  , e la  corda  ferve  a tirar  fu  il  Palombaro 
quando  il  fuo  facco  è pieno  , o quando  ha  Info- 
gno d’aria.  Non  avendo  tempo  da  perdere,  co- 
me prima  è arrivato  al  fondo,  comincia-  a corre- 
re da  una  parte  , e dall’ altra,  talvolta  fepra  una 
fabbia,  talvolta  (opra  una  terra  graffa,  e alle  vol- 
te tja  le  punte  de’fcogli,  fiaccando  le  oftriche, 
che  ritrova,  e mettendole  dentro  al  fuo  facco, 

A qualunque  profondità  fieno  i Palombari  nelP 
acqua,  la  luce  è tanto  grande,  che  veggono  di- 
ftintifiìmamente  tutto  quello,  eh’ è nel  mare  col- 
la medefima  chiarezza,  che  fulla  cerra^E,  quel- 
lo, che  qualche  volta  gli  atterrisce  , e fgomenta, 
veggono  de*  pefei  inoftruofi,  de* quali  fono  talvol- 
ta preda,  ad  onta  della  precauzione,  che  hanno 
di  turbar  P acqua  per  non  edere  da  effi  veduti, 
e quefto*  fi  è il  maggiore  e il  più  ordinario  peri- 
colo di  quella  Pefca . 

I migliori  Palombari  Hanno  fotto  P acqua  una 
mezza  ora,  e gli  altri  non  vi  Hanno  meno  di  un 
quarto.  In  quefto  mézzo  trattengono  il  fiato  len- 
za fare  alcun  ufo  di  òlio,  nè  di  altri  liquori . Ve - 

di  NUOTATORE . 

Quando  fen tono  che  fono  a difagio , e che  dii* 
rano  gran  fatica  a ref  pirare  tirano  la  corda , al- 
la quale  è attaccato  il  facco,  e la  tengono  fer- 
Tomo  XU§  P ma* 
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ma,  e ben  rtrettacon  ambe  le  mani;  allora  quel- 
li, che  fono  nella  barca,  veggono  il  fegno  , gli 
follevano  fuori  in  aria,  e gii  Scaricano  del  loro 
pefce;  vi  fono  Talvolta  da  cinquecento  oftriche  j 
ed  altre  volte  non  ve  n ha  più  che  cinquanta. 

A Icuni  Palombari  hanno  bifogno  di  un  momen* 
to  di  ripofo  per  refpirare  , altri  tornano  a get- 
tarli fubito  nel  mare,  continuando  fenza  inter» 
mifiione  quello  violento  efercizio  per  molte  ore» 
IPefcatori  fcaricano  le  loro  barche  fu  Ila  fpiag- 
già,  mettono  le  loro  ofiriche  in  infinite  piccole 
forte  fcavate  nella  fabbia,  le  quali  hanno  da  quat- 
tro in  cinque  piedi  quadrati,  le  coprono  di  pic- 
cioli mucchj  di  fabbia  all'altezza  di  un  uomo;  lo 
che  fomiglia  a vederlo  da  lunge  un  efercito  fede- 
rato in  ordine  di  battaglia»  Si  lafciano  così  infi- 
no a tanto  che  la  pioggia  , il  vento  , il  fole  le 
facciano  aprire;  Io  che  le  fa  torto  morire»  Allo* 
ra  la  carne  fi  corrompe  e fi  fecca , eie  petfe  co- 
sì difgombrate  cadono  nella  fofiTa  quando  fi  leva- 
no i nicchj  ò le  conchiglie» 

La  carne  di  querto  pefee  è eccellente,  e s’egìi 
è vero,  come  vogliono  alcuni  Naturalifti , che  le 
Perle  fieno  pietre  formate  da  una  cattiva  coftitu- 
zione  del  corpo,  in  cui  fi  ritrovano,  come  ciò 
avviene  talvolta  negli  uomini,  enelbezoar,  que~ 
fio  vizio,  o quella  malattia  punto  non  altera  gli 
òmori  ; almeno  i Paravas  che  ne  mangiano  non 
trovano  alcuna  differenza  tra  que* corpi  ch’hanno 
Perle,  e quelli,  che  non  ne  hanno. 

Dopo  aver  rinettate  le  forte  dalle  fporcizie  piu 
graffe,  fi  crivella  per  molte  volte  la  fabbia,  af- 
fine di  fepararne  le  Perle.  Quando  le  Perle  fono 
nettate,  e feccate  fi  fanno  partare  per  una  fpezie 
di  vaglio  proporzionato  alla  loro  grortezza.  Le 
più  picciole  fi  vendono  per  Temenza  di  perle,  è 
h al,tre  al  più  offerente* 
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maniera  di  pefcar  li  gerle  nell' Indie 
Occidentali  . 

La  ftagione  per  quella  Pefca  è ordinariamente 
dai  mefe  di  Ottobre  fino  al  mefe  di  Marzo.  Ef- 
cono  allora  da  Cartagenà  da  dieci  in  dodici  bar» 
che  forco  la  fcortà  di  un  vafcello  , da  , guerra  ; 
ébiamato  Larmadìlla  . Ogni  barca  ha  due  o tre 
fchiavi*  che  le  fervono  di  Palombari» 

Tra  le  barche  ve  n’ha  una,  detta  la.  Capitanai 
alla  quale  tutte  le  altre  fono  obbligate  di  porta- 
re la  notte  quello,  ch’hanno  prefo  il  giorno  per 
ovviare  alle  frodi  . I Palombari  non  vivono  lungo 
tempo  a cagione  dell9  eccepiva  fatica,  che  fi  fa 
loro  fopportare;  Hanno  talvolta  fotto  acqua  più 
di  un  quarto  di  ora;  tutto  il  redo  fi  fa  in  quelli 
Pefca  come  in  quella  dell’ Indie  Orientali. 

Gl’Indiani  eonofcévano  il  pregio  delle  loro  Per^ 
le  avanti  la  fcoperta  dell* America;  e quando  gli 
Spagnuoli  arrivarono  colà  , ne  ritrovarono  una 
quantità  grande  , ch’era  in  ferbo,  e che  gli  Ame- 
ricani mettevano  ad  alto  prezzo;  ma  erano  quali 
tutte  imperfette  di  un’ abqua  gialla  5 ed  affumica- 
ta , perchè  aveano  in  coftume  di  fervirfi  del  fùó« 
co  per  aprire  i pefci  ; dentro  a’ quali  fi  àritróc 
vano. 

Della  Pefca  del  Corallo  » 

La  Pefca  del  corallo  fi  fa  ordinariamente  dai 
principio  di  Aprile  fino  alla  fine  di  Luglio  * Si 
adoperano\  per  quella  pefca  due  gran  pezzi  di  le- 
gno incrocicchiati , i quali  fi  rendono  pefanti  con 
una  palla  di  cannone,  o con  un  g rollo  pezzo  di 
piombo  ^ che  fi  mette  nel  bezzo,  per,  fargli  an- 
dare a fondo  o Le  quattro  parti  di  quella  fpezié 
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di  gran  croce  di  legno,  fono  guernite  di  canape 
attorcigliato  negligentemente  della  grodezza  di 
un  pollice,  e a ciafcun  capo  di  eda  vi  è una  re. 
te  in  forma  di  borfa  . Attaccali  tutto  quello  ap- 
parecchio a due  corde,  di  cui  l’unaè  legata  alla 
prova  , e l’altra  alla  puppa  della  barca.  Quella 
macchina  difcende  facilmente  col  mezzo  de‘ peli , 
e fi  lafcia  andare  come  a tentone  dietro  alla  cor. 
rente,e  nel  fondo  dell’acqua  affinchè  s’introduca 
focto  agli  fporti  o rifalti  de’fcogli,  e fi  appicchi  ai 
rami  di  corallo  . Quando  fi  crede  che  il  corallo 
fia  fortemente  avviticchiato  nel  canape,  s* impie- 
gano da  cinque  in  fei  uomini  per  tirar  fuori  d’ 
acqua  la  macchina,  e dillaccarne  il  corallo  eh’ è 
reftato  attaccato  al  filo,  o eh' è caduto  nelle  re. 
ti.  I luoghi  dove  fi  pefea  il  corallo  fono  il  Golfo 
di  Perfia , il  marRoflTo,  le  Colte  dell’ Africa  ver» 
fo  il  Baftion  di  Francia  , 1*  Ifole  di  Majorca , e 
di  Corfica , e le  Colte  delia  Provenza,  e di  Ca- 
talogna 

Delle  varie  fpezie  di  Corallo  * 

Di  quella  pianta  marina  , che  raffomiglia  ad  un 
ramo  d’arbofcello  privo  di  foglie  e intorno  alla 
natura  della  quale  ebbero  i Naturalifti  tante  e sì 
diverfe  opinioni  , vi  fono  molte  fpezie.  V’ha  del 
corallo  rodo,  del  bianco,  del  nero,  del  giallo  , 
del  verde,  del  bruno,  del  cenericcio . Sene  tro- 
va pure  di  color  di  rofa , o di  carne,  il  quale  fi 
crede  edere  dell*  ifteda  fpezie  del  rodo.  Il  coral- 
lo  bianco  è il  più  raro,  e il  più  caro.  Il  rodo  è 
quello  principalmente  , che  fi  adopera  nella  me- 
dicina. Del  rimanente  fi  fa  poco  ufo  del  corallo 
in  Europa  . Lo  fpaccio  maggiore  che  fe  ne  fa  è 
nell’  Afia  . I Giapponefi  lo  hanno  ugualmente  in 
pregio  che  le  pietre  preziofe.  Ne  fanno  de' pomi 
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di  canne,  de* manichi  di  coltelli,  edifpade,  del» 
le  collane*  e de’grani  di  corone.  I divoti  Muf» 
fulmani  dell’Arabia  Felice  fi  fervono  di  una  co» 
rona  di  corallo  per  contare  il  numero  delle  loro 
orazioni , ed  hanno  in  coftume  di  non  feppelliré 
afpun  morto  fenza  mettergli  al  collo  una  di  que» 
(le  corone  6 

PESCE  ( manièra  di  far  (a  colla  di  ) 

La  colla  di  pefce  è una  forte  di  colla  , che  fi 
fa  colle  parti  mucilaginofe  di  un  groffo  pefce  che 
trovafi  principalmente  ne’  mari  di  Mofcovia.  Gl* 
Inglefi,  e gli  Olandefi,  che  ne  hanno  foli  il  ccm» 
mercio  vanno  a prenderla  nel  porto  di  Arxange* 
lo  , e noi  la  riceviamo  da  loro. 

Gli  Autori  non  fi  accordano  nè  intorno  alla  figura3 
hè  intorno  alla  fpezie  di  quello  pefce.  Alcuni  lo  chia- 
mano bufo  > o ex  oflìs  ; ma  Convehgòno  tutti*  che  i Mo» 
fcoviti  pigliano  la  fua  pelle,  le  fue  alette  o nuotarci, 
elefue  parti  nervofe*  e mucilaginofe,  e che  dopo  a- 
verle  tagliate  , e fatte  bollire  a lento  fuoco  fin- 
ché abbia  prefa  la  confidenza  di  una  gelatina  la 
diftendono  della  grofTezza  di  un  foglio  di  carta  t 
e ne  formano  de5  pani  o delle  focacce  quali  li 
riceviamo  da  Olanda. 

La  colla  di  pefce  per  efler  buona  vuol  efiere 
chiara,  trafparente,  e fenza  verun  odore. 

Lo  Schei  fero  nella  fua  iftoria  naturale  della  Lap- 
ponia  dice  che  i Lapponefi  formano  Una  bellilììma 
e preziofilTima  colla  di  pefce  di  una  forza  * e dì 
una  prefa  ftraordinaria  colle  pelli  del  pefce  Per» 
chia.  Ne  immollano  le  pelli  nell'acqua,  e pofcia 
levandone , o rafchiandone  via  le  fcaglie , le  mer- 
tono  dentro  a nuova  acqua  recente  e frefca,  e le 
fanno  bollire  a fegno,  che  vengano  a rimanere  in- 
teramente difciolte  * 
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Ufo  della,  colla  dì  Vefce  Q 
Quelli,  che  lavorano  in  feta,  e particolarmen» 

{:e  i Naftraj  fé  ne  fervono  per  dare  il  lultro  alle 
oro  opere , o per  imbiancare  i veli  ; e gli  Olii 
ne  fanno  ufo  per  ifchiarare  i loro  vini . Entra  an- 
cora nella  compofizione  delle  Perle  fattizie* 

Per  rendere  la  colla  di  pefce  fortiflìma  fi  Ve- 
glierà bianca  , e chiara  , fi  alTot figlierà  a colpi  di 
martello,  e fa  taglierà  in  pezzetti  ; fi  metterano 
no  quelli  pezzetti  in  un  vafo  di  majolica  col  col- 
io ftrecto,  e fi  copriranno  con  buona  acquavite  .Si 
metterà  il  vafo  in  una  pentola  piena  d*  acqua, che 
fi  terrà  fopra  un  fuoco  dolce  fino  a tanto  che  i 
pezzetti  fieno  fciolti  e liquefatti;  fi  lancieranno 
freddare,  e faranno  preparati.  Per  fervirfene  fa- 
sta d*  uopo  aggiugnervi  un  pò  di  acquavite  ; far 
srifcaldare  3 ed  incollare  fui  fatto, 

PESCHIERE  { Dei  modo  di  coflruire  , e 
governare  le  ) 

Le  Pefchiere,  dette  ancora  (lagni  , fono  certi 
Certa toj  d’acqua  per  nodrire  , moltiplicare  , e 
confervare  i pefci . 

Le  Pefchiere  riefcono  cofa  non  fofamente  di 
Comma,  comodo  alle  grolle  famiglie  , ma  polTono 
^ITere  altresì  rendute  un  articolo  grandemente 
profittevole  all*  affitta tore,  qualora  vi  fi  ufi  la  do- 
vuta cura,  e governo  0 

I terreni  acquofi  , pantanofi , e paludofi  non  fo- 
no il  più  delle  volte  buoni  che  per  un  ufo  forni- 
gliante,  ed  allora  fi  rendono  veramente  un  mi- 
glioramento aliai  confiderabile  delle  poflelfioni  , e 
delle  tenute  di  tal  fatta. 

Le  Pefchiere  fatte  in  terreni  afciutti  nei  fondi 
piatti  tra  le  colline  ferviranno  fimi  finente  non  fo- 
lo  a fomminiftrare  l’acqua  neceffaria  al  befi.iame  ; 
ma  if  profitto  medefimo  de’ pefci,  che  fi  pollone 
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' allevare  in  quelle  Pefchiere  è infinitamente  mag- 
giore di  quello  ch’altri  porta  per  avventura  im- 
evaginarli , e quello  allevamento  di  pelei  può  ot- 
tenerli lenza  briga  non  folo  » ma  eziandio  fenza 
fpefa. 

La  tetta  od  intefiatura  di  una-^Pelchiera  deve 
aflolutamente  efler  piantata  nella  parte  più  balla 
del  terreno,  e la  trincea  o il  follato  della  grata 
9 cataratta  è d’uopo  ch’abbia  una  buona  calcata, 
affinchè  porta  vuotarli  in  un,  non  lungo  tratto  di 
tempo»  Il  metodo  migliore  per  fare  l’ inteftatura 
di  una  Pefchiera  fi  è queUò  di  piantare  tre  o quat- 
tro ordini  di  pali  della  lunghezza  all’  incirca  di 
lei  piedi,  in  guifa  che  ciafcun  ordine  fia  dall’al- 
tro dilla n te  di  quafi  quattro  piedi  per  tutta  la  lun- 
ghezza delia  tetta  od  inteftatura  della  Pefchiera 
medefima» 

Il  primo  ordine  di  quelli  pali  dovrà  ert’er  pian- 
tato in  maniera,  che  i pali  ftefll  rimangano  fitti 
in  terra  alla  profondità  di  quattro  piedi,  affinchè 
efler  pollano  ben  fermi,  ed  intieramente afficura. 
ti;  e fe  il  fondo  del  terreno  non  è buono  e fta- 
bi!è,  ma  fia,  di  un*  arena  slegata  , vi  fi,  dovrà  ag- 
giungere alquanta  calcina,  la  quale  la  indurirà,  e 
la  ridurrà  una  fpezie  di  pietra.  La  terra  zappata 
§ fcavata  fuori  della  Pefchiera  fi  dovrà  ftendere 
fra  quelli  pali  ed  efler  ben  battuta,  ficchè  venga 
ad  indurirli  ben  bene  nel  fondo  „ 

Non  men  di,  dietro  che  dinanzi  o nel  difopra 
di  quell:  fteffi  ordini  o filari  di  pali  fa  di  mellie- 
ri  aggiugnere  degli  altri  filari  ; e fi  deve  riem- 
pirne per  ogni  verfo  tutti  gli  fpazj  od  interval. 
li  affinchè  tutto  il  lavoro  fia  ugualmente  alto,  fiL 
fo , e gagliardo  come  appunto  è necertario  » La 
facciata  di  quello  lavoro  ert’er  deve  uguale , ed  irs 
pendio, ed  è necertario  lafciarvi  un  lavatojo,  o feo* 
Io , affinchè  per  erto  porta  ufeir  fuori  , ed  avere 
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il  fuo  efito  l’acqua  foverchia  nell*  inondazioni  > e 
in  altri  fi  in  i I i cafi . 

La  parte  più  profonda  della  Pefchiera  dovrebbe 
efiere  all’ incirca  di  fei  piedi  ; ma  le  fiancate  o 
fieno  i lati  vogliono  edere  di  minor  fondo,  affin- 
ché il  pefce  aver  poda  un  luogo  dove  foleggiarfi, 
e dove  depor  le  fue  uova . 

Delle  diverfe  qualità  di  Pefci } che  pojfonc 
allevarfi  in  una  Pefchiera. 

Il  carpione  e la  tinca  riufciranno  a maraviglia 
bene  infieme  in  una  medefima  Pefchiera.  In  quel- 
le Pefchiere  , dove  fi  voglia  farvi  venir  fu  de’ 
groflì  luccj  dovraffi  parimenci  aver  la  mira  di 
farvi  razza  di  Jafche,  o di  altro  fomigliante  pef- 
ce ordinario  , che  crefca  prontamente  affine  di 
provvedere  del  loro  cibo  i lucci  medefimi , che 
fono  pefci  di  rapina  * come  detto  abbiamo  nell’ 
Articolo  antecedente. 

Portano  alcuni  opinione,  che  il  luccio  e la  tin- 
ca fi  portano  confervare  nella  medefima  Pefchie- 
ra ; credendo  che  il  luccio  non  abbocchi  nè  fi  ci- 
bi in  verun  modo  della  tinca;  ma  s' ingannano  a 
partito;  imperocché  al  contrario,  ficcome  l’ef- 
perieriza  fa  toccare  con  mano , il  luccio  è piùgo- 
fofo  della  tinca  che  di  qualfivoglia  altro  pefce  . .. 
Quelle  date  Pefchiere  o vafche,  i cui  fondi  fono 
pieni  e coperti  di  ghia jà chiara,  e digrorta  fciol- 
tiffima  arena  riefcono  d’ordinario  meglio  affai  de- 
gli altri  per  allevarvi,  e per  moltiplicarvi  il  pef. 
ce  non  meno  che  per  farvelo  venir  groflo,  e ben 
pafciucto  . E'  flato  fperimentafo  , come  in  tali 
Pefchiere,  dove  fingolarmente  feolano  fogne,  il 
carpione  in  un  fola  anno  è cresciuto  di  fei  ed 
anche  otto  dita  di  lunghezza. 

La  crefciuta  ordinaria  di  un  carpione  non  ol- 
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trepalTa  in  quello  tratto  di  tempo  quelle  due  o tre 
dita,  di  modo  che  tutto  il  di  più  deve  con  buo» 
ma  ragione  attribuirli  alla  gramezza  dell’ adequa 
delle  fogne,  o condotti  fotterranei,  che  vengono 
a sboccare,  e a metter  foce  in  quelle  Peschiere, 

Tutti  i pefei  di  una  Pefchiera,  oVivajo,  ogni 
tre  o quattro  giorni  al  più  dovrebbero  elTef  ca- 
vati fuori  , e feemati  di  numero  . S’è  una  Pef. 
«chiara  dove  fi  allevi  il  pefee  , fe  ne  dovrà  pefear 
fuori  il  più  picciolo  per  formarne  altre  Pefchià- 
ye,  e in  quelle  , dove  li  alleva  fi  dovrebbe  con* 
fervare  tutto  il  pefee,  per  quanto  mai  folte  pof- 
fibile  di  una  fola  ì e medefima  grolfezza  , perchè  iì 
pefee  più  grande  col  pefee  più  picciolo  non  ries- 
ce mài  bene  bandoli  infieme. 

Il  Pefee  Palfera  riufeirà  bene  , e moltiplicherà 
a maraviglia  in  ogni  e qualunque  Pefchiera,  oVi«* 
vajo,  ma  Angolarmente  in  una  Pefchiera  argille-* 
fa,  od  in  altro  ricetto  d’acque  ferme  , e verrà 
di  una  grolfezza  maggiore  dì  molto  che  non  fa-* 
rebbe  ne!  fluirli» 

Gli  Aghironi,  le  Lontre,  i Sorci  acquaioli  , i 
Gabbiani,  o fieno  Laringi  marini  fono  tutti  gr%n- 
diifimi  diftruggitori  dei  pelei  ; e perciò  importa 
àlTaiflìmo  tener  nette  più  che  fia  potàbile  da  fif- 
fatti  uccellarci,  e foiiiiglianti  animali  le  Peschie- 
re; ma  la  matàràa  rovina  e dillruzione  dei  Pefei 
in  quelli  ricettàcoli  di  acqua  fi  è il  gelo. 

Del  modo  dì  riparare  V Inconveniente  del  gelo  neU 
le  1?  efebi  ere . 

Per  riparare  un  Affatto  inconveniente  , che  real- 
mente è fatale  certuni  propongono  di  rompere 
il  ghiaccio,  e lìendervi  dipoi  fopra  delle  canne  * 
dello  Ararne  , ed  altre  tali  cofe  per  dar  aria  al 
pefee j ma  tutti  quelli  ripari  fallano  tramano  quam. 
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do  IaPefchiera  è fporca:  ma  quando  le  acque  dal" 
le  Pefchiere  fon  nette,  rimonde,  e chiare  , av- 
viene di  rado  che  il  pefce  riceva  alcun  danno  tut« 
tocchè  il  ghiaccio  duri  in  effe  per  lungo  tratto 
di  tempo  e tuttocchè  non  vengano  fatti  de*  fori 
nel  ghiaccio,  nè  che  quello  fia  rotto  , nè  vi  fia 
fatto  alcun  altro  lavoro* 

Il  trillo  odore  dell*  acque  delle  Pefchiere  ferri- 
bra  effere  la  vera  cagione  della  morte  dei  pefci 
appunto  nel  eafo  del  ghiaccioli  cui  favelliamo,  e 
non  già  in  conto  alcuno  la  mancanza  dell*  aria  * 
Il  nettare  , e il  ricomodare  le  Pefchiere  , i Vi- 
va) „ e fomiglianti  ricettacoli  d’  acqua  è molto 
frequentemente  di  un  ufo  grandiflìmo  non  meno 
In  quella  che  in  altre  occafioni;  e quello  lavoro 
vien  condotto  ad  effetto  fenza  fpefa  ; imperocché 
h melma,  e le  fozztrrre,  che  da  quelli  dati  fer- 
mato) d’acque  vengono  cacate  fervono  per  un  ot- 
timo governo,  e concimatura  dei  terreni  arati- 
vi , e da  frutto  ; lo  che  forpaffa  di  gran  lunga  la 
fpefa  che  fi  ricerca  per  fargli  nettare  • 

Quando  il  terreno  è paludofo,  e cede  al  pefo 
delle  carrette,  non  fi  può  cavarea  talento  la  mel- 
ma ; ma  f unico  metodo,  e il  migliore  di  tutti 
fi  è quello  di  tagliare  gli  (lagni  per  lungo  ed  af- 
fai in  riflretto  a forma  di  follo,  poiché  la  melma 
a quello  modo  può  effere  tratta  fuori  in  un  trat- 
to dagli  operai  facendo  una  fola  levata  di  terra; 
perciocché  in  cafo  che  quella  fi  debba  fcavare  in 
due  tratti  la  faticale  per  confeguenza  la  fpefa 
verrà  ad  effer  doppia  * 

Bel  tempo y e delle  flagionl  per  prendere  il 
pefce  nelle  Fefchiere  9 

Quando  fi  vuolé  pefcare  i carpioni,  o le  tin- 
che » le  ore  foltanto  deila  mattina,  e della  fera 
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fcn  quelle  3 nelle  quali  ciò  deve  farfi  , e che  rie*, 
fcono  propizie  5 e favorevoli  . Il  tempo  migliore 
di  tutti  e più  appropriato  per  quella  pefcagione 
fi  è quelio  dalle  quattro  alle  otto  ore  della  mat- 
(ina  , e pofcia  nel  dopo  pranzo  dalle  quattro  ore 
del  mezzodì  fino  a!  tramontare  del  fole.  Nel  cuo- 
re della  fiate  il  carpione  fi  alzerà  alla  fuperficie 
dell2  acque  tra  i cannetti,  e fi  potrà  prendere  con 
<£fca  di  grafie  ghiande  , che  verranno  da  quefto  pe« 
fce  a maraviglia  bene  abboccate  nella  fuperficie 
dell8 acqua  ftefia* 

Ne5 meli  di  Marzo,  di  Apnle,  e di  Settembre 
| giorni  più  tepidi  fono  i più  acconci  , e i mi- 
gliori per  pefcare,  ed  allora  fa  di  mefi  ieri  che  il 
Pefcatore  adatti  V efca  più  al  fondo  deli’  acqua  * 
che  potrà, nel  modo  che  fi  è meftrato  parlando  iella 
pefca  coll8 amo s perchè  in  quelli  mefi  freddi  i pe« 
fci  fe  ne  danno  cofiantcmente  verfo  il  fondo  dell5 
acque.  Nel  pefcar  camminando  colle  mofchefiof- 
ferva  3 come  i p^fci  fi  alzano  Tempre  meglio  do- 
po un  picciolo  fcrofcio  di  pioggia  , perchè  quell0 
appunto  ha  fatto  cader  le  mofche  fopra  la  fuper- 
ficie  deir  acqua  fenza  lordarle  di  fango  . I meli 
di  Marzo,  di  Aprile,  di  Maggiore  di  Giugno  * 
fono  i mefi  migliori  e più  proprj  per  pefcare  col- 
ie mofche;  e le  ore  più  opportune  la  mattinai»- 
torno  alle  nove,  enei  dopo  pranzo  nelle  tre  ov 
quattro  ore  dej  mezzodì*  in  una  fera  tepida  , e 
tranquilla  i p^fci  verranno  all' amo,  ed  abbocche- 
ranno Pelea  fino  a che  duri  la  luce  del  giorno  in 
quelle  date  ftagioni , nelle  quali  veggoofi  le  zan- 
zare in  copia  grande  afolare  per  Paria. 

NelPeftremo  calore,  quando  la  terra  è affatto 
riarfa  per  i feccori,  il  pefcatore  ha  poca  fperan® 
za  di  far  preda  in  ogni  e qualfivoglia  generazio- 
ne di  acqua.  Nelle  fiagioni  fredde  quando  fi  ve- 
de  la  mattina  una  bianchitola  brinata  fi  mi  le  ad 
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un  fior  di  neve  il  pefce  non  abboccherà  mai  di 
buon  grado  nel  decorfo  intiero  della  giornata, ma 
folo  verfo  la  fera,  purché  quella  corra  ferena,  e 
tepida  . 

il  foverchio  vento  parimenti  non  è punto  co- 
modo per  pefcare,  tuttocchè  un  venticello  leg- 
giero e foavemente  afolance  riefca  più  vantaggio- 
fo  di  quel  che  fia  qualfivoglia  altro  /lato  di  aria  „ 
Egli  è un  trillo  pefcare  nel  tempo  della  tofatura 
delle  pecore,  perchè  i pefci  rimangono  per  modo 
fatolli  di  ciò  , che  V acqua  porta  via  di  dotto  a 
quelle  creature,  ne’luoghi  dove  quefli  animaliab- 
bondano , che  non  c*  è via  , nè  verfo  che  abboc- 
chino alcuna  forte  di  efca  fino  a tanto  che  non  fza 
pattata  una  tale  llagione* 

I venti  Settentrionali  non  meno  che  gli  Orien- 
tali fono  contrariami  alla  pefcagione,  nè  è bene 
pefcare  fubito  dopo  il  tempo  , che  i pefci  fono 
andati  in  fregola  ; imperocché  in  quel  tempo  fi 
trovano  ammalaticcj  e non  hanno  grande  appeti- 
to, e perciò  non  vengono  gran  fatto  all’ efca,  e 
non  abboccano  a dovere*  Hanno  tutti  i pefci  un 
prevedimento  , o fentor  naturale  di  una  vicina 
pioggia  ; e quando  le  nuvole  vanno  unendoli  in 
guifa  eh* è già  per  cadere  la  pioggia,  non  vengo- 
no all’amo,  nè  fi  cibano  in  conto  veruno.  Il  va- 
lente efperimentato  pefeatore  coll’amo,  non  af~ 
petta  mai  che  la  pioggia  Io  raggiunga  , elafciapri* 
ma  che  cada  in  tronco  la  fua  pefea  . 

Dei  Viva)* 

I Vivaj  fono  ricetti  d’  acqua  non  per  altro  dU 
verfi  dalle  Pefchiere  fé  non  perchè  hanno  mincr 
eflenfione,  e fono  particolarmente dellinati  a man- 
tenere e tener  pronto ’l  pefce  per  Tufo  quotidia- 
no di  una  famiglia* 
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I Pefci  allevati  nelle  Pefchiere  fi  cavano  di  là9 
e fi  mettono  in  quelli  Viva).  Per  due  Pefchiere 
grandi  di  tre  in  quattro  jugeri  V una  è buono  di 
avere  quattro  di  quelli  Viva),  ciafcuno  della  lar- 
ghezza di  due  canne  , e lungo  di  tre. 

I Vivaj  fi  fanno  d’ordinario  ne’giardini,  e vi- 
cino alla  cafa  perchè  fieno  più  alla  mano,  e fe 
ne  polla  aver  miglior  cura. 

I!  metodo  di  fargli  è di  ridurre*!  fondo  in  una 
continua  declività  da  un  capo  con  una  bocca  che 
favorifca  il  tirar  colla  rete* 

Della  maniera  di  nutrire  ed  alimentare  il  Pefce 
nelle  Pefchiere , e ne  Viva)» 

Per  nodrire  ed  alimentare  il  Pefce  ne*  ricetti 
d’acqua  , o fia  Pefchiere  vuolfi  avere  le  feguenti 
avvertenze. 

1.  In  un  Vivajo  , © fia  ricetto  d* acqua  , non 
molto  grande  portone  mantenerfi  da  trenta  in  qua- 
ranta carp)  da  Ottobre  infino  a Marzo  fenza  ci* 
barli;  e però  pefeando  con  tramagli  , o in  altre 
guife  in  Marzo,  ed  Aprile  fi  può  avere  dall*  acque 
grandi  quanto  bada  per  rimettere  e riempiere  i 
piccioli  Viva),  ed  altri  minori  ferbatoj  da  pefce; 
ma  non  fi  deve  omettere  di  dar  nodrimento  a9 
pefci  per  tutta  la  State  da  Marzo  fino  ad  Otto- 
bre con  quella  flerta  regolarità  , come  fi  nutrifee 
il  Pollame,  e ciò  ridonderà  a buon  profitto  nè 
più  nè  meno. 

2.  La  regolarità,  e la  cortanza  nell’ alimentare 
il  pefce  contribuire  molto  al  loro  buon  appetito^ 
ed  alla  loro  copiofa  propagazione  . 

I Ogni  forte  di  grano  bollito  è apropofito  per 
nutrirli;  ma  fpecialmente  i ceci , o pifelli,  e P 
orzo  pillati  groflì  : i grani  un  pò  macerati  finché 
fon  frefehi  e dolci  fono  molto  a propòfito  ; ma 
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uno  ftajo  di  orzo  franto  farà  altrettanto  e il  dop- 
pio di  buon  effetto , che  due  di  fèmplici  grani* 
In  Inghilterra  , e in  Olanda  i tritelli  dipane,  ed 
altre  bricciole  di  una  tavola  macerate,  edammol» 
late  nelle  gocciolature  de’caneili  di  bira  forte  , fono 
tenuti  per  un  cibo  eccellente  per  i carpj. 

Vi  è una  forte  di  cibo  per  ì pefci  , che  fi  può 
chiamare  accidentale  che  abbiamo  già  anche  qui 
innanzi  indicato  , e che  fa  ugual  profitto  , che 
qualunque  altro  già  provvido , è preparato;  e que- 
llo fi  è*  quando  i ricettacoli  di  acque,  ed  i cana- 
li ricevono  le  dilavature  de’ prati,  dove  fogliono 
pafcolare  befliami  , o molte  pecore,  con  che  T 
acqua  s’impingua  , e diventa  idonea  a nutrire 
molto  maggior  numero  di  pefci  che  non  fi  fareb- 
be in  altra  guifa,  ed  inoltre  lo  Aereo,  che  cade 
^dal  beftiame  , il  quale  fi  ferma  nell’acqua  nel  tem- 
po caldo,  è altresì  un  grande  nutrimento  al  pe« 
(et  • 

II  miglior  cibo  per  far  venire  deduce]  ad  una  graf- 
ferà firaordinaria  è quello  delle  anguille  ; e fenza 
di  effe  non  fe  ne  viene  a capo , fe  non  in  lungo 
tempo.  Oltre  1* anguille  non  fono  parto  fpregevò- 
le  de’ pefci  le  picciole  pecchie . II  pefee  abrauro, 
è la  lafca  gettati  in  una  pefchiera  di  lucci  mol- 
tiplicano oltre  mifura  , e fervono  a mantenere 
i,  lucci,  i quali  col  pafeerfi  di  quello  non  Io  la- 
rdano empir  di  foverchio  Tacque. 

I lucci  in  tutte  T acque  di  corfo,  ed  i carpj 
in  acque  fcarfe  di  forge n ti , fe  finutrifeono  epa» 
feono  in  certi  tempi  faran  capaci  di  venir  fu  * 
e prendere  il  cibo  quali  dalle  voftre  mani* 

II  miglior  fico  dapafeereil  pefee  è verfo  la  bocca 
della  Pefchiera,  alla  profondità  di  circa  mezza 
canna  ; imperocché  così  il  profondo  farà  tenuto 
chiaro,  e netto?  il  cibo  gettato  nell*  acqua  fenz'al- 
itò  impedimento  fi  coglierà  dal  pefee,  e non  fe 
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uè  perderà  niente 9 Ciò  inori  aliante  vi  fono  divar- 
iò invenzioni  per  amminiftrar  loro  comodamente 
il  cibo  3 è fpecia!  mente  quello  de’ceci  3 come  fa® 
rebbe  una  tavola  quadrata  ì che  fi  cala  giù  eoa 
del  cibo  (opra* 

Quando  il  pefee  è nutrito  ne3  ricetti  più  gran® 
dì  5 dovagli  è in  gran  copia  9 il  grano  d’orzo  pi» 
ilató,  e bollito,  o pure  i grani  © femi  frefchifoo 
no  un  cibo  il  più  opportuno  0 Cosi  polfooo  nutrir» 
fi  i carpi  $ ed  allegar  fi  come  li  fa  da*  capponi  ; t 
ìe  tinche  nè  più  aè  meno* 

PETTINA  GNOLO, 

Il  Pettinagnolo  detto  ancora  Scattolajo  è l*Ar« 
tefice  ; che  fa  ogni  forta  d*  intarlature*  de*  lavo- 
ri di  tornio  dilicati  in  legno  pfezìofo,  ò in  avo- 
rio j còme  de5  tricchè  tracche  i dame  9 (cacchi  | 
tabacchiere  5 ed  altre  opere  come  Pettini  , croci- 
li ffì  3 è picciole  altre  immagini  .feci T*  Àrie  del 
Petèinajo  fi  rifefifcé  a quella  deÌT  EB  A NISTÀ  9 
e del  TORNITORE  3 e perciò  vediàncora  quelli 
Articoli*  ] 

Per  dare  un8  idea  di  quell9  Atte  efpojremo  qui 
la  maniera  di  fabbricare  i Pettìmy  die  è uno  de* 
piu  importanti  oggetti  del  Commerzio  de*  Petti® 
bagnoli 9- è.  dal  quale  appunto  li  diriorainàno  qìte® 
Ili  Artefici  a 

ì iella  maniera  dì  fare  ì pettini* 

Sì  Fanno  de9 pettini  di  diverfe  manierò  * e di 
di verfe  forme»  Ve  n’ha  di  avorio^  di  fcàglie  di 
Tartaruga  * o d*  altro  péfee  3 di  corna  di  divertì 
animali  3 ed  anche  di  , piombo  Quèfli  ultimi  fer* 
vono  per -dare  a capélli  uri  colore  Umile  i cjiielld 
dèil’afdélUe 
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Per  fare  un  Pettine  , V Artefice  taglia  in  pri- 
ma la  materia,  che  vuole  impiegare  : la  fega  , 

che  adopera  per  taF  effetto,  è tutta  di  accia)©, 
a riferva  del  manico,  eh* è di  legno,  e un  poco 
incurvato  , perchè  fi  porta  meglio  impugnare  ; 
Quella  ferve  principalmente  a tagliare  i ceppi,  e 
pezzi  di  boffb , e i denti  di  elefante  per  ridurgli 
in  toppe,  cioè  a dire,  in  picciole  tavole  di  due 
o tre  linee  di  groflezza,  e di  una  conveniente 
grandezza.  Dopo  quello  fg rotta  le  toppe  col  pia - 
netone , eh*  è uno  ftromento  di  ferro  largo  un  pol- 
lice e mezzo,  e lungo  daccirca  a 7.  pollici.  Ha 
di  fotto  alcuni  denti  di  acciajo  , che  vi  fono  at- 
taccati, e ribaditi.  Quelli  denti,  che  ne  travet 
fano  la  larghezza  in  forma  di  fcanalatura  , fono 
molto  arruotati , e taglienti,  porti  alquanto  in 
pendio,  e rivolti  verfo  reftremità,  ocima  dello 
ftromento. 

Hanno  da  3.  in  4.  linee  di  altezza,  e fono  ira 
pari  diftanza  uno  dall’altro.  La  coda  di  quell© 
frumento  è parimenti  di  ferro,  ma  armata  di  le« 
gno  per  poter  più  facilmente-  adoperarlo;  è ri- 
voltata fui  dorto  del  pianetone;  egli  ferve  di  ma- 
nico ed  impugnatura;  Quello  ftromento  fa  Loffi- 
zio  di  una  grotta  rafpa . 

Quando  il  pezzo  di  legno  è flato  digroflato  fi 
finifee  di  prepararlo  col  mezzo  della  pUnett*  , la 
quale  non  è che  un  pianetone  piu  picciolo  di  quello-, 
di  cui  abbiamo  innanzi  parlato  ; la  fola  differen- 
za che  parta  tra  Luna  e Falera  fi  è,  che  F eco- 
venate è tutta  di  acciajo,  e tutta  di  un  pezzo, 
vale  a dire,  i denti  fono  formiti,  e limati  nella 
fua  groftezzi,  la  qual  è in  tuteto  di  due  o tre 
linee  folamente  . La  toppa  così  apparecchiata 
chiamafi  pettine  in  acconcio. 

Quando  il  pezzo  di  legno  è in  quefto  flato  , 
fi  fegoano  in  erto  > e fi  cominciano  i denti  de! 

petti* 


pectine;  lo  die  fi  chiama  affettare , e volgarmen- 
te fettare  . Quefta  operazione  fi  efeguifce  coi 
triangola^  il  qual  è uno  ftromcntodi  acciajo  di  for- 
ma appunto  triangolare  di  4,  o 5 linee  nella fua 
maggior  groffezza  ; che  termina  in  punta  in  una 
delle  fue  eflremita  con  un  manico  di  legno  nell" 
altra/.  In  uoofde'due  lati  ha  de’denti  finiffimi;  e 
in  quello  di  (opra  è tutto  lifcio. 

Dopo  quello  fi  formano  , e fi  feparano  i denti 
col  mezzodei  feghetto , ftromento  ingegnofamentd 
comporto,  e molto  difficile  da  condurre. 

I due  pezzi  principali  del  feghetto  fono  quel- 
lo, che  chiamali  i due  foglietti  o ì due  ferri  per* 
chè  di  fatto  fono  due  fogli  di  fega  fott’lifimi,  i 
cui  denti  fono  Sniffimi  e molto  taglienti,  ed  a» 
cuti  . Uno  diquefti  pezzi  fi  domanda  il  foglietto  0 
ferro  alto , e 1*  altro  il  foglietto  0 ferro  baffo  : ri- 
cevono quefta  diverfa  denominazione  dalla  diver» 
fa  Situazione  , die  hanno  , e dalla  loro  inugua- 
glianza ; fopravanzando  il  foglietto  alto  il  baffo 
di  tutti  i fuoi  denti  . Nel  rimanente  fono  imi- 
li,  tanto  per  la  grortezza  come  per  la  lunghez- 
za; quefta  è da  6 in  7 pollici  , e quella  di  una 
mezza  linea  al  T incirca  . Un  pezzo  di  legno  ro- 
tondo , lungo  in  tutto  quindici  pollici  , la  cui 
metà  ferve  di  manico  , e eh*  ha  due  pollici  e 
mezzo  di  diametro  , ferve  di  montatura  a*  due 
foglietti  , li  foftiene  , e gli  t*  nife  e col  mezzo 
di  due  Scanalature,  neiràpertura  di  ciafcuna  del- 
ire quali  l'uno  e 1*  altro  è cacciato  introdot- 
to a forza  , Quello  ftromento  così  montato  raf- 
fomiglia  ad  una  fega  a mano,  ed  è in  fatti  tale, 
fe  non  che  avendo  un  doppio  foglio  ha  doppj 
denti. 

II  feghetto  ferve  come,  $*è  detto,  a fepararel 
denti  de*  pettini  , ed  è tanto  più  comedo  per 
quello  ufo  perchè  può  ugualmente  fervii  per  I 
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denti  grofll , e minuti;  per  fargli  Sniffimi,  bada 
non  feparare  i foglietti;  per  farli  mezzani  , è d* 
uopo  fepararli  alcun  poco  ; e per  farli  groffi  non 
fi  ha  che  a mettere  tra  i due  foglietti  una  pic- 
ciol  linguetta  di  pergamena , o di  carta  per  te- 
nergli piu  aperti. 

Mentre  1*  Artefice  lavora  i denti  del  pettine 
lo  tien  fermo  col  mezzo  della  ghianda , eh’ è una 
fpezie  di  tanaglia  tutta  di  legno  , e che  ha  due 
branche,  delle  quali  quella  di  abballo  ha  un  lun- 
go manico  per  ra (lodarla  e fermarla  fulla  panca  « 
Quelle  due  parti  della  ghianda  fono  fovrappofte 
una  all’altra  ed  unite  nel  mezzo  con  una  cavic- 
chia mobile  di  ferro  , o di  legno  fo/amente  , in 
guifa  che  quando  vi  fi  vuol  mettere  il  pezzo  di 
legno,  o di  corno,  e fermarlo  in  ella,  balla  me» 
tere  un  conio  parimenti  di  legno  tra  i due  ma- 
nichi; lo  che  feparandoli  fa  abballare  le  due  par- 
ti oppo(te,  e ferra  in  effe  fortemente  il  pezzo  di 
boffb  , o di  avorio  , di  cui  vuoili  feparare  i 
denti. 

Per  dar  compimento  al  pettine  fi  adopera  una 
fpezie  di  fcga  chiamata  irocharlna . Per  arruota- 
re  i diverfi  ftrone  ti,  de’ quali  abbiamo  parlato, 
fi  adopera  il  tóma  filo , ffromento  di  acciajo  , che 
ha  un  manico  dì  legno  . E’  di  figura  quadrata  , 
lungo  da  4 in  5 pollici,  e largo  all*  incirca  di  7 
linee,  graffo  due,  nel  mezzo,  e che  finifee  in  una 
fpezie  di  taglio  , ma  eh’  è ottufo  da  tre  lati  . 
Con  quello  ffromento  fi  accomodano  il  panetto- 
ne, la  p’anetta  e i triangoli,  e fi  dà  loro  il  filo, 
à un  dìpreffo  come  i macella)  arruotano  i loro 
coltelli  con  quff  pezzo  di  ferro  rotondo  da  efiì 
chiamaro  l’acciarino. 

Terminato  eh’  è il  pettine  non  reffa  che  pu- 
lirlo, e lifciarlo,  loche  fi  fa  con  uno  ffromento 
chiamato  fpadett»  % 0 Jpaett**  che  d’  ordinario  è 
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' fatto  di  un  pezzo  di  lamina  di  fpada  > ma  col 
caglio  ottufo  o 

Le  due  fpézie  di  denti  groffi  , che  terminano 
il  pettine  d’ambe  le  parti,  e ohe  racchiudono  i 
veri  denti , chiamando  orecchie  . Da  quelle  orec- 
chie fi  comincia  a contare  quello  , che  chiamali 
ì tagli  de'  pettini  , col  mezzo  de’ quali  fi  diftin^ 
gue  ii  loro  numero  , cioè  a dire  la  loro  gran» 
3ezza  è 

Del  modo  di  ammollire  V avorio , 
le  offa , e le  corna . 

; Dopo  aver  efpofta  la  maniera  , con  cui  fi  fab® 
bricano  i Pettini,  non  farà  inutile  che  mettiam 
fine  a quello  articolo  con  alcune  olTervazioni  in- 
cornò ai  modo  di  ammollire  , lullrare  , e colorire 
le  olla,  le  cornai  e 1*  avorio,  che  fono  le  mate- 
rie, che  più  comunente  s*  impiegano  da9  Petti® 
haj. 

Per  ammollire  il  corno,  modellarlo,  e dargli 
quella  forma  che  più  fi  vorrà,  prendafi  delTurinà 
di  uomo  conferva ta  per  un  mefe  > vi  fi  metta 
dentro  della  calce  viva  , e della  cenere  di  tar- 
taro , ovvero  feccia  di  vino  , il  doppio  di  calci» 
ma,  e la  metà  di  cenere»  Si  aggiunga  fopfa  una 
libbra  di  càlcio*  , e lina  mezza  libbra  di  ceneri 
quattro  once  di  tartaro,  ed  altrettanto  fale  ; fi 
mefcol i bene  ii  tutto  ; fi  lafci  bollire,  e rilìrk 
gnere  o fcemare  un  poco  il  ifiefcuglio,  indi  li 
palli;  fi  conferva  quella  lifciva  ben  coperta  « Qua  n* 
do  fi  vuole  ammollire  il  corno  vi  fi  lafci  ilaf 
dentro  per  otto  giorni » 

Ovvero  pigiinfi  delle  ceneri  dì  gambi  , e di 
.selle  di  papaveri  , fe  ne  faccia  una  lifciva  , e Vi 
fi  faccia  bollir  dentro  il  corno» 

Ovvero  fi  prenda  della  cenere  di  fece,  ed  afe 
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trectanto  di  calcina  viva  ; fi  bagni  il  tutto  cot 
acqua;  e fi  faccia  bollire.  Si  lafci  reltrignere  ui 
poco  il  mefcuglio , e pofcia  ripofare  ; e (i  fchia- 
r ì fi c li i ; travafate;  prendete  in  apprelfo  delle  ra- 
fchiature  di  corno,  gettatele  in  quefta  lifciva  , 
lafciatevele  dentro  da  tre  in  quattro  giorni 
ungetevi  le  mani  con  olio  , impaliate  il  corno 
e modellatelo. 

Ovvero  pigliate  del  fugo  di  marrubio  bianco 
di  appio  , di  mille  foglie  , di  ramolaccio  , d 
chelidonia , con  aceto  forte  r mettetevi  dentro  s 
molle  il  corno,  e lafciateveio  otto  giorni. 

Ovvero  pigliate  della  cenere  di  tartaro  , < 

calcina  viva;  fatene  una  forte  lifciva  , mettete 
vi  dentro  della  rafchiatura  di  corno  ; late  bollir* 
la  rafchiatura  nella  lifciva  , e fi  ridurrà  in  un; 
palla  facile  a modellarli.  Si  potrà  ancora,  aggiu 
unendovi  del  colore  , tignere  la  palla. 

Il  Sig.  Papillon  celebre  Incifore  in  legno  Frani 
cefe  pretende  che  quelle  preparazioni  riufciran 
no  non  folamente  fopra  il  corno  , ma  ancora  lo. 
pra  T avorio  . Aggiunge,  che  per  ammollire  le 
ofsa  , fi  debba  pigliate  leporzioni  vuote  di  quel- 
li  delle  gambe  , avere  del  fugo  di  marruoio  : 
di  appio  , di  mille  foglie  , di  ramolaccio  , con 
aceto  forte  in  parti  uguali  , empirne  le  ofsa  ■ 
ben  turare  le  aperture,  ficchèil  liquore  non  poi- 
fa  ufcire  ; feppellirle  in  quello  flato  nello  ller. 
co  > e lafipiarvele  fino  a tanto,  che  fieno  divenute 

Per  l’avorio  , e le  corna,  dicefi  che  balli  far- 
gli bollire  nell’aceto  forte.  tiri 

Abbiate  ancora  del  vicriolo  Romano  , del  laie 
ridotto  in  polvere  ; bagnate  il  tutto  con  aceto 
forte  , e diftillate  . Diceli  , che  que  lo  , che  ri- 
fu  Itera  da  quefta  diflillazione  ammolura  le  olia, 
e l’avorio  , che  vi  fi  lafcierà  dentro  foggiorna- 
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te  , e che  fe  di  là  fi  fanno  paffare  quelle  fc^ 
fìanze  nel  fugo  di  bietola,  diverranno  tenere  in 
modo,  che  prenderanno  l’impronta  di  medaglie* 
la  quale  fi  renderà  ferma  e durevole  mettendo 
in  prima  i j?ez^i  improntati  nell’  aceto  bian* 
co,  e pofcia  nell’  acq^a  di  pozzo  frefca. 

Dicono  alcuni  , che  fi  polla  parimenti  ammol- 
lire 1’  offa  , e 1’  avorio  facendogli  sbollire  nell’ 
aceto  forte  iofieme  con  falvia,  ovvero  con  radice 
di  mandragora  mafchio  * che  fi  diftingue  dalla 
femmina  pel  fuo  color  rofifeggiante. 

Del  modo  d*  imbiancare , e luftrare 

V avorio  * 

I Pigliafifuii’  oncia  di  alume  di  rocca  , e fi  fa 
bollire  in  una  libbra  di  acqua,  dentro  alla  quale 
fi  mette  il  lavoro  d’avorio,  che  fi  vuole  imbian- 
care, e fi  fa  bollire  ancora  per  un  quarto  d’ora, 
e quando  fi  vede  , eh*  è divenuto  bianco  fi  cava 
fuori,  e pofcia  con  pietra  pomice  polverizzata, 
e bagnata  con  una  pezzetta  fi  va  fregando  , e 
verrà  bianco  e luftro. 

Altra  maniera  «, 

Si  fa  coll*  acqua  di  fapone  una  faponata  ben 
denfa  , e in  quella  fchiumadi  fapone  fi  bagna  un 
pezzo  di  panno  lino,  dentro  al  quale  fi  avvolge 
il  lavoro  di  avorio,  e fi  mette  al  Sole,  avvera 
tendo  però  che  non  fia  troppo  forte  e gagliardo^ 
aiciutto  che  fi  a il  panno  lino,  fi  bagna  di  nuovo 
nella  faponata,  fi  torna  a coprire  V avorio,  e fi 
rimette  al  fole.  Quand’è  afeiutto,  filava,  e farà 
divenuto  bianco. 

Ovvero  fi  piglia  calcina  viva  di  ciottoli,  e fi 
bagna  con  acqua;  difciolta  che  fia,  vi  fi  mette 
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dentro  l’avorio,  e vi  fi  lafcia  da  un  giorno,  o 
due,  e pofcia  fi  cava  fuori,  e farà  bianco. 

Per  colorire  a freddo  Scottole  dì  corno , dì  offe , 
e di  avorio* 

Si  piglia  quella  quantità  di  oricello,  e di  ©ri- 
sia , che  fembra  badante  a coprire  le  fcattole, 
od  altri  lavori,  chefi  vogliono  colorire . Si  lafcia- 
no  in  infufione  in  quello  colore  per  due  giorni, 
e fi  tingeranno  di  colore  vinato/ 

Volendo  farle  rode,  in  vece  di  orina  vi  fi 
inette  aceto,  o fugo  di  limone  con  un  poco  di 
alume  di  rocca  difeìolto  innanzi  nell*  aceto. 

Altro  bel  rojfo  per  V avorio , e V ojfo  9 

Si  prende  un’oncia  e mezzo  di  grana,  e due 
dramme  di  fandali  rolli , fe  ne  fa  polvere  quan- 
to più  fotti  le  fi  può,  e fi  mette  dentro  a due 
boccali  di  acqua  ; fi  fa  bollire,  e mentre  bolle 
vi  fi  getta  dentro  il  lavoro  di  avorio,  o di  odo, 
e vi  fi  lafcia  per  due  ore.  Se  non  è colorito  a 
piacere  vi  fi  lafcia  un  giorno  e più  fecondo  che 
richiede  il  bifogno. 

Per  tingerlo  di  un  bel  color  verde  * 

Pigliali  aceto  bianco,  fi  (tempera  in  elfo  del 
verderame  fino  con  un  poco  d’indaco,  che  fi  fa- 
rà chiaro  e feuro  a talento;  pofeia  vi  fi  getta 
dentro  il  lavoro,  che  deve  reftar  coperto  dall' 
aceto;  dopo  due  giorni  fi  cava  fuori,  e farà  di* 
venuto  verde o 
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Per  fare,  un  altro  verde  & 

Si  piglia  aceto  diftillato,  due  once  di  verde- 
rame 3 mezz'oncia  di  patta  verde  fatta,  di  fuochi 
4* erbe,  che  fi  ritrova  pretto  a quelli,  che  ven- 
dono colori  ; fi  mette  ogni  cofa  in  un  Pentolino 
di  terra,  fi  (calda  al  fuoco;  e pofcia  vi  fi  inette 
dentro  l’otto,  e l'avorio»  lafciaadovelo  per  tre 
giorni  e 

Ter  colorire. . V avorio  . » e f offe  In  nero  0 

! Si  prende  quattr®  once  di  legno  Tauro  con  ac- 
qua fuificiente,  e fi  fa  bollire;  in  appretto  vi  fi 
mette  dentro  del  vitriolo,  e fi  fa  di  nuovo  bol- 
lire : quando  è divenuto , nero  a quel  grado  che 
pare,  fi  decanta  il  colore  in  un  altro  vafo  » fi 
gettano  via  le  feccie  , e quando  fi  vuol  far  1* ol- 
io nero 5 fi  brucia  ben  bene  con  acqua  forte;  e 
quand’è  afciutco  , fi  mette  dentro  alla  fuddett9 
acqua  > vi  fi  lafcia  ftare  per  quattro  giorni , ov- 
vero fi  fa  bollire  per  un'ora  » che  diventerà  piiV 
nero  ... 

1 Altro  modo,  per  ■ tìngerlo  giallo  0. 

SI  piglia  aceto  forte;  vi  fi  feiogfie  dentrodel 
verderame,  e tanto  Ziifarano,  che  retti  tinto  a 
piacere  .8  pofcia  fi  mette  dentro  P avorio  ; avver- 
tendo che  deve  innanzi  eflere  bruciato  con  ac® 
qua  forte,  perchè  quetta  apre  i pori  dell'avorio; 
vi  fi:  lafcia ttar  dentro  per  tre,  giorni»  e farà dite 
to  in  belliflìmo  giallo  0 


II 
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Per  tinger  V avorio  di  pn  bel  teff®  di  corallo* 

Si  piglia  un'onda  di  grana  % una  dramma  di 
0 4 ere- 
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cremefi,  ed  una  fufficiente  quantità  di  acqua  di 
calce  : fi  fa  boi  jre  fin  tanto  che  fcemi  di  una  ter- 
za parte:  indi  fi  prova  il  colore;  fé  tigne  T un- 
ghie, fi  decanta  in  un  altro  Pentolino,  e vi  11 
mette  dentro  T avorio  bruciato  con  un  poco  di 
alume  di  rocca  (temperato  in  un*  oncia  di  fucco 
di  limone;  in  appreflo  fi  mette  a bollire  alquan- 
to > e vi  fi  lafcia  dentro  per  un  giorno» 

Per  tìngerlo  di  Pavonazzc » 

Si  piglia  del  legno  Tauro  tagliato  in  pezzetti 
con  un  poco  di  alume  di  rocca  polverizzato;  fi 
fa  bollire  in  due  libbre  di  acqua  , e quando  bol- 
le, fi  prende  il  lavoro  di  avorio  , innanzi  bru- 
ciato con  acqua  forte;  fi  lega  ad  un  filo,  e vi  fi 
mette  dentro  tenendolo  fofpefo  in  modo , che  non 
tocchi  le  feccie  , e dopo  due  minuti  all* incirca 
fi  cava  fuori  , fi  vede  fe  il  colore  piace,  e in  mez- 
zo quarto  d’ora  farà  tinto. 

Per  farlo  turchino • 

Si  piglia  dall’Acqua  azzurra  degli  Spartitori 
di  oro;  vi  fi  mette  dentro  l’avorio  prima  bru- 
ciato con  acqua  forte;  fi  lafcia  in  infufione  per 
quattro  giorni,  e farà  tinto» 

Per  tìngere  V off o bianco  in  colore  dì  corco  • 

Si  prende  dite  once  di  pafta  verde  così  chia- 
mata dai  venditori  di  colori,  fidifcioglie  in  due 
libbre  di  acqua;  vi  fi  mette  dentro  Torto;  fi  fa 
bollire  fintantoché  l’acqua  diventi  denfa  , efpef- 
fa , e Torto  ftia  coperto,  indi  fi  cava  fuori , e fa- 
rà tinto  di  colore  di  cocco , 


Maniera  di  tìnger  V cfifo  in  qualunque  colere . 

Fatto  che  fi  ha  bollir  i’offb  nell9  alarne  dì  ro c- 
ca , fi  getta  quel  colore,  di  cui  fi  vuol  tingerlo 
nell’acqua  di  calce,  ovvero  nell" orina,  e vi  fi 
fa  bollir  dentro  l’offo. 

Noi  non  ci  facciamo  mallevadori  della  ritira- 
ta di  alcuna  di  quefte  maniere  da  noi  indicate 
fia  per  ammollire  o tinger  l’offa  , e l’avorio  i 
noi  le  pubblichiamo  fulla  fede  degli  Autori , don- 
de le  abbiamo  tratte,  lafciandoche  le  fperimen* 
tino  quelli,  a cui  occorrerà  di  fervirfene , e veg- 
gano, fe  in  effe  vene  fia  alcuna  che  attenga  quel* 
io,  che  ne  viene  promeffo. 

Della  Scaglia,  o gnfcìo  dì  Tartaruga * 

Due  fono  le  fperie  di  Tartaruga,  che  fo^mi* 
niftrano  la  fcaglià  a’ Pettina]  per  i loro  lavori  » 
quella  che  chiamafNTarcaruga  franca  > e l’altra 
detta  carretó  La  fcaglia  della  prima  non  è mola- 
to pregiata,  ma  quella  della  feconda  è ricerca** 
ti  (l'un  a , e preziofa,  Quella  fcaglia  fi  mette  in  ope- 
ra da*  Pettina]  facendola  prima  ammollire  nell3 
acqua  calda;  indi  la  mettono  in  una  forma  o ftam* 
po  per  farglene  prendere  efattamente  e fubito 
la  figura  col  mezzo  di  un  torchio  di  ferro . Si 
polifce  in^appreffo,  e vi  fi  aggiungono  talvolta  al- 
cuni intaglr<Toro  , d’argento  , ed  altri  ornamen- 
ti. Quando  fi  adopera  ne’lavori  d’ intarfiatura  fe 
le  dà  il  colore , che  fi  defidera  col  mezzo  delle 
foglie,  che  vi  fi  mettono  fotte®  , 
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Modo  di  fare  la  Tartaruga  finta . 

Per  fare  la  Tartaruga  finta  fi  piglia  una,  o du? 
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ladre  di  vetro;  fi  mettono  in  un  luogo  piano,  e 
con  geffo  da  prefa  , o con  cera  fi  fa  loro  un 
contorno  alto  da  due  dita,  affinchè  la  materia  , 
che  vi  fi  ha  a verfar  fopra  , non  cada  dalle  la* 
(Ire,  le  quali  vogliono  eder  unte  con  olio,  e al- 
quanto calde,  perchè  non  fi  fpazzino , quando  vi 
fi  ver ferà  dentro  la  colla  feguente. 

Per  far  quella  colla  fi  piglia  quella  quantità 
che  fi  vuole  dì  pelle  di  fetacci  o crivelli,  e fi 
mette  in  un  vafo,  con  due  terzi  di  più  di  ac- 
qua; fi  fa  bollire  finché  cali  il  terzo  ; e pofcia 
freddata  che  fia  alquanto  fi  fepara  il  chiaro  dal 
torbido;  ciò  fatto  fi  mette  di  nuovo  al  fuoco  la 
chiara  , e calda  che  fia  , fi  verfa  fopra  le  ladre 
preparate*  E*  d*  uopo  inoltre  aver  apparecchiate 
due  Pignattine  di  terra,  in  una  di  effe  fi  dee  ave* 
re  della  detta  colla  fatta  di  colore  ofcuro  con 
terra  d’ombra,  e nell’altra  fatta  di  color  giallo 
con  zaffarono.  Sopra  la  colla  già  poda  in  opera 
fi  verfa  qualche  goccia  della  colla  gialla,  e del* 
la  fcura  per  ogni  lato  per  farle  macchie,  e con 
un  badoncino  penetrando  fino  alfondodelle  ladre 
fi  va  mefcobndo  , facendo  le  vene  , e Tonde  a 
piacere,  affinchè  i derti  colori  penetrino  dalla 
parte  di  fotto , e la  colla  redi  ben  attaccata  0 

Fatto  quedo,  fi  mette  ad  afciugare  all’ombra, 
nè  fi  leva  dalle  ladre  fe  prima  non  fia  ben  fec- 
ca,  e duFa;  avvertendo  però,  che  la  colla,  che 
va  fopra  le  ladre  redi  alta  un  buon  dito , perchè 
nel  feccarfi  fi  afloetiglia. 

Mamera  di  tingere  Scottole , Pettini , ed  altri  l*~ 
vori  di  corno  (icckè  pajano  di  Tartaruga . 

Per  tigner  poi  i lavori  di  corno  in  modo,  che 
pajano  di  Tartaruga,  fi  piglia  calcina  vergine,  e 
litargirio  d’oro  parti  uguali  ; fe  ne  fa  come  un 
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v unguento  con  lifciva  , o acqua  di  calce,  e fe  ne 
mette  fopra  le  fcattole  , e gli  altri  lavori  ne* 
luoghi  dove  par  meglio  , facendo  f onde  con  det= 
ta  milìura  groffa  quanto  è una  coda  di  coltello , 

! e più  ancora;  pofcia  fi  lafcia  feccare  ; e dov’è 
flata,  lafcia  la  macchia  ; e così  fi  ha  una  bella 
tartaruga  finta» 

I „ 

PIEGATORE» 

Il  Piegatore  è quell5  Qperajo,  Tunica  occupa- 
li fione  del  quale  fi  è piegare  le  tele,  le  ftofFe, 
j le  fece  ec,  fecondo  le  manifature  o fabbriche** 
li  nelle  quali  è impiegato:  le  ftoffe  di  lana  fi  pie- 
il  ^ano  (opra  un  certo  tavogliere,  o telajo,  che  fi 
domanda  Piegatolo*  Per  afikurarfi  del  piegameli- 
1 to  fi  mette  la  pezza  tra  due  tondi  di  legno,  che 
! fi  comprimono  coi  mezzo  di  un  torchio  od*  altre 
macchine  di  quella  fatta  ^ 

Il  piegamento  di  una  ftoffa  dee  farli  in  manie-* 
ra,che  non  paia  più  larga  di  quel  eh* ella  è;  al. 
trimenti  quello  farebbe  un  piegamento  inganni 
vole , e fraudolento  » I Ghinefi  hanno  molta  de® 
ftrezza  nel  piegare  le  loro  fioffe* 

Le  tele  di  Slefìa,  che  chiamanfi  Platìlle  , delle 
quali  fi  fa  un  gran  traffico  falle  colle  dc  Africa, 
e in  America  , hanno  deile  pieghe  moltiplica» 
te,  e llrette  „ Sì  ha  procurato  di  ridur  quelle 
tele  alla  minor  mole,  che  folfe  peffibile  per  rifi- 
parmiare  fu!  prezzo  del  nolo,  Urr altra  ragione, 
ch’ha  indotto  quelli  , che  contrafFano  le  Platìlle 
di  Slefra  ad  imitare  il  loro  piegamento  fi  è,  che 
i Negri,  cui  è affai  più  difficile  ingannare,  eh* 
altri  non  crede,  diftinguono  ottirmmentedaì  folo 
volume  delle  PlaiìÙe , s'effe  fon  vere,  o contrai 
fatte . 

I Piegatori  di  feta,  e di  filo  hanno  dalle  grò f« 
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fe  e lunghe  cavichie  di  legno  fopra  le  quali  di- 
fpongono,  e piegano  le  loro  fece,  e i loro  fili, 
fcuotendoli  , e tirandoli  molte  volte  a fe. 

PIETRE  FINE  ( Arte  d’intagliare  le  ) 

Noi  abbiamo  fatto  parola  di  quell’  Arte  nel If 
Articolo  INCISORE  IN  PIETRE  FINE  ; ma 
ficcome  quello,  che  ne  abbiam  detto  allora,  è 
sì  poca  cofa  , che  non  può  appagare  appieno  i 
curiofi  , così  ci  fiamo  rifervati  a trattarne  più 
per  diftefo  in  quello  luogo  * 

Dell'  origine  ed  antichità,  dell'Arte  d*  intagliare 
le  Pietre  fi  ite, 

S’eglièvero,  che  le  invenzioni,  ch’hanno  per 
principio  ilbifogno,  hanno  precedute  quelle,  c!T 
hanno  unicamente  per  oggetto  il  piacere , e fono 
della  più  rimota  antichità,  fi  può  far  fai  ire  molt* 
alto  l’origine  dell’Intaglio.  L’ induftriacongiun- 
ta  al  bifogno  trovò  \V  arte  di  efprimerfi,  prete 
Io  fcal  pel  lo , e delineò  delle  figure,  e de*  tratti, 
che  diventarono  altrettante  efpretfìoni  della  pa* 
rola.  Tale  fi  fu  l’origine  di  quell’ Arte  . 

E’  d’uopo  credere,  che  gli  Egiziani,  i quali 
intagliavano  con  tanta  facilità  fopra  materie  co- 
sì dure  come  fono  il  granito,  ilbafaleo,  e tutti 
gli  altri  marmi  delle  cave  di  Egitto,  non  abbia- 
no ignorata  per  molto  tempo  l’arte  d’intagliare 
in  cavo  fopa  i metalli,  e particolarmente  in  pic- 
ciolo fopra  le  Pietre  fine,  e fopra  le  Pietre  pre- 
ziofe^  MosèExod.  xxv.  30.  e cap.xxxix.  v,6>  14, 
parla  con  lode  di  Befeleel , della  Tribù  di  Giu- 
da , il  quale  fcolpì  i nomi  delle  dodici  Tribù  fo* 
pra  le  diverfe  Pietre  preziofe,  di  cui  erano  ar- 
richii 
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richi  ti  T Ef°do , e il  Razionale  del  fommo  fa* 
cerdote. 

Non  fi  può  mettere  in  dubbio,  che  l’Arte  dP 
intagliare  falle  Pietre  fine,  che  prefo  avea  na- 
fcimento  nelTOriente,  non  fia  quivi  fiata  colti- 
vata fenza  interruzione,  non  tanto  per  foddis- 
fare  ad  una  vana  pompa  dì  lofio,  quanto  per  la 
neceffìtKche  aveano  i popoli  di  que*  Paefi  di  aver 
des fuggelK*  imperocché neflun atto,  nefiun  ferie- 
to  era  colà  tenuto  per  legittimo  ed  autentico, 
le  non  inquanto  era  accompagnato  dal  fuggel. 

10  della  perfona , che  lo  aveva  dettato . La  Sacra 
Scrittura  lo  dice  pofitivamente  ; Efier  cap.  in. 
•v.  io.  cap»  vm.  v.  8. , e gli  Autori  hanno  de- 
ferì tto  il  Sigillo  di^Gig*/,  Piato  inPolitic.t  quel- 
lo di  Dario . Infine,  apranfi  ancora  i Libri  Santi, 
Daniele  VI.  cap.  XVII.  fi  confulti  Erodoto  Lib . I. 
e vedraflì , che  a Babilonia  i gran  Signori  avea- 
no ciafcuno  i loro  particolari  Suggelli,  Ggli  E- 
giziani,  e le  principali  Nazioni  dell’ Afia  confer- 
varono  Tempre  il  loro  affetto  per  le  Pietre  inta- 
gliate. Si  fa,  che  Mitridate  ne  aveva  fatta  una 
raccolta  Angolare, come  lo  dice  Tlinio  Z/i.XXXVI I. 
cap . 1.  e quando  Luculloy  quel  Romano  tanto  ce- 
lebre e famofo  per  la  fua  magnificenza , e perle 
fue  ricchezze,  approdò  ad  Alefiandria,  Tolome 0 
intento  unicamente  a piacergli,  non  ritrovò  nulla 
di  piu  preziofo  da  offerirgli,  quanto  uno  fme- 
raìdo  legato  in  oro  , fopra  il  quale  era  fcolpito 

11  ritratto  di  quello  Principe  Egiziano , Quello  di 
Bacco  era  ìndio  full’ anello  di  Cleopatra  , e 1*  in- 
citare fi  moftrò  in  quello  lavoro  accortode!  pari 
cortigiano  , che  grande  ed  eccelente  Artefice „ 
E*  famofo  l’Epigramma,  che  corfe  allora  fopra 
di  quello  anello,  e che  può  vederli  nel  Lib.  IV. 
dell'Antologia. 

Avendo  il  commerci©  màjrittimo  degli  Etra* 
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fchi  renduti  quelli  Popoli  familiari  con  gli  E« 
giziani,  i Fenici,  ed  alcune  altre  genti  deli’O* 
riente,  apprefero  le  medefime  arti,  e le  mede* 
furie  Scienze,  che  profetavano  quelle  Nazioni, 
e Se  recarono  in  Italia  « Non  vi  è che  il  com- 
merzio,  il  quale  di  differenti  popoli  formi  in  cer- 
to modo  una  fola  Nazione  . Gli  Etrufchi  comin- 
ciarono adunque  a coltivare  le  Arti  , frutti  fe- 
lici dell'ahbondanza , e della  pace.  Coltivarono 
la  Scultura,  la  Pittura,  V Architettura , e non 
diedero  a divedere  minor  abilità,  e talento  per 
T intaglio  falle  Pietre  fine0 

L*  incominciamento  dell*  Arti  non  fu  diverfo 
nella  Grecia  da  quello  ch'era  (lato  in  Etruria» 
Gli  Egiziani  furono  parimenti  quelli,  che  pole- 
ro  gli  ftromenti  deli* Arti  in  mano  de* Grecia 
nel  medefimo  tempo  ",  che  dettavano  a Platone 
i principi  della  Sapienza,  ch'era  andato  ad  atti- 
gnere appreffo  di  loro  , e permettevano  a’Le- 
gislatori  Greci  di  trafcrivere  le  loro  Leggi  per 
promulgarle  e Itabil irle  di  poi  nel  loro  Pae- 
fe. 

Quella  Nazione  però  , tuttocchè  molto  inge- 
gnosa ignorò  1"  Arte  dell’intaglio  fino  a Ded*lo3 
il  qualé  feppe  il  primo  animare  la  fcultura , dan- 
do movimento  alle  fue  figure  „ Viveva  coftui  in» 
torno  al  tempo  della  guerra  di  Troja  mille  e 
dugento  anni  incirca  avanti  G.  G.  Tuttavia  1* 
Arti  non  comparvero  in  Grecia  in  tutto  il  loro 
Splendore,  fe  non  nel  fecolo  di  Aleffnnd.ro.  Al- 
lora. nacquero  gli  Apellì , i Ltfippt , e i Pìrgoteli3 
i quali  partecipando  de'  favori  e delle  beneficen- 
ze di  quello  illuftre  Conquiftatore,  fecero  a ga- 
ra a chi  lo  rapprefentaffero  con  maggior  grazia * 
e dignità  . Il  primo  impiegò  il  fuo  pennello  con 
quella  riufcica,  che  ad  ognuuo  è nota,  ed  eden- 
do  dato  (colto  lifìppo  per  formare  in  bronzo,  il 
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buffo  di  quello  Principe  , Tìrgotele  fu  folo  giudi®» 
caco  degno  di  Scolpirlo* 

Del  fregio,  in  cui  era  queft'  Arte  freffo  ai 
Greci  y e ai  Romani  0 

La  Natura  non  produce  uomini  sì  rari  fenza 
dar  loro  per  emoli  altri  uomini  d*  ingegno % e 
quindi  fi  vide  loigere  per  ogni  parie  in  Grecia 
una  moltitudine  di  eccellenti  Artefici  ; è per  ri* 
ftngnerci  al  «offro  fuggetto  , vi  fmeno  in  tur® 
te  le  Città  degl’ incifori  di  un  merito  diftincod 
L*  Arte  dell9  intagliò  in  Pietre  fine  ebbe  nelle 
mani  de’ Greci  quel  fucceffo  , che  promettono 
aflidué  , e móltiplicaté  fatiche  , Non  fu  più  di  me- 
ftieri  cercare  buoni  intagliatori  fuori  del  loro 
paefej  e quefti  Popoli  fi  mantennero  bèlla  loro 
maggioranza  « Ctonio  f Ap bllont de  % Diofcoride , Sb± 
Ione  s lllo  y e me  lei  altri  3 ’ cui  nomi  fi  foiio  con- 
fervati  ne’ loro  intagli,  diventarono  famofi  in  qué® 
fta  Profeffiloneo  in  fornma  non  ritrovanfifulle  bèl® 
le  Pietre  intagliate  altri  nómi  , che  nomi 
Greci  » , , 

I Romani  non  prefero  goffo  per  le  Bel’9 Arti  $ 
fe  non  allora  eh*  effendo  penetrati  nella  Grecia  a 
e nell*  Afia  furono  teftimonj  dell0  alto  grr*do  d fti« 
ma  in  cui  erano  tenuti  coloro  , eh’ efercitava® 
no  V Arti  liberali,  e le  loro  produzioni  « Allo® 
ra  fi  diedero  alla  ricérca  delle  cofe  belle  * e nom 
mettendo  limiti  alla  curiofità  delle  Pierre  in® 
tagliate,  non  fola  ne  fpogliarono  la  Grecia,  ma 
traffero  ancora  a Roma  per  intagliarne  di  nuovs 
i Dìo f condi y i Seleni , ed  altri  Artefici  dei  pari 
diftinti , e (ingoiare  Si  abbellirono  le  ftatue  de® 
gli  Dei  di  quelli  tali  ornamenti,  e fe  ns  fecero 
degli  anelli  all*  ufo  delle  pedone  di  ogni  condì® 
gione*  Echi  crede  rio  potrebbe  ? vi  furono  alcuni 
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volutuofi  , delicati  a fegno  di  non  poter  (ottenere 
in  tempo  di  fiate  il  pelo  troppo  grave  di  fifiatei 
anelli:  Qiuv . Sat . x.  v.  38.  e fu  di  meftieri  far- 
ne di  più  leggieri  e di  più  pefantiperle  diverfe 
Stagioni . 

Quando  le  perfone  men  ricche  non  aveano  il 
modo  di  procurarti  una  pietra  fina  , facevano  le- 
gare fu’loro  anelli  un  pezzo  di  vetro  colorito  , 
o ftampato  fopra  un  qualche  bell*  intaglio  ; e veg- 
gonfi  oggidì  in  molti  gabinetti  di  quelli  vetri 
antichi,  alcuni  de*  quali  tengono  luogo  d’eccei- 
lenti  antichi  intagli,  che  più  non  efittono. 

I loro  anelli,  e le  loro  pietre  intagliate  ferve- 
vano a fuggellare  quello,  che  aveano  di  piu  caro 
e di  più  preziofo,  particolarmente  le  lóro  lette*, 
re,  o le  loro  tavolette.  Queftocoftume  è paffato 
di  feeolo  in  fecolo  , ed  è pervenuto  infino  a noi, 
fenza  aver  quali  fofferta  alcuna  variazione.  Suf- 
(irte  ancora  in  tutta  l’Europa,  e fino  pretto  agli 
Orientali,  e ciò  ha  porto  quelli  ultimi  popoli,  sì 
poco  d’altronde  curiofi  di  coltivare  le  Arti , nel- 
la necettkà  di  efercitar  quella  dell*  intaglio  in 
cavo  fuile  pietre  fine  per  aver  de’fuggelli  allo*, 
ro  ufo. 

Siccome  tutti  i Cittadini,  perlomeno  i capi  di 
cìafcuna  famiglia,  doveano  pottedere  un  anello 
fuo  proprio,  e particolare  , così  non  era  permef- 
fo  agl’ intagliatori  di  fare  nel  medefimo  tempori 
medefimo  fuggello  per  due  diverie  perfone  . L 
attoria  ci  ha  defcfitto  i fuggetti  dimoici  di  que- 
lli fuggelli.  Giulio  Cefare  aveva  fatto  fcolpire fui 
fuo  T immagine  di  Venere  armata  di  un  dardo  , 
intaglio,  le  cui  copie  fi  fono  moltiplicate  all’in- 
finito. Il  celebre  Diofcoride  aveva  intagliato  quel- 
lo di  Auguflo . Il  fuggello  di  Pompeo  rapprefenta- 
va  unitone,  che  teneva  una  fpada  . Apolline  , *M«r- 
fi*  erano  efprefli  fopra  il  fuggello  di  Nerone . s*i+ 
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pione  V Africano  fece  rapprefentare  fai  fuo  il  ri- 
tratto di  Siface  , da  lui  vinto. 

I primi  Griftiani  , che  vivevano  confufi  con 
i Greci,  e con  i Romani  aveano  per  fegni , on- 
de riconoscerli  fra  di  loro  , de*  fùggelli  fo« 
pra  i quali  erano  fcolpiti  il  monogramma  di 
Gesù  Grillo,  una  colomba,  un  pefce  , un*  anco- 
ra, una  lira,  la  navicella  di  S.  T? ietro , ed  altri 
tali  fimboli . 

II  lufso  , e la  mollezza  Afiatica  ,j  che  creb- 
bero predo  ai  Romani  inlieme  colle  loro  conqui- 
de , non  pofero  più  limiti  al  numero,  cagli  ufi 
delle  Pietre  intagliate.  Quelli  Padroni  del  mon- 
do credettero  di  dover  arricchirne  i loro  vediti^ 
e di  rinnalzarne  con  effe  la  magnificenza  . Le 
dame  Romane  le  fecero  paffare  nelle  acconciatura 
del  capo;  i loro  braccialetti,  le  fibbie,  le  cintu-* 
re,  1*  orlo  delle  loro  vedi  ne  furono  tutti  femi- 
iiati  , e fovente  con  profusone  . L*  Imperadore 
Hi  iogabaio  portò  quello  eceefso  tane9  oltre  , che 
faceva  mettere  fopra  i luoi  calzari  delle  pietre 
intagliate  di  un  prezzo  inedimabile  , e non  vo- 
leva più  riveder  quelle  , che  gli  aveano  fervi- 
to  una  volta  . Lampridio  in  vita  Eì iogabai . Capm 
XXIII. 

Egli  avea  fenza  dubbio  delle  pietre  intagliate 
fatte  unicamente  per  la  pompa , e li  poffonocon- 
fiderare  come  tali  quegli  fmeraldi  , quegli  zaffi- 
ri, que*  topazj,  quelle  amatide,  que9 granati,  e 
generalmente  tutte  quell’  altre  pietre  preziofe 
di  colore,  fuila  fuperficie  deile  quali  vi  fono  degl* 
intagli  in  cavo  , ma  la  cui  fuperficie  in  vece  di 
effer  piana  è convefsa  . E9  d9  uopo  ancora  anno- 
verare in  quella  claffe  tutte  quelle  pietre  ima* 
gliate , che  oltrepaffano  una  certa  grandezza  , e 
che  non  >vendo  mai  potuto  edere  portate  ita 
anelli  fembrano  edere  date  lavorate  folo  per 
Tomo  Xlh  R 


V&  P I È 

ornamento  , e per  foddisfare  alla  curiofità  di  a!, 
cune  perfone  intelligenti  > e di  gufto  . Non  fi 
può  dubitare j che  le  pietre  intagliate  di  rilievo* 
o fia  i cnmeì>  non  entraffero  parimenti  negli  ac- 
conciamenti 5 di  cui  potevano  fare  fpiccar  di 
«folto  la  ricchezza  , e lo  fplendore* 

Della  decadenza  di  quefi'  Arie 
ne  fecali  Barbari . 

Effendofi  il  Griftianefimo  fiabilito  Tulle  mine 
del  Paganefimo,  I*  univerfo  mutò  faccia  , e pre- 
fentò  un  nuovo  fpettacolo  $ le  antiche  pratiche 
Furono  per  la  maggior  parte  abbandonate  e fi  tra- 
iafciò  per  confeguenza  d’impiegare  le  pietre  in- 
tagliate in  una  parte  degli  ufi  , a quali  fi  a- 
veano  fatte  fervire  infino  allora,  e fervirono  fo~ 
Io  a fuggellare;  ma  quando  la  barbarie  venne  ad 
inondare  tutta  1*  Europa  non  fi  fuggellò  più  col- 
ie pietre  intagliate;  e molto  meno  fi  portavano 
in  anelli  non  eflendo  più  il  loro  pregio  conofciu- 
to.  Sparirono,  e molte  rientrarono  nel  feno  del» 
la  terra  per  ricomparire  in  un  fecola  più  illu- 
minato , e più  degno  di  polTederle  . Altre  furo- 
no impiegate  in  abbellire  calle  di  reliquie,  e in 
diverfe  opere  di  Oreficeria  ad  ufo  delle  Ghiefe, 
perciocché  quello  era  il  gufto  dominante  , e fa- 
cevafi  a quel  tempo  a gara  , a chi  avelie  fatto 
più  fpefe  in  reliquiari,  e ne  avelie  arricchiti  gli 
altari  di  un  maggior  numero  . Molti  di  quegl* 
ineftimabili  intagli  antichi  , molti  di  que*  pre- 
ziofi  carnei,  che  gl’Imperadori  di  Oriente  avea- 
no  portati  via  da  Roma  , non  ufcirono  del  luo- 
go 3 dov*  erano  flati  trasferiti  , e non  ripaffarono 
nell’  Occidente  , fe  non  per  venir  quivi  ad  oc- 
cupare de*  luoghi  nelle  cappelle  , infieme  colle 
Reliquie.  I Veneziani  «‘empirono  il  famofo  te- 
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>ro  della  Chiefa  di  S.  Marcò  , e i Francefi  né 
ortarono  molti  in  Francia  al  tempo  delle  Cro- 
iate.  La  bella  tetta  di  Giuli*  figliuola  di  Tito  é 
miti  intagli  che  zapprefentano  fuggetti  profani 
ano  da  lungo  tempo  confali  colle  reliquie  nel  Te» 
jro  dell’  Abbazia  di  $.  Dionigi  in  Francia. 

Non  fi  può  al  certo  feufare  una  sì  craffa  igno= 
anza  di  que’  Secoli  Barbari)  e pure  a quella  man» 
anza  di  cognizioni  noi  fiam  debitori  della  con» 
ervaèione  d’ infiniti  pèzzi  preziofi  di  antichi  in. 
agli  ) i quali  avrebbro  altrimenti  corfo  pericolò 
i non  arrivare  infino  à noi;  imperocché  in  fine* 
e coloro  ; che  vivevano  in  cjue’  fecoli  barbari  » 
olierò  fiati  più  illuminati  , quel  medefimo  zelò 
li  religione,  che  faceva  lóro  ricercare  ogni  for» 
a di  Pietre  intagliate  per  ornare  con  ette  i no. 
iri  altari,  e le  reliquie  de’ Santi,  avrebbe  fattò 
oro  rigettate  quelle  , che  fi  riferivano  al  Paga» 
lefimo  , e gli  avrebbe  péraventura  indotti  a di» 
iruggerle . 

Dell' utilità  delle  Tltire  Intugliate, 

Ognuno  vede,  che  quella  perdita  farebbe  fiata 
^randilfima  , quando  fi  confiderà  1’  utilità  , che 
?uò  trarfi  dalle  pietre  intagliate  . Quelli  preziofi 
ivanzi  di  antichità  fono  le  fonti  d*  infinite  ?co« 
gnizioni  ; perfezionano  il  gufto  , fomrainiftranò 
ili'  immaginazione  le  più  nobili  , e più  magnili® 
:he  idee.  Annibale  Cartacei  ha  prefo  i penfieri  di 
due  delle  fue  più  belle  Pitture  del  Gabinetto  del 
Palazzo  Farnefe  a Roma  da  due  Pietre  intaglia» 
te  i e l'Èrcole  che  porta  il  Cielo  è un’  imitazio- 
ne di  un  antico  intaglio  , eh’  è prelfo  al  Re  di 
Francia . 

Quantunque  le  Pietre  intagliate  non  fiério  epe* 
«e  tanto  Cablimi  quanto  le  ammirabili  produzi©* 
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ni  degli  antichi  Scultori,  effe  hanno  tuttavia  al- 
cuni vantaggi  fopra  i Baffi  rilievi  , e le  fiatue  : 
Quelli  vantaggi  derivano  dalla  materia  ideila  del- 
le Pietre  intugliate  , e dalla  natura  del  lavoro  ; 
iìccome  quella  materia  è duriffima,  ed  il  lavoro  è 
incavato,  (qui  parliamo  folo  degl’intagli  incavo) 
l’opera  va  efente  dal  logoramento,  ed  è nel  me- 
defimo  tempo  prefervata  da  infiniti  altri  acciden- 
ti , che  i gran  pezzi  di  (cultura  in  marmo  bau. 
no  troppo  (pedo  fofferti . 

Siccome  non  vi  è cofa  , che  più  contenti  , e 
diletti  quanto  l’avere  de’fedeli  ritratti  degli  uo- 
mini illuftri  della  Grecia,  e di  Roma,  quelli  an- 
cora poffbno  ritrovarfi  nelle  Pietre  intagliate  , 
ed  in  effe  fi  può  alficurarfi  colla  maggior  certez- 
za della  verità  della  fomiglianza  . Neflun  linea- 
mento è qui  fiato  alterato  , e guado  dalla  vetu- 
ffà>  neffuna  cofa  è fiata  logorata  dallo  sfregamen- 
to come  nelle  medaglie  , e ne’  marmi  : ed  è uri 
conforto  il  poter  immaginarli,  che  quelle  fiatue» 
e que*  gruppi  , che  furono  un  tempo  il  (aggetto 
dell* ammirazione  di  Atene  , e di  Roma  , ed  al 
prefente  l’oggetto  de’nodri  giudi  defiderj,  ritro- 
vanfi  Tulle  pietre  intagliate  • Non  è quella  una 
vana  conghiettura  ; fi  ha  infallibilmente  Tulle 
Pietre  intagliate  la  rapprefentazione  di  molte 
belle  ftatue  Greche,  che  ancora  fufiftono  ; e ve- 
defi  fopra  alcune  cornaline  la  fiatua  dell’  Ercole 
E urne/ e , uno  de’  cavalli  di  monte  Cavallo,  e il 
gruppo  di  Lacoonte * 

Óltre  a tutti  quelli  vantaggi , che  abbiamo  qui 
attribuiti  alle  Pietre  intagliate,  ne  hanno  un  al-  . 
tro  comune  con  gli  altri  monumenti  antichi  ; e 
quefto  fi  è di  fervire  a dilucidare  molti  punti  im- 
portanti della  Mitologia,  dell’Iftoria  , e delle  an- 
tiche ufanze  , Se  fofle  pofllbiie  raccogliere  in  un  » 
fola  corpo  tutte  le  pietre  intagliate  , che  fona 
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Tparfe  quà  e là > potrebbe!!  lufingarfi  di  avere  una 
ferie  compiuta  de*  ritratti  degli  uomini  grandi  $ 
e delle  divinità  del  Paganefimo,  quali  tutte  carat* 
terizzate  con  attributi  Angolari*  che  fi  riferifco- 
no  al  loro  culto  ; quanti  differenti  Sacrifizj  non 
vi  fi  vedrebbero  ? Quante  forte  di  fede  , di  g L 
uochi , e di  {pentàcoli , che  ancora  divengonoper 
noi  intereffanti  allora  quando  gli  antichi  Autori 
ci  mettono  in  grado  d’ intenderli  colle  defcrizio* 
ni*  che  ce  ri  hanno  lafciate? 

Quella  bella  Pietra,  nella  quale  è rapprefenta- 
to  Tefeò  * in  atto  di  alzare  la  pietra  fotte  alla 
quale  erano  celate  le  prove  del  fuo  nafeimentó  ; 
quell*  altra  , dove  Giugtirta  prigioniero  è dato  in 
potere  di  Siila  * non  diventan  elleno  monumenti 
:urìcfi  * perchè  appunto  danno  utia  nuova  forza 
klla  teftimonianza  di  Plutarco  , il  quale  ha  rife- 
ite  quelle  circoftanze  della  vita  di  quelli  due 
ran  Capitani? 

E’  d’ uopo  però  cotifelfare , che  da  quella  copia 
li  materia  ne  rifulterebbe  la  difficoltà  infupera* 
>i!e  di  dare  fpiegazióni  della  maggior  parte  di 
quelle  Pietre  intagliate  , ma  quantunque  quelle 
iurte  di  fpiegazioni  non  fieno  capaci  dì  certezza ^ 
Quantunque  non  abbiamo  il  più  delle  volte  che 
Iponghietture  fopra  quelle  fòrte  di  monumenti  * 
:he  polfediamo,  non  citante  quelle  medefime  con- 
hietture  ci  conducono  a dilucidazióni  utili  del 
ari  che  curiofea 

Ri  forgi  mento  dell' Arte  et  intagliare 
/ opra  le  "Pietre  fine  „ 

La  caduta  dell*  impero  Romano  fi  tralfe  dietro 
quella  delle  Bell*  Arti  ; furono  neglette  per  lun- 
khiffimo  tempo*  o per  lo  meno  furono  efercitatO 
a Artefici,  i quali  non  conoscevano*  che  il 
o meccaniimo  delia  loro  Profelfione  * e non  ri* 
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forfero  , fe  non  intorno  alla  metà  del  SecoloXV. 
JL,a  Pittura  , e la  Scoltura  , che  non  vanno  giam- 
mai  difgìunte  una  dall*  altra  , ripigliarono  allora 
in  Italia  il  loro  primo  fplendore  , e fi  cominciò 
quivi  di  nuovo  ad  intagliare  con  gufto  tanto  d’ 
incavo  come  di  rilievo.  II  celebre  Lorenzo  de  Me- 
dici*  foprannotninato  il  magnifico , e il  padre  della 
lettere , fu  il  principale,  e il  più  ardente  promo- 
tore di  quefto  riforgimento  dell*  Arte  d*  intaglia- 
re fopra  le  Pietre  fine  . Siccome  egli  aveva  un 
fingolare  affetto  per  tutto  quello,  che  portava  il 
nome  di  antico  , oltre  agli  antichi  manofcritei  , 
i bronzi  , e i marmi  , aveva  fatto  ancora  una. 
preziofa  raccolta  di  Pietre  intagliate,  che  tratte 
aveva  dalia  Grecia  e dall1  Afia  , o che  aveva  ri- 
trovate nel  fuo  proprio  paefe  ; la  villa  di  quelle 
belle  cofe,  che  poffedeva , tanto  per  goderne  co- 
me per  avere  il  piacere  di  comunicarle  , animò 
alcuni  Artefici,  i quali  fi  confacrarono  all*  inta- 
glio; per  accrefcere  l’emulazione,  dirtribui  loro 
egli  medefimo  dell*  opere  da  efeguire  . Il  nome 
di  quello  gran  Protettore  leggefi  iopra  molte  Pie- 
tre , che  fece  intagliare  , o eh’  hanno  a lui  ap- 
partenuto. 

Comparve  allora  a Fiorenza  Giovanni)  che  fu 
foprannominato  della  Corniola , perchè  era  eccel- 
lente nell*  intagliare  d’incavo  fopra  cornaline,  e 
videfi  a Milano  Domenico  chiamato  de* Carnei , per** 
ehè  fece  de*  belliffimi  carnei.  Quelli  valenti  uo- 
mini formarono  degli  allievi,  ed  ebbero  in  breve 
molti  imitatori.  Il  Vafari  ne  nomina  molti,  tra 
i quali  ci  contenteremo  di  far  menzione  di  quel-  1 
li  ch’hanno  meritato  maggior  riputazione,  e fa- 
ma.  Giovanni  Bernardi  di  Cartel  Bolognefe,  Mai**  : 
tee  del Nafaro , il  quale  pafsò  gran  parte  delia  fua  : 
vita  in  Francia  al  fervizio  di  Brancefco  7,;  Gian-  f 
%ì*cop$  Caraglio  di  Verona  , il  quale  non  è mea 
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'riufcito  nell'intaglio  delle  Stampe;  Valerio  Belli 
di  Vicenza  più  noto  (otto  il  nome  di  Valerio  Vi * 
ventini')  Luigi  Ani  c bini  3 ed  Al  e Jf andrò  Ce  fari  , fo« 
prannominato  il  Greco.  I curiofi  conlervano  ne* 
loro  gabinetti  opere  di  quelli  intagliatori  moder* 
ni  3 e non  fenza  ragione  ne  ammirano  la  bellez- 
za del  lavoro»  Non  fi  ricerchi  tuttavia  in  effe 
nè  quella  prima  finezza  di  penderò  , nè  quell9 
eftrema  precifione  di  difegno,  che  fermano  il  ca» 
zattere  del  bell'antico  ; tutto  quello  , eh*  hai* 
fatto  di  più  bello  non  è che  affai  mediocre  mefi* 
fo  a confronto  coll'eccellenti  produzioni  della 
Grecia  „ 

Non  è tanto  l'incapacità  quanto  la  malagevo* 
lezza  della  profeffione,  che  ha  impedito  a'noftri 
moderni  Lncifori  d*  avvicinarli  a quelli  dell9  an- 
tichità; perchè  al  certo  i noftri  Artefici  non  han- 
no  giammai  dato  a divedere  maggior  talento  e 
^maggior  ardore.  Quando  hanno  dovuto  intagliare 
pietre  di  rilievo  , lavoro  quafi  altrettanto  lungo  , 
è difficile  quanto  quello  dell9 intaglio  in  cavo  a 
hanno  fatto  belliflìme  cofe.  Tali  fono  i ritratti, 
ch'hanno  efeguiti  in  quello  genere,  e ve  n'h& 
Alcuno,  che  potrebbe  ftar  del  pari  col  belTanti- 
fco.  Tali  pur  fono  alcune  altre  opere  efeguite  in 
quelli  ultimi,  tempi  dal  valente  Siri  et  Artefice 
Francefe. 

Della  materia , /opra  la  quale  s*  intaglia* 

J:  * 

Pare  che  gli  antichi  lncifori  , che  in  quello  fo- 
jio  flati  feguiti  da  tutti  i modèrni  , non  abbiano 
Eccettuata  alcuna  delle  Pietre  /fine,  e nemmeno 
Ielle  Pietre  preziofe  per  intagliarvi  fopra , fuor- 
ché allora  che  quelle  Pietre  erano  tanto  /limabili 
ier  fe  medefime,  che  farebbe  flato  un  peccato  far- 
e fervke  ali9  intaglio  • Si  ha  ancora  al  prefente 
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la  fletta  confiderazione  per  quelle  tali  pietre  pre- 
zìofe.  Per  altro  s’ incontrano  ogni  giorno  degl* 
intagli  fopra  amatifle,  zaffiri,  topazj , crifoliti  , 
peridoti , giacinti,  e granati.  Se  ne  veggono  Co- 
pra de' berilli , o acque  marine,  prifmi  di  fme- 
raldo  , opali  , turchefi  , malachite  , cornali- 
ne  , calcedonie  , ed  agate  . I diafpri  roffi  , 
gialli,  verdi,  e di  diverfi  altri  colori,  ed  in  par- 
ticolare i diafpri  fanguigni,  il  giado  , o pietra 
divina,  ciottoli  Angolari,  pezzi  di  lapislazzolo  , 
c tavole  di  criftallo  di  roccia  hanno  parimenti 
fervito  di  materia  per  l’intaglio,  come  pure  al- 
cuni belliffìmi  fmeraldi,  e rubini.  Ma  di  tutte  le 
Pietre  fine  quelle , che  furono  più  volontieri  im- 
piegate per  l'intaglio  d’incavo,  fono  le  agate, 
e le  cornaline,  o fardonichi , mentre  le  diverfe 
fpezie  di  agate-onici  fembrano  effere  fiate  rifér- 
vate  per  gl'intagli  di  rilievo. 

Alla  varietà  de* colori,  con  cui  la  natura  h* 
ornate  ed  abbellite  le  agate,  noi  fiam  debitori  di 
que’bei  carnei,  che  un  valente  pennello  non  avreb- 
be potuto  dipignere  con  maggiore  giuffezza,  e che 
fono  quafi  tutti  produzioni  de’  noftri  Incifori  mo- 
derni . 

Noi  pafliam  qui  fotto  filenzio  alcuni  intagli  fin- 
golari, che  pottono  andar  del  pari  colle  Pietre 
intagliate.  Quelli  fono  agate,  od  altre  Pietre  fi- 
ne, fopra  le  quali  fono  (late  riportate  ed  incro- 
ciate delle  tette  o figure  poco  rilevate  e cefella- 
te  in  oro,  in  guifa  che  fanno  quafi  il  medefimo 
effetto  che  i veri  carnei.  Se  ne  vede  uno  a Fio- 
renza, che  apparteneva  all*  ElectricePalatina  An- 
na Marta  Luigia  di  Medici , nel  quale  ogni  cofa  è 
finita.  Quello  bell* intaglio  deve  ritrovarli  nel  Mu* 
feo  del  Gran  Duca  di  Tofcana  ; quell’ è perav- 
ventura  un  apollo  vincitore  del  Serpente  Pitone  ; e 
fi  vede  rapprefentato  nel  Mufeum  Plortntin.  t „ I. 
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'ù tav.  66.  num.  i.  Nel  1749*  un  Italiano  diftribui- 
va  a Parigi  molte  Pietre  Umilmente  incroftate,  e 
ficcome  ne  aveva  molte,  ed  erano  così  ben  con- 
fervate,  che  non  potevano  non  eflere  fofpette  , 
così  i conofcitcri  credono,  che  foflero Opere  mo- 
derne • 

Il  diamante  la  fola  pietra  preziofa  foprala  qua-» 
le  non  aveafi  per  anche  tentato  d*  incidere  lo  fu 
in  quelli  ultimi  fecoli . Egli  è vero,  che  il  Sig* 
Andrea  Cornavo  Nobile  Veneziano  annunziò  nel 
1723.  una  teda  di  Nerone  intagliata  d’incavo  fo- 
pra un  diamante  , e per  rinnalzare  il  pregio  di 
quello  intaglio,  ch’egli  giudicava  del  valore  di 
dodici  mila  zecchini,  accertava,  ch’era  antico  * 
Ma  non  fi  può  in  alcun  modo  dubitare  del  con- 
trario, e forfè  il  fuo  diamante  era  un’opera  di 
Cofianzoy  il  quale  ha  lavorato  lungo  tempo  in  Ro« 
ma  con  diftinzione.  Quando  Clemente  Bìragua  5* 
Milanefe,  che  Filippo  IL  aveva  tratto  in  Spagna  * 
e che  fi  trovava  a Madrid  nel  1564.  fece  la  pro« 
va  d’intagliar  fui  diamante,  niuno  aveva  tentata 
quella  operazione.  Quello  ingegnofo  artefice  v5 in- 
tagliò per  lo  fven turato  Don  Carlo  il  ritratto  di 
quello  giovanePrincipe,  e fopra  il  di  lui  fuggelc 
lo,  ch’era  un  altro  diamante,  pofe  le  armi  dell# 
Monarchia  Spagnuola  . S’  è inoltrato  a Parigi  un 
diamante,  dov’erano  intagliate  o piuttollo  graf- 
fiate le  arme  di  Francia;  e dicefi,  che  ve  n’ha 
| un  fimile  nel  teforo  della  Regina  di  Ungheria  a 
Vienna  , e che  il  fuggello  del  fu  Re  di  Prulfia 
era  Umilmente  intagliato  fopra  un  diamante.  Per 
! altro  quell*  intagli  elfer  non  polTono  nè  ben  prò» 

| fondati,  nè  fatti  fopra  diamanti  perfetti  * Aggiun» 
gafi,  che  fpelFe  volte  fi  moftrano  definitagli,  che 
dicefi  e Iter  fatti  fopra  diamanti,  Oche  realmente 
non  fono  che  fopra  zaffiri  bianchi* 
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lìdia  difiìnxiene  delle  Pietre  antiche  dalle 
moderne . 

Siccome  regna  molt’  afìuzia , e molta  frode  per 
ingannare  in  proposto  delle  Pietre  intagliate  > co- 
sì fi  ricerca,  fe  vi  fia  un  qualche  mezzo  per  di- 
fiinguere  i5  antico  dal  moderno  , e gli  originali 
dalle  copie  i alcuni  curiofi  fi  fon  fatti  intorno  a 
ci©  delle  regole,  le  quali  tuttocchè  incerte,  me- 
ritano tuttavia  di  eflere  riferite  . 

Efaminano  in  prima  la  fpezie  della  Pietrai  fe 
quefta  Pietra  è orientale , perfetta  nella  fua  qua- 
lità , s’è  una  qualche  pietra  fina  , di  cui  la  cava 
fi  fia  perduta,  come  fono  per  efempio  le  coraline 
della  vecchia  roccia;  fe  la  pulitura  è bellifììma  , 
ben  uguale,  e ben  lucente,  queftefono,  al  parer 
loro,  prove  dell’antichità  di  un  intaglio.  Egli  è 
certo,  che  l’efame  della  qualità  di  una  Pietra  in-, 
©agliata,  e della  fua  bella  pulitura  non  fono  cofe 
indifferenti  ; ma  fi  fono  più  fiate  veduti  i noftri 
Incifori  cancellare  alcuni  caccivi  intagli  antichi, 
ritoccarli  , ed  ufare  nella  pulitura  una  gran- 
de deprezza  per  meglio  ingannare  i conosci- 
tori * Per  altro  farebbe  forfè  una  prova  ancora 
più  certa  dell’antichità  di  una  Pietra  intagliata, 
le  la  Superficie  efterna  di  una  tal  pietra  perduta 
aveffe  la  pulitura  per  cagione  dello  sfregamento; 
perciocché  gli  antichi  intagliavano  per  Tufo,  ed 
ogni  pietra,  che  ha  fervito  deve  rifentirfene. 

I curiofi  credono  ancora  di  riconofcere  con  cer- 
tezza , fe  le  inscrizioni  intagliate  in  cavo  Sul- 
le pietre  fono  vere  o fuppofte  , e ciò  dalla  re- 
golarità e proporzione  delle  lettere,  e dalla  fi * 
iiezza  delle  gambe;  ma  non  vi  è alcuna  certezza 
in  quelle  forte  di  oflervazioni  : ogni  incifore,  che 
voglia  prenderfene  la  briga,  e che  abbia  una  ma- 

no 
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no  leggiera,  delinearà  dell^  lettere,  le  quali  imi*» 
teranno  così  bene  quelle  degli  antichi , anche  quel- 
le ch^fono  formate  con  punti,  che  i più  valen« 
ti  ed  acuti  conofcitori  remeranno  ingannati  ; a 
quello  ftratagemma  concepito  in  Italia  per  riderli 
di  certi  curìofi  , nodrid  nella  prevenzione  , è 
troppo  anche  bene  riufcito  . Hanno  corrotto  e 
guadato  perfino  le  Pietre  intagliate  antiche  met- 
tendovi delle  falfe  infcrizionij  Io  che  efeguirono 
con  tanto  maggior  ficure^za,  perchè  allora  hanno 
maggior  facilità  d*  imporre.  Chi  potrà  adunque 
affìcurare  , che  molti  di  que’  nomi  di  artefici  5, 
che  leggonfi  Tulle  Pietre  intagliate,  ed  anche  in 
alcuni  belliffimi  intagli  * non  vi  fieno  dati  ag- 
giunti in  fenoli  pofteriori  ? particolarmente  do- 
po che  il  Signor  Gerì  ha  fatto  offervare  , che  il 
nome  di  CUomene  fcritto  in  Greco  , che  vedali 
fopra  il  zoccolo  della  famofa,  e bella  ftatua  della 
Venere  de  Medici  è una  inferitone  pofticcia. 


Nori  è niente  più  difficile  aggiugnere  Tulle  Pie- 
tre  intagliate  di  que’cerchj , e di  quelle  orlatu- 
re a foggia  di  cordone,  che  fecondoil  parere  del 
Signor  Gerì  caratterizzano  le  Pietre  etrufche  , e 
fono  un  fegno  certo  per  riconofcerle. 

Altri  curiofi  pretendono,  che  gli  antichi  non 
abbiano  mai  intagliato,  fe  non  fopra  pietre  di  fi- 
gure rotonde  od  ovali  ; e quando  fi  modra  loro 
una  qualche  pietra  di  un’altra  forma,  come  qua- 
drata ec.  dicono  fenza  efitanza , che  1*  intaglio  di 
effa  è moderno,  la  qual  cofa  non  è Tempre  sfat- 
tamente vera.  1 


Alcune  negligenze,  le  quali  fi  trovano  in  alcu- 
ne parti  accederle  in  mezzo  alia  più  grandi  bel- 
lezze , non  debbono  fimìlmente  far  giudicare  che 
un  intaglio  non  è antico  > anzi  dovrebbe!!  quin- 
di conchiudere  tutto  il  contrario*  tanto  più  che 
gl*  intagli  moderni  fono  in  generale  molto  unifor- 
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mi,  e quelli  degli  antichi  hanno  fovente  il  difFeu 
to,  che  ora  abbiamo  notato  . Si  può  citare  per 
efempio  il  rapimento  del  Palladio  intaglilo  da 
Diofcorìde ; il  Diomede  , eh*  è la  figura  dominante , 
riunifee  tutte  le  perfezioni  ; quafi  tutto  ri  rima- 
nente è di  un  lavoro  cosi  negligente  e trascura- 
to, che  farebbe  appena  riconofciuto  per  fuo  da 
Artefici  mediocri.  Quello  valente  Artefice  avreb- 
be egli  peravventura  voluto  fare  fpiccar  1*  eccel- 
Jenza  dell’opera  con  quello  contrailo,  ovvero  ha 
egli  dubitato,  che  1'  occhio  fermandoli  Sopra  ogget-* 
ti  firanieri  , non  fi  fillade  tutto  fulla  principale 
figura  ? 

Ma  ut>a  Pietra  intagliata,  la  quale  folle  incaf- 
fata  nell’antica  fua  legatura;  un’altra  la  quale  fi 
fapefiè  di  certo  elfere  fiata  trovata  da  poco  tem- 
po nell’ aprire  un  Sepolcro,  o fottoantìche  ruine  , 
nelle  quali  non  folfe  mai  fiato  frugato,  merite- 
rebbe di  elfere  ricevuta  per  antica. Sembra  ancora 
che  non  fi  dovefie  (limar  meno  una  pietra  inta- 
gliata, la  quale  ci  venilfe  da  que*  Paefi  , dove  i 
arti  non  fono  mai  riforte  dopo  la  loro  caduta  ; 
per  efempio  , quelle  pietre  intagliate,  che  fono 
tratte  , e portate  dal  Levante,  non  fono  foggette 
ad  elfere  alterate  e corrotte  , perchè  non  vi  fo- 
no colà  artefici  capaci  di  farlo  , come  lo  fono 
quelle,  che  fi  difeoprono  in  Europa;  infine  oltre 
la  certezza  dell’antichità  della  pietra  intagliata 
bifogna  ancora,  che  fia  realmente  bella  per  meri- 
tare la  (lima  de* curiofi.  Conchiudiamo  adunque, 
che  la  cognizione  dei  difegno,  congiunta  a quella 
delle  macerie  , e del  lavoro  è il  foJo  mezzo  per 
formarli  il  gullo , e diventare  un  buon  Giudice 
nelle  Aiti,  ed  in  particolare  nella  cognizione  del 
merito  delle  Pietre  intagliate  sì  antiche  come 
moderne,, 

begl' 
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Degl' tlluftrl  Intagliatovi  in  pietre  fine . 

Sembra  che  manchi  una  qualche  cofa  alla  ce- 
| graziente  dell' Arti,  fe  non  va  accompagnata  da 
ti  quella  degli  Artefici,  che  fi  fono  in  effe  dilli  rati  3 
e ciò  appunto  ha  indotto  i Signori  Vafari>  Vetto- 
ri , * Mariette  > a fare  la  vita  degl’  il  ladri  luci  fori 
|j|  in  pietre  fine.  A noi  però  baderà  indicare  i no* 
mi  de* principali  tra  i moderni,  che  fono  coro* 
z!  parfi  dopo  il  rinafeimento  dell*  Arri  . 

Si  fa  per  ognuno,  che  la  caduta  del  buon  gu- 
5 fio  feguì  molto  dapprefiò  quella  dell* Impero  Ro* 

; mano:  e che  i rozzi  ed  ignoranti  artefici  fucce- 
! dettero  a*  gran  Maelìri , e fe  ombrarono  lavorare 
i unicamente  per  accelerare  la  ruina  delle  Bell’Ar. 
ti  . Nondimeno  nel  tempo  medefimo  che  fi  di- 
fiottavano  a sì  gran  patti  dalla  perfezione  , fi 
| rendevano,  fenza  che  vi  fi  mettere  attenzione  , 
utili,  ed  anche  oeceffarj alla  potterità.  Continuane 
do  ad  operare  bene  o male,  perpetuarono  le  pra** 
tiche  manuali  degli  antichi,-  pratiche,  la  cui  per- 
dita era  fenza  di  quello  inevitabile,  e non  avreb- 
bero forfè  potu  o ritrovarli . E*  adunque  una  fortu- 
Ina,  che  l'arte  dell*  intaglio  in  pietre  fine  non  ab- 
bia {offerta  alcuna  interruzione,  e che  vi  fia  (la- 
Ita  una  fucceffione  non  interrotta  d’intagliatori , 
ji  quali  li  fieno  iftruiti  l’un  l’altro,  e fi  abbiano 
dato  in  mano,  direm  così,  ^li  ordigni,  fenza  de’ 
quali  queft'arte  non  potrebbe  praticarli. 

Quelli  tra  loro,  che  abbandonarono  la  Grecia 
I nel  decimo  quinto  fecolo,  e che  vennero  a cer- 

|j|  care  un  alilo  io  Italia  per  fot  tra  rii  alla  tirannia  de* 
Turchi  loro  nuovi  padroni,  fecero  quivi  compa^ 
rire  per  h prima  volta  alcfine  opere,  le  quali  mi 
poco  meno  informi  , che  gl’  intagli  che  comune* 
mente  fi  facevano,  fervirooo  di  preludio  al  rin* 

nuova* 


jnuovamento  dell*  Arti,  che  andava  apparecchian- 
doli. I Pontificati  di  Martino  V . e di  Paolo  IL  fu- 
rono teftimonj  di  quelli  primi  Saggi  ; ma  Lcren* 

&o  de  Medici 5 il  più  illullre  protettore  ch’abbia- 
no avuto  l’Arti,  fu  il  principale  promotore  del 
gran  cambiamento,  che  provò  quella  dell’  intaglio- 
La  fua  palfioné  per  le  pierre  intagliate  e per  i 
Carnei,  gli  fece  ricercare,  ficcome  abbiamo  qui 
addietro  ofTervato,  i migliori  Incifori*  gli  rac- 
colte appreffo  di  fe,  diftribuì  loro  dell* opere,  gli 
animò  co’ Tuoi  benefizj,  e l’Arte  dell*  intaglio  del- 
ie Pietre  fine  ripigliò  una  nuova  vita, 

Giovanni  delle  Corniole  fu  rifguardato  come  il 
riftoratore  dell*  intaglio  d’incavo  Tulle  pietre  fitte, 
e Domenico  de'Camei  dell5  intaglio  di  rilievo  , Que- 
lli due  Artefici  furono  in  breve  forpafiati  da  P/V- 
tro  Maria  di  T?e/cta9  £ da  Mi  c belino . L’arte  dell* 
intaglio  in  pietre  fine  fi  diffufe  rapidamente  in 
tutte  le  parti  dell’Italia  . Nondimeno  era  rifsr- 
batò  a Giovanni  Bernardi  nato  a Cade!  Bolognefe  * 
Città  della  Romagna  l’infegnare  a*  moderni  Inci- 
fori  a renderfi  degni  [imitatori  di  quelli  degli 
antichi.  Tra  le  altre  opere  d’intaglio  di  quello 
celebre  Artefice  vantali  molto  il  fuo  Tito , al  qua- 
le un  avoltojo  ftrazia  il  cuore  intagliato  fopra 
il  difegno  di  Michel- Angiolo  ; morì  ricolmo  di  0-  ! 
nori,  e di  ricchezze  nel  1 555.  In  quei  tempo 
F rancefco  /.  aveva  tratto  in  Francia  il  famofo 
Matteo  del  Naffaro  , il  quale  fece  molti  allievi, 
che  perpetuarono  in  quel  Regno  1*  Arce  ch’egli 
vi  aveva  fatto  conofcere. 

Nel  medefimo  tempo  Luigi  Anichini , e partico- 
larmente Alejfandfa  Ce  fari  foprannominato  il  Gre - 
e0,  intagliavano  a Roma  con  grafìrfirma  ogni  forte 
di  luggetci  fopra  pietre  fine;  il  capo  d’opera  o 
maftro  pezzo  di  quello  ultimo  è un  Carneo  , che 
rapprefenu  la  teda  di  Fedone  TAteniefe,  Giacomo 

di 


/ 


pie  a?* 

di  Trezzo  ornava  allora  i’Efeuriale  colle  fue  epe« 
re  in  quello  genere. 

Quando  l’Imperàdore  Rodolfo  lì,  fall  fui  trono  * 

f'trotefle  le  Arti  , fece  fiorire  quella  dell5  intaglio 
ù Allemagna  nel  decimo  lettimo  Secolo,  ed  im- 
piegò particolarmente  Gafparre  f Herman  e Mife * 
ronì\  ma  nefluno  di  quelli  I nei  fori  ha  potuto  lo- 
'[tenere  il  parallelo  del  Coldorì  , che  fioriva  in 
Francia  alla  fine  del  decimo  fedo  Secolo  , e eh*  è vif- 
luto  fino  fotte  il  regno  di  Luigi  Xl!L  Nondime- 
no tra  gl*  intagliatori  Francali  niuno  ha  meritato 
Ijuella  gran  fama  , di  cui  fi  avi  o Sirìet  ha  goduto 
in  Roma  fino  alla  fua  niort^  accaduta  li  15.  A* 
gotto  173 7,  Non  fi  conofce  alcun  Incifore  mo* 
perno,  che  lo  pareggi  nella  finezza  del  rocco:  e- 
jli  ci  ha  date  fopra  pietre  fine  delle  rapprefenta*. 
noni  in  picciolo  delle  più  bèlle  ftatue  antiche * 
:he  fono  a Roma;  e il  gruppo  di  Laocoonte  è il 
uo  mattro  pezzo. 

Quegli  che  ultimamente  più  fi  diftingMeva  ira 
juetta  Città  è il  cavaliere  Carlo Coflanzì  j egli  ha 
g ritagliato  fopra  dei  diamanti  pel  Re  di  Portogallo 
ina  Leda*  e un  Antimo , 

Noi  non  abbiamo  parlato  degl' Inrifori , eh9  ha 
prodotto  l’Inghilterra  * perchè  i(  più  di  loro  fono 
rimafti  al  di  fotto  del  mediocre:  fi  deve  tuttavia 
Eccettuare  Carlo  Crtftlano  Beifen^  il  quale  ha  me*» 
ritato  uno  de’primi  luoghi  tra  gPlncifori  in  Ca- 
iro fopra  le  Pietre  fine,  t che  ha  avuto  per  allie- 
ro  un  certo  nominato  claus  morto  nel  1739,  In 
IpprelTo  Smart , ed  infine  Seaton  , che  poco  tempo 
fa  era  il  primo  Incifore  di  Londra, 

I Ma  abbiamo  ragion  di  cómpiagnere  un  incifore 
Francete  morto  nel  1746.,  e che  faceva  onore  al- 
la fua  nazione.  Quelli  è Rrancefco  Giuliano  Bari  e? 
intagliatore  ordinario  del  Re  in  pietre  fine,  uo® 
no  di  gatto,  nato  ioduttrtefo  , e che  ha  fatto  nell* 
I uno 
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uno  e nell* altro  genere  d’intaglio  opere,  ch’han- 
no  accurata  la  fua  fama;  nuli’ altro  gli  manca- 
va che  una  più  perfetta  cognizione  del  Dife- 
gno  . 

Il  Sig.  GìacopoGuay  , ch’è  a lui  fucceduto , non  dee 
temere  la  (leda  caccia;  egli  difegna  benìflirao , e 
modella  del  pari  ; ha  vifitata  tutta  l’ Italia  per 
perfezionarfi , ed  ha  ricavato  grandilfimo  frutto 
da’ fuoi  Viaggi.  Egli  ha  melfo  molto fpirito  fopra 
una  cornalina,  dove  ha  efpreffo  in  picciolo  fui 
difegno  del  Sig,  Bone  hard  il  trionfo  di  Fonte* 
noy  % 


Della  Pratica  dell' intaglio  in  pietre  fine 


Quando  Ci  efamina  attentamente  quello  , che 
ha  detto  Plinio  della  maniera  d’intagliare  fopra 
le  Pietre  pr^ziofe  , non  rimane  più  alcun  dubbio  , 
che  gli  antichi  non  abbiano  conofciuti  altri  me- 
todi fuori  che  quelli  che  fi  praticano  al  prefen- 
te„.  Elfi  hanno  dovuto  fervidi  come  noi  del  tor- 
nietto,  e di  quegli  ordigni  di  acciaio,  che  fi  do- 
mandano feghe,  e ponteruoli  \ e all*  occafione  han- 
no parimenti  impiegata  la  punta  del  diamante  . 
La  tellimonianza  di  Plinio  è formale  lìb . xxxvix. 
eap.  xv.  e cap.  xnx.  e fi  può  confrontare  quello 
ch’egli  dice  in  quello  luogo  con  ciò  che  detto 
abbiam  noi  circa  la  pratica  di  quell’ Arte  nell* 
Articolo  INCISORE  IN  PIETRE  FINE. 


Delle  Pietre  intagliate  fattìzie  » 

Non  permettendo  1’  eftrema  rarità  delle  pie- 
tre preziofe,  e la  viva  premura,  con  cui  veni- 
vano ricercate  nell’Antichità,  ad  altri  che  alle 
perfone  ricche  di  averne  , furono  inventati  dt 
mezzi  per  foddisfare  a coloro  3 i quali  mancando 
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, dì  facoltà,  non  erano  rnen  dominati  dal  defiderio 
di  comparire . Fu  impiegato  il  vetro,  lavorato, 
ed  allegato  con  diverfi  metalli , e facendolo  paC 
fare  per  diverfi  gradi  di  fuoco , non  vi  fu  quali 
nertuna  pietra  preziofa,  di  cui  non  fe  gli  abbia 
fatto  prendere  il  colore,  e la  forma.  Quello  fe^ 
cretto  fu  ritrovato  nel  decimo  quinto  fecole,  e fi 
ha  di  nuovo  cominciato  a fare  di  quelle  palle  o 
pietre  fattizie,  che  da  alcuni  lì  domandano  com~ 
fofìdoni.  Noi  abbiam  parlato  a lungo  della  ma- 
niera di  farle  nell*  Articolo  PASTE  DI  VE- 
TRO. 


Della  maniera  di  cavar  V Impronta  dalle  pietre 
intagliate  > e primieramente  da  quelle  a 
incavo  . 


Cavatili  le  impronte  dalle  Pietre  intagliate,  dalle 
medaglie,  da* figlili  ec.  Vale  a dire,  fe  ne  pren- 
de la  rapprefentazione  o l’ immagine  Amile  alL* 
originale,  col  mezzo  di  un  corpo  molle.  Tutta-» 
via,  ficcarne  da  una  parte  ciò  non  può  farfi  fen- 
za  fapere  la  maniera  di  dirigerli  in  quello  lavo- 
ro, e dall’altra  non  è men  utile,  che  dilettevo- 
le per  un  vero  curiofo  Pavere  in  fuo  portello  il 
maggior  numero  eh9  è porti  bile  d9  impronte  cavate 
dalle  piu  belle  pietre  intagliate,  e dall’ altre  o** 
pere  dell’Arce,  così  noi  efporremo  qui  la  manie- 
ra di  farle. 

Quella  operazione  non  ha  nertuna  difficoltà  negl9 
intagli  d*  incavo  ; qualunque  perfona  , per  ogni 
poco  di  deprezza  di’  ella  fi  abbia  , è capace  di 
farla;  le  materie  che  ordinariamente  fi  adope^ 
rano  fono  la  cera-  di  Spagna  , il  zolfo  , e il' 
gefld , 
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Helle  dì  ver /e  materie  eon  cui  fi  fanno  l im~ 
fronte  d incavo , 

La  prima  ha  queflo  vantaggio,  che  l’impronta 
fi  fanno  fui  fatto  fenza  molto  apparecchio,  e che 
la  materia  ancora  liquida  infmuandofi  efattamen* 
te  in  tutte  le  cavità  dell’intaglio,  il  rilievo  c&e 
n’efce,  * quafi  fempre compiuto  e netto;  bada  folo 
avere  della  miglior  cera  d’Incifore. 

In  vece  di  carte  da  giuoco  bifogna  fervirfi  di 
un  femplice  foglio  di  carta  ben  lifcia  per  appli- 
carvi fopra  la  cera:  ma  per  farla  con  diligenza, 
e con  pulitezza  fi  avrà  un  piatto  d’argento,  che 
fi  metterà  fopra  uno  fcaldavivande  pieno  di  fuo- 
co; e quando  farà  rifcaldato  a fufficienza  , vi  fi 
metterà  nel  fondo  un  pezzo  di  carta  ben  afciut- 
* ta  e fece  a , fopra  del  quale  fi  verferà  la  cera  , 
che  fi  avrà  fatta  liquefare  efponendola  al  fuoco, 
e non  prefentandoia  alla  fiamma  di  una  candela^ 
a quedo  modo  il  fumo  non  fi  attacca,  come  fuol 
fare,  al  badone  di  cera,  e non  ne  altera  il  co- 
lore. Si  terrà  per  qualche  tempo  la  cera  infusone 
e fi  rimenerà;  e quando  vedradi,  eh’ è ben  uni- 
ta, e ben  legata,  vi  s’imprimerà  il  fuggello,  ed 
è quafi  indubitato,  che  ne  ufeirà  una  buona  im* 
pronta . 

Ma  ficcome  tutte  quede  precauzioni  non  fanno 
che  la  cera  non  fia  una  materia  rompevole , e che 
per  ogni  minima  cofa  fi  fende,  cosi  molti  fon  di 
parere,  che  fi  debba  abbandonare  fiffatte  impron- 
te, purché  non  vi  fofl’e  una  necedità  che  obbli- 
£afle;  vogliam  dire,  che  non  vi  {offe  alcuna  (pe- 
ranza  di  ritrovare  l’occafione  di  prendere  altri- 
menti  Timprontà  di  una  bella  pietra  intagliata, 
che  viene  prefentata,  e che  fi  dovette  attolutamen- 
te  farla  fuL"£ atte. 
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Trovati  ancora  un  altro  difetto  nelle  impronte 
! in  cera  di  Spagna;  hanno  un  lucente,  che  non  pe  « 

| mette  che  fi  goda  dell’intaglio,  e toglie  quel  n- 
pofo,  che  deve  in  e(To  regnare,  e per  quello  gl* 
intendenti  antepongono  le  impronte  , che  fi  fan- 
j no  col  gefio.  La  difficoltà  confille  nel  ritrovare 
del  gefio  finiflimcr , e peravventura  farebbe  meglio 
pigliale  de’ pezzi  di  talco,  fargli  calcinare  in  un 
fuoco  àrdente,  e quando  fono  freddati  , macinar- 
li in  un  morta jo , riducendoli  in  una  polvere  la 
più  fina  che  fia  pofiibile , Si  paflerà  in  apprefio  mol- 
te volte  quella  polvere  per  lo  (laccio,  e s’impie- 
gherà come  il  gefio,  fcolandola  un  poco  chiara 
fulla  fuperficie  della  pietra  intagliata  , cui  è cT 
uopo  avere  l’avvertenza  di  circondare  con  una 
i carta  o con  una  picciola  lamina  di  piombo  per 
contenere  il  gefio , ed  impedire  che  non  fi  fparga 
fuori# 

Ma  le  impronte  , che  fi  fanno  in  zolfo  fono 
ancora  migliori  , perchè  fi  riefce  nel  farle  più 
facilmente  , e perchè  la  diverfità  de*  colori  , che 
fi  può  dar  loro,  ne  rende  lafpetto  più  dilettevo- 
le, e grato.  Ecco  come  fi  deve  condurli. 

Si  farà  fondere  in  una  cucchiaia  di  ferrò  fopra 
un  fuoco  moderato  tanto  zolfo  quanto  fi  avrà  di- 
fegno  d*  impiegarne  ; e quando  quello  zolfo  farà 
liquefatto  , fi  getterà  nel  colore  , con  ari  fi 
vuole  colorirlo,  Sopra  un'oncia  di  zolfo  non  fi  può 
metter  meno  di  una  mez’oncia  di  colore  , altri- 

S:i  i zolfi  farebbero  troppo  pallidi  , Il  canoa** 
o il  minio,  la  terra  verde,  l’ocra  gialla,  il 
cot,  come  anche  il  negro  fumo  fono  dì  tut- 
ti i colori  quelli  , che  s’  incorporano  meglio  col 
zoìfò  ; ma  fe  1*  unione  di  quefio  ultimo  minerale 
fi  facefie  meno  diffi/cilmente  colla  miniera  dì  piom- 
bo polverizzata  finiffìma  farebbe  una  delle  tinte 
più  grate  e più  piacevoli  all’occhio  , Quella, 
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dà  il  minio  è parimenti  buoni  (Ti  ma  : e quando 
fi  vuole  che  abbia  più  del  brillante^  fi  Itropiccia  a 
£ ècco  con  un  pennello  , e con  un  pò  di  carmino 
Ja  fuperficie  dell’impronta.  # 

Gettato  che  fia  il  colore  nel  zolfo  , fi  avrà 
1’  attenzione  di  tener  la  cucchiaja  in  una  con- 
tinua agitazione  , sì  perchè  il  zolfo  non  fi  attac- 
chi alla  cucchiaja  , come  pure  per  agevolare  1* 
incorporazione  del  colore  . In  quello  mezfco  fi 
forma  falla  fuperficie  del  zolfo  una  fpezie  di 
fporcizia,  o di  fchiuma  , cui  è d’  uopo  feparare 
da  erto,  e levare  con  una  fpatola  o col  taglio  di 
un  coltello.  In  capo  ad  un  mezzo  quarto  di  ora  * 
elTendo  la  cucchiaja  reflata  Tempre  fopra  il  fuo- 
co , perchè  il  zolfo  non  fi  condenfi  , fi  verfa  il 
zolfo  per  inclinazione  o fopra  un  foglio  di  carta 
oliata,  o fopra  un  foglio  di  latta  ben  battuta,  e 
fi  lafcia  quivi  freddare  . Il  zolfo  n*  efce  Tocco  la 
forma  di  una  focaccia  . Quella  prima  operazione 
è per  colorirlo  , e purificarlo  dalle  Tue  più  crafi* 
fe  fporcizie. 

Vuolft  con  effo  far  delle  impronte?  tagliali  un 
pezzo  di  quella  focaccia  di  zolfo  j fi  fa  fondere 
una  feconda  volta  nella  cucchiaja  di  ferro  , Tem- 
pre fopra  un  fuoco  moderato  ; fi  rimena  perchè 
non  abbruci  > fe  ne  leva  via  la  fporcizia  in  cafo 
che  ne  comparisca,  e fe  ne  verfa  pian  piano  ful- 
Ja  pietra  intagliata  che  fi  ha  preparata  per  rice- 
vere quello  zolfo  liquefatto  . Si  ha  ravvolta  , o 
piuttofto  circondata  con  un  pezzo  ai  carta  fina  o 
di  altra  carta  più  forte,  laquale  eflendo  fermata, 
con  un  filo  di  ottone,  e ripiegata  fotto  la  pietra; 
di  maniera  che  il  zolfo  non  potendo  sfuggire  per 
alcun*  apertura  prende  la  figura  di  un  picciolo 
canaletto  : oppure  vi  fi  mette  all*  intorno  una 
picciola  lamina  di  piombo  fiottile  , che  abbraccia 
sfattamente  la  pietra  . Quelli  differenti  mezzi 
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' riefcono  ugualmente  , e fi  fceglierà  quello  , che 
meglio  conviene» 

Come  prima  il  zolfo  farà  fiato  verfatp  in  que- 
fta  fpezie  di  picciolo  (lampo,  comincierà  a rappi- 
gliarli, ma  feosa  dargli  tempo,  e quando  fi  giu- 
dicherà , che  fiafi  di  già  formato  falla  fuperficie 
della  pietra  un  leggiero  fuolo  di  zolfo  rapprefo, 
il  quale  vi  fi  farà  diftefo  a guifa  di  una  pelle,  e 
la  coprirà  tutta  intera  , fi  fopravuoterà  pronta- 
mente nella  cucchiaja  il  zolfo  ancora  liquido  , 
per  rornarloa  verfare  incontanente  , e riempierne 
lo  fteflo  ftampo  , fino  a tanto  che  ve  ne  fia  abba- 
ftanza  per  dar  corpo  all’impronta,  e a quello  mo- 
j do  fi  fcanfano  le  bolle  . 

Qualche  tempo  di  poi  , efiendofi  il  zolfo  rap« 
preio,  fi  leverà  via  dalla  pietra  intagliata,  la  qua- 
' le  fe  ne  diftaccherà  facilmente  , e fenzà  il  mitii- 
; mo  sforzo;  nè  bifogna  dubitare  quando  fi  fono  li- 
fate  tutte  le  precauzioni  da  noi  qui  indicate  che 
l’impronta  non  fiaefatta  e perfetta;  ma  perogtii 
poco  che  manchi  in  un  qualche  luogo  non  fi  de- 
ve eficare  di  ricominciare  una  feconda;  il  mede- 
fimo  zolfo  fervir|,  e l’operazione  non  è nè  tati»* 
to  coftofa,  nè  tanto  faticofa,  che  abbiali  a te me« 

re  di  ricominciarla* 

< 

Delle  Impronte  , che  fi  cavano  dalle 
Pietre  intagliate  di  rilievo* 

Tali  fono  le  diverfa  pratiche  , che  bifogna  oC* 
fervare  ogni  volta  che  fi  faranno  delle  impronte 
collè  pietre  intagliate  d’  incavo  ; nè  vi  è cola  , 
come  fi  vede,  più  femplice  d«  quella • Non  è così 
degl’ -intagli  in  rilievo  , de*  quali  vorrai!!  aver  fu 
milmente  delle  impronte  : quelle  ricercano  una 
doppia  operazione;  imperocché  la  prima  impron** 
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ta,  che  (e  ne  fa  non  dà  che  un  incavo  j e fi  vuole 
avere  un  rilievo  fimile  all’originale  4 

Bifogna  adunque  in  prima  (lampare  il  rilievo  , 
e trarne  un  incavo,  il  quale  fervirà  a fare  firn- 
pronta  di  rilievo  ; lo  che  è quafi  Tempre  accom- 
pagnato da  grandi  difficoltà  3 e diventa  ancora 
in  certi  cafi  impraticabile  * Se  il  rilievo  è piat- 
to, e poco  rilevato  lo  (lampo  fi  farà  facilmente 
con  geffo  fino},  ma  per  ogni  poco  che  gli  oggetti 
abbiano  del  rifalto  , e vi  fieno  deile  parti  emi- 
nenti 3 lavorate  , e fcavate  di  fotto  , lo  che  non 
può  non  incontrarti  in  un  rilievo  , il  geffo  , che 
fi  adopera  per  fare  lo  (lampo,  s’introduce  nelle 
cavità,  e quando  fi  viene  a volerlo  feparare  dalla 
pietra  intagliata  > non  folo  ne  refta  in  quelle  pic- 
ciole  cavità  dove  s’era  infinuato;  ma  quelli  (lacca* 
menti  ne  cagionarlo  fovente  degli  altri  più  confide* 
labili  ; Io  (lampo  rimane  imperfetto  , e non  può 
fervi  re. 

Dopo  aver  farti  molti  tentativi  non  s*  è tra* 
vara  cofa  migliore  per  far  quefti  (lampi  quanto  la 
mollica  di  pane  , e la  colla  forte  . Ecco  la  ma* 
mera  di  condurfi  a 

Bifogna  avere  della  mollica  di  pane  teneriffi- 
tnà  di  Un  pane,  che  fia  poco  cotto.  Si  piglia  fra 
Je  dita  ; fi  maneggia  , e fi  rimaneggia  in  più  ri* 
prefe  fino  a tanto  che  cornine)  a diventare  pa* 
ftofa  ; vi  fi  frammifehia  allora  una  piccioliflima 
quantità  di  minio  , o di  carmino  } s’  impafta  di 
nuovo;  e quando  fi  ha  ottenuto  di  renderla  affai 
molle  ed  arrendevole  , vi  s*  imprime  il  rilievo  * 
che  fi  leva  via  incontanente  , e lo  (lampo  fi  tro- 
va fatto  , e molto  ben  formato:  imperocché  que« 
Ita  palla  ha  una  fpezie  di  elafìicità  naturale,  che 
fa  eh’  ella  fi  arrenda  fenza  lacerarfi  ; e ficcome 
abbraccia  molto  «fattamente  un  rilievo  in  tuu 
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te  le  fue  parti,  così  fi  fepara  parimenti  da  erto 
lenza  formare  alcuna  refiftenza. 

Se  nel  diftaccarfi  dall*  intaglio  alcune  porzioni 
della  patta,  eh*  erano  entrate  nelle  cavità,  hanno 
dovuto  cedere  ad  alcune  parti  fporgenti,  o rifai- 
tanti,  ch'hanno  rifeontrate  nel  loro  cammino,  e 
difeottarfi  , hanno  predo  ripigliato  il  loro  luo. 
go.  In  poco  tempo  quefta  parta  s*  indura,  ed  ac* 
quitta  tanta  confidenza  , che  diviene  tino  ftampo 
capace  di  ricevere  il  gertb,  o il  zolfo  liquido  che 
fi  vuole  in  erto  gettare  « Ma  ha  un  difetto  , per 
quanto  bene  fia  impattata  , che  non  $ infinua  mai 
perfettamente  in  tutti  i piccioli  tratti  dell*  inta- 
glio , e retta  Tempre  grafia  , e paftofa  ; in  modo 
che  i rilievi  , eh’  efeono  da  quelli  tali  (lampi  , 
non  hanno  alcuna  finezza  , e fono  privi  di  tutti 
que’  minuti  tratti,  che  danno  V anima,  e lo  fpi~ 
rito  ad  un’opera  « * 

Ciò  ha  fatto  venire  in  mente  ad  un  curiofo  3 
uomo  avveduto  ed  induftriofo,  di  adoperare  piut* 
torto  lacolla  forte*  Havviun  momento,  nelfufci» 
re  dalla  fufione  , in  cui  ha  la  medefima  arren- 
devo! azza  , la  medefima  elafticità  che  la  mollica 
di  pane  ridotta  in  parta  i e reftituita  al  primo  fuo 
fiato  ha  la  medefima  durezza  che  quella  quando  è 
feccata»  Quello  curiofo  dopo  aver  fatto  liquefare 
della  colla  forte,  di  cui  fi  fervono  i Falegname, 
la  verfa  ancora  caldiflìma  fopra  il  rilievo  , che 
vuole  (lappare  , ufando  quelle  medéfime  pr^cau^ 
zioni , che  fi  prendono  per  le  impronte  df  zolfo, 
e quando  la  colla  intieramente  rapprefa  , è ancora 
tenera  e molle,  leva  via  leggiermente  il  fuo  in- 
taglio, che  retta  impreflb  nella  matta  della  colla  * 
Quella  prontamente  s’  indura  , e producè  uno 
ftampo  quanto  è mai  pottìbile  netto  , ed  efatto  , 
nei  quale  fi  può  fcolare  dei  gettò  , o del  zolfo  9 
e fe  ne  cava  un  giuttittlmo  rilievo» 

S 4 Fat« 


2$0  PIE 

)&!&%&* 

Fatte  che  fieno  1*  impronte  fe  ne  levano  via  le 
labbra,  fi  tofano,  fi  limano,  e fi  dà  loro  una  for- 
ma regolare.  Per  ultimo  apparecchio  fi  circonda- 
no con  piccioli  pezzi  di  cartone  dorato fuIPorlo  , 
dove  fi  trovano  rinchiufe  come  in  una  cornice  , 
e che  oltre  a quella  pulitezza  che  loro  procura- 
no, fervono  ancora  ad  effe  di  riparo  contra  Fur- 
to , e le  rendono  più  durevoli.  Sé  fi  hanno  mol- 
te di  quelle  impronte  fi  dà  loro  un  ordine;  eper 
poterle  più  comodamente  confiderare,  s’incollano 
{opra  de*  cartoni  , o fopra  delle  tavole  , le  quali 
fi  ordinano  come  tante  caffettine  in  un  piccio- 
lo armadio  come  fuol  farfi  per  le  medaglie. 

Altra  maniera  dì  far  V impronte  delle 
Pietre  d'incavo . 

Avvi  ancora  un’altra  maniera  di  fare  delle itn* 
pronte  delle  pietre  intagliate;  ma  che  non  poten- 
do edere  di  lunga  durata,  non  ferve  che  pel  mo- 
mento, in  cui  fi  vuole  giudicar  del  lavoro  di  un 
intaglio  d'incavo.  Quelle  fono  (‘impronte,  cheli 
fanno  colla  cera  molle.  Non  fi  vede  neffùncurio- 
fo  , il  quale  non  voglia  avere  in  pronto  di  che 
fare  quelle  impronte  , e non  porti  perciò  indoffo 
della  cera  . Ne  fanno  riempiere  certe  picciole 
icattole  , che  fi  chiudono  a vite  , ed  alle  quali  fi 
dà  molto  volentieri  la  figura  di  un  picciolo  uo- 
vo. La  compofizione  di  quella  cera  è particolare, 
e noi  non  dubitiamo,  che  i noftri  Lettori  non  ci 
fappiano  buon  grado  che  ne  diamo  qui  la  ricet- 
ta, quale  fu  comunicata  da  una  perfona  dell’Arte 
al  Sig%  Mariette , dal  quale  tratto  abbiamo  quanto 
dicemmo  finora  intorno  alle  impronte. 

Sopra  un’oncia  di  cera  vergine,  che  fi  ha  fat- 
ta fondere  in  un  vafo  di  terra  verniciato,  fenza 
troppo  ribaldarla  , e nella  quale  fi  ha  pofto  un 
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' groflfo  di  zucchero  candito  finiflìmo  ,.  che  ne  ac* 
celerà  la  fufione  ; fi  getta  , quando  la  cera  è dei 
tutto  liquida  , una  mezza  oncia  di  negro  fumo  , 
che  fi  avrà  fatto  ricuocere  per  finire  di  digradar- 
lo, ed  una  goccia  di  trementina  ; fi  rime  (cola  il 
tutto  con  una  fpatola  , fino  a tanto  che  le  dro* 
glie  fieno  perfettamente  incorporate  ; e dopo  a* 
veri©  tenuto  alcun  poco  fopra  il  fuoco  fi  cava 
la  cera  , fi  Jafcia  freddare,  e fenefa  un  pane. 

Ecco  tutte  le  maniere  note  di  cavar  impronta 
da  ogni  forta  di  pietre  intagliate  d’incavo,  e in 
rilievo,  anche  di  tutte  le  bell’  opere  di  un  p/r- 
gotele , di  un  Cromo , di  un  spolloni  de  , di  un  Di of« 
eorSde , di  un  Solone  , di  un  Ilio  . E qual  piacere 
non  è egli  poterli  procacciare  delle  ricchezze 
fenza  impaccio  , e fenza  rimorfi  ! Le  impronte 
fomminiftrano  ad  un  particolare  il  diletto  di  go- 
dere per  mezzo  di  perfette  immagini  di  quea 
pezzi  rari  intagliati  fopra  pietre  prezi ofe  , cui 
non  s’appartiene  cfae  ai  Re  e alle  perfone  dovi* 
zìofe  di  portedere  ne*  loro  Gabinetti, 

Se  le  pietre  intagliate  rapprefentano  le  azioni 
degli  uomini  illufiri  di  Grecia  , e di  Roma  ; fa 
pedono  fervire  a dilucidare  molti,  fatti  im« 
portanti  della  Mitologia,  deH’Iftoria,  e dell* an- 
tiche ufanze;  fe  adornano  lo  fpirito  di  grandi  , e 
magnifiche  idee  ; in  fomma  , fe  fono  la  forgente 
d’infinite  cognizioni,  come  fi  può  dubitare  , che 
le  rapprefentazioni  fedeli  di  quelle  pietre  non 
procurino  i medefimi  vantaggi  ? Che  cofa  impor- 
ta per  la  utilità  il  pregio  della  materia,  lo  fme~ 
raldo  e il  rubino,  il  zolfo,  o la  cera  di  Spagna? 
Che  cofa  importa  allora,  che  fi  pofiieda  la  Pietra 
iftefla  , o la  fua  perfetta  immagine?  che  importa 
infine  il  valore  dell*  Originale  ? quarto  non  èqua- 
fi  che  un  valor  ideale,  efittizzio,  come  di  tante 
altre  cofe  della  vita» 
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Dell*  maniera  di  confermare  le 
pietre  intagliate . 

Ne’ bei  giorni  della  Grecia  » e di  Roma  gli  a- 
malori  delle  Pietre  intagliate*  defiderando  di  te- 
nerle continuamente  difefe  dagli  sfregamenti  % 
dal  logoramento  , ed  altri  accidenti  , che  pote- 
vano loro  accadere,  le  confervavano  preziofamen- 
ce  infieme  co*  loro  anelli  , e co*  loro  fuggelli  in 
una  cadetta  portatile  , cui  chiamavano  daftylio* 
theca.  Noi  ignoriamo  come  fodero  fatte  quelle 
cadette,  ma  ciò  importa  pochiflimo. 

Gii  fcrigni  , o cafl'ettini  de*  nollri  giorni  fono 
piccioli  forzieretti  coperti  per  l’ordinario  di  zi- 
grino, Tincerno  de*quali  è dirtribuito  in  molti  or- 
dini di  picciole  cellette  parallele,  e fatte  in  gui- 
fa  di  folchi.  Si  collocano  in  quelle  gii  anelli  , e 
le  pietre  intagliate  in  modo,  che  il  cerchio  pollo 
in  piedi  entri  nel  fondo  del  folco,  e la  pietra  o 
il  cartone  giaccia  orizzontalmente  fopra  le  laon- 
de o gli  orli  del  folco,  i cui  intervalli  fono  per 
1'ordinario  coperti  di  velluto.  Si  ha  l'attenzio- 
ne, che  il  coperchio  del  calettino  fia  foderato  di 
drappo  tenero,  e mollicello  , e guernico  ancora 
di  cotone  od  altra  limile  cofa,  affinchè  abballan- 
doli quello  filile  pietre  intagliate,  la  compreflio- 
ne,  nè  lo  sfregamento  portano  loro  nuocere* 
Quando  non  fi  poffiede  un  numero  grande  di 
pietre,  ballano  quelli  caflettini  ; ma  fe  la  raccol- 
ta che  fi  ha  fatta  di  pietre  intagliate , è numero- 
fa,  non  fi  può  far  a meno  di  ordinarle  dentro  a 
delle  cadette  ,•  vale  a dire,  dentro  a de*  piccioli 
tirato/  piani  porti  l*uno  fopra  Taltro  in  un  arma- 
dio fatto  a bella  porta * 

Quelle  cadette  faranno  diftribuice  al  di  dentro 
come  gli  fcrigni , e le  pietre  faranno  dilporte  allo 
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' lleffo  modo.  Gl* intagli , che  fono  folo  circondati 
da  un  cerchio  a guìfa  di  medaglioni,  faranno  po- 
Ili  in  alcuni  di  quelli  tirato)  , che  fi  faranno  ri- 
fervati vuoti , e fenz*  alcuna  colletta,  o nìcchio 
e faranno  fermati  folamente  con  alcuni  piccioli 
chiodi  per  impedire,  che  non  fi  muovano  dal  loro 
Juogo , e non  fi  rompano  o non  fi  fcantonino  uff 
' cendo  dal  loro  fico. 

In  quella  maniera  le  pietre  intagliate  di  uncu- 
riofo  occuperanno  meri  di  luogo;  egli  potrà  farle 
vedere  più  comodamente  , e più  onorevolmente 
per  lui  > ed  unite  tutte  infieme  potranno  effere 
! cufiodite  fotto  una  fola  chiave;  imperocché,  per 
qual  ragione  non  dev’egli  metterle  in  ficuro  , e 
| fotto  la  chiave?  effe  formano  il  fuo  piacere  e il 
I fuo  diletto,  almeno  per  farce  del  lavoro  , con 
I queir ifteffo  fondamento,  che  le  gemme  fanno  le 
delizie  delie  donne;  e vi  ritrova  inoltre  de'ritrat- 
ti , e delle  figure,  che  lenza  effere  un  vano  ap- 
parato di  luflo  , fervono  a mantenere,  e a coiti- 
vare  il  gufto,  e richiamano  fpeffo  alla  memoria  i 
fatti  dell*  età  trapaliate. 

Degli  Autori , eh ' hanno  trattato  delle  Pietre  inta* 
gitale  sì  ri/petto  all'  erudizione , corni  alla  pra- 
tica dell'  Arte* 

Fra  tanti  Autori,  che  da  Plinio  infino  a noi 
hanno  trattato  delle  Pietre  intagliate  noi  nomi- 
neremo qui  folo  i principali;  i curiofi  poffono  r* 
correre  alla  parte  tanto intereflante dell'opera  del 
Signor  Manette  celebre  Autore  Francefe , che  riH 
guarda  la  Biblioteca  DaBiliografica  ; dove  una  ma- 
teria così  arida , e fecca  ha  prefo  tra  le  Tue  ma® 
ni  le  grazfe  , e gli  ornamenti  thè  altrove  non  fi 
titrovano . 

Sono  note  quali  ad  ognuno  le  opere  fopr®  gli 

anelli 
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anelli  degli  Antichi  di  Ritffhio , di  Lo^o  di  i£/>~ 
chman  , di  JRornman , e di  Liceto\  fono  [tate  tutte 
riftampate  infieme  a Leiden  nel  1672.;  il  libro  di 
Jjceto  (lampato  in  Udine  nel  1645.  in  4.  non  è 
per  vero  dire  che  una  meichìna  compilazione  e 
non  può  Ieggerfi  fenza  noja  , e faflidio;  ma  in 
compenfo  fi  leggerà  con  molto  piacere  l’operetta 
di  Cazaìio  fopra  gli  anelli,  e i loro  ufi. 

Antonio  lePoy  ha  dato  un  ddcorfo  fopra  le  me- 
daglie , e gli  antichi  incagli,  Parigi  1579  in  4, 
con  figure,  libro  curiofiffj no , beniflìmo  (lampa to  , 
e di  un  autore,  che  fu  il  primo  a rompere,  co* 
me  fuol  dirfi  , il  ghiaccio  fopra  quella  materia  . 
Quello  libro  (limato,  non  è molto  comune;  ma 
è d’ uopo  avvertire,  fe  vi  fia  alla  pag.  126.  una 
figura  del  Dio  degli  Orti,  che  in  molti  efempla- 
ri  è (lata  ftrappata  . 

Burdelot  di  Dorivai  ha  pubblicato  un  libro  deli* 
utilità  de’ viaggi  , Parigi  16S 6.  2.  voi.  in  12,  con 
figure,  e Ronen  1 7*7- > lib  ornile,  interefTante  , 
e del  quale  non  fi  può  far  a meno. 

Pomponil  Giurici  Neapolitani  de  Sculptura  , feu  Sta - 
tuarìa  lìbellus . FlorenrÌ3S  1504.  io  8.  itero  fecun • 
da  editto  emsndatior  , curante  Cornelio Grapheo  , An« 
tuèrpiae  1528.  in  8.  La  meiefiwa  opera  nel  Tom* 
IX.  della  Raccolta  delle  Antichità  Greche  , 

Aldus  Manntius  de  celatura  , & pittar  a veterum 
nel  Toitu  IX.  della  Raccolta  delle  Antichità  Gre- 
che  • 

Ludovici  Demontìofìi  Gallus  Roma  hofpes  , ubi  mul- 
ta Antiquorum  monumen? a exp1  icantur  . Romae  1585. 
in  4.  cnm  fig.  item.  Li  partedi  quella  opera  , che 
tratta  dell’ Arti  ch’hanno  per  oggetto  il  difegno 
in  fine  della  Dattyliotheca  di  Gorieoy  e nel  Tom. 
IX.  della  Raccolta  delle  Antichità  Greche  fiotto  que- 
llo titolo:  Lud • Demontìofii  de  veterum  fcuìptura  , 
$ datura  gcmmarum  , fcuìptura , & pittura  libri  duo  » 
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J ulti  G&farìs  Bullengeri  de  Tittura , Plafiice  , & 
Statuaria,  libri  duo  „ Lugduni  1627.  in  8,  e nel 
Tom.  IX,  delle  Antichità  Greche . 

De  la  Gravare  fur  les  Pierres  precieufes  , ,/W 

les  cryftaux*  Gap.  Vili,  del  Lib.  Il-  des  Principes 
de  V Architetture  f de  la  Sculpture  , de  laPeìntu - 
r*?  /»/*r  Andre  Betibien\  feconda  Ediz*  Paris  1690, 
in  4. 

De  modo  c&lmdì  gemma xcap.  XXVIIh  de!  libro 
intitolato  : Dijffertatio  Glyptographica , Romse  1739* 
io  4. 

Maniere  de  copier  fur  le  verve  le  Pierres  gravees 
par  Guillaume  Nomberg  nelle  memorie  dell'  Accade •«- 
mia  reale  delle  Scienze,  anno  1712.  Paris  in  4, 

Vite  degl'  luci  fori  . Giorgio  Va  fari  ci  ha  dato  le 
Vice  degl"  iliuftri  Pittori,  Intagliatori,  ed  Archi- 
tetti a Bologna  1647.  tre  volumi  in  4.  Ss  ne  tro- 
verà la  continuazione  in  un'Opera  del  Cavalier 
Vettori y in  una  Differt  azione  latina  / opra  le  Pietre 
intagliate , A Roma  1739.  in  4* 

Giudizio  intorno  alV  opere  qui  ora  citate» 

Ganzici  Pomponii . Vomponìo  Gamico  nato  a Gl® 
fani  , Borgo  nel  Regno  di  Napoli  aveva  ferì  ito 
quello  trattato  fulìa  Scultura,  la  cui  prima  Edi- 
zione è di  Fiorenza  1504.  Benché  dica,  ch'egli 
mede/imo  maneggiava  lolcalpello,  fi  vede,  che  lo 
maneggiava  aliai  male»  Il  fuo  libro  è in  forma  di 
Dialogo  inutile  del  pari,  che  male  fcritto. 

Aldo  Manuzio  ec.  il  fuo  libro  non  può  in  cerei- 
fare  al  piu  altri  che  i Grammatici . 

Bullengerii  ec*  Quello,  eh*  è flato  detto  da*  Ge~ 
fiuta  Giulio  Ccfare  Bulengero  è ancora  affai  più  fu» 
perfidiale . 

Demonthfiì  ec.  Ludovico  di  Monjofieu  lodato  dal 
Signor  de  Thon  era  un  valente  Antiquario  e in 
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occafione  della  Scoltura  parlò  delle  Pietre  inta- 
gliate j ma  non  ha  quali  fatto  altroché  trafcrive- 
re  alla  fine  della  fua  Diflfertazione  latina  (oprala 
Scultura  degli  Antichi  quel  poco,  che  aveva  let- 
to in  Plinio  intorno  l’Arte  dell'  intaglio  delle  Pie- 
tre fine* 

Se  tutti  quelli  autori  avefTero  avuto  daddovero 
difegno  dsi(lruire,  doveano  meno  riportarfi  alle  lo. 
ro  proprie  cognizioni  , e confultar  di  vantaggio 
le  perfone  dell’Arte  . Si  farebbero  piu  acconcia- 
mente, e meglio  efpreffì  . Quello  è il  faggio  par* 
tito,  ch’hanno  prefo  il  Signor  Felibien  e il  Signor 
Cavalier  Vettori , e eh*  è loro  riufeito  , quando  han- 
no efpofte  tutte  Jediverfeoperazioni  manuali  dell* 
intaglio  in  pietre  fine,  il  primo  ne’fuoi  Principe* 
d§s  Artsy  e il  fecondo  in  una  Dilfercazione  fopra 
le  Pietre  intagliate  „ 

Si  può  fidarli  ancora  del  Signor  Omberg  quando 
fi  vorrà  far  delle  copie  fui  vetro  delle  Pietre  in. 
tagliate.  II  metodo,  che  infegna  nella  fua  ìlemo. 
rìay  e che  fu  da  noi  fpiegato  fotto  alla  Voce  PA. 
STE  DI  VETRO  è fondato  fuli’efperienza  , e 
quello,  che  quello  dotto  Accademico  riporta,  fu 
da  lui  medefimo  praticato, 

pelle  Collezioni , e de  Gabinetti  di  Pietre  intagliate  9 

Dopo  i Trattati  intorno  alle  Pietre  intagliate 
vengono  le  Collezioni,  e i Gabinetti  di  cui  le  più 
famofe  fono: 

Ago  flint  ( Leonardo ) le  Gemme  antiche  col- 

le Annotazioni  di  PietroBellori  in  Roma  1657.  in  4. 
fig.  feconda  parte  in  Roma  1669.  in  4.  feconda  Edi- 
zione, In  Roma  1686.  2,  voi.  in  4.  fig.  Terza  Edi- 
zione polla  in  latino  da  GiacopoGronovio  AmJUlod . 
1685.  2,  voi,  in  4.  e a Fransker  1694.  2*  ** 

fig* 
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' Leonardo  AgoJUni  nato  a Boccheggiano  nello  fta, 
to  di  Siena  era  un  conofcitore  di  un  gufto  fqui. 
fito,  ed  aveva  invecchiato  fra  gli  antichi  ; la  fua 
Raccolta  è eccellente»  come  pure  il  fuo  difcorfo 
àftoricp,  che  ferve  di  preliminare:  egli  fa  unire 
/l’utile  al  dilettevole  i il  gufto  coM'erudizione  » 
Ebbe  ancora  il  vantaggio  dì  ritrovare  un  valente 
difegnatore , ed  lucifere  nella  perfona  di  Ciò:  Rat* 
tifa  Galcef ruzzi  Fiorentino  ; la  feconda  edizio® 
ne,  che  deve  ajiteporfi  alla  prima  per  l’ordine  » 
eh’ è ftato  ineffaoffervato,  e pel  miglioramento  del 
Difcorfo,  le  farà  fempre  inferiore  rifpetto  alle 
Tavole.  Non  è inutile  avvertire,  cheli  fonoado» 
perate  in  quella  edizioneduefortedi  carta»  e che 
; fi  deve  dare  la  preferenza  alla  più  grande,  per- 
chè oltre  chela  picciola  èafl’ai  cattiva , l’impref- 
fione  delle  Tavole  è fatta  con  troppa  negligenza» 
e trafeuratezza . L’edizione  di  Olanda  ha  le  Ta- 
vole intagliate  affai  pulitamente,  ma  fenza  gufto. 

De  la  Chaujfe , Romanum  Muf&um  ec.  Roma  1690. 
infoi,  edìtlo  fecunda , Roma  1707.  infoi » itetn  ijj 
Francefe,  Antfterdum  170 6.  foj.  fig, 

Mìchtel  Angiolo  de  la  Chauffe , Parigino,  dotto 
Antiquario,  s’è  portato  giovaniftitno  a Roma»  & 
l’indole  fua  del  pari  che  il  fuo  gufto  l’hanno  qui- 
vi fermato.  Il  corpo  di  Antichità,  che  fu  da  lui 
intitolato  Mufaum  Romanum  è una  Raccolta,  che 
riunifee  le  più  Singolari  Antichità  , che  fi  trova- 
vano ne’  Gabinetti  di  Roma  al  tempo  che  fcrive- 
va  1’  Autore  . Le  figure  fono  accompagnate  da 
■Spiegazioni  curiofe  del  pari  che  inftruttive.  Nef- 
funa  opera  fumai  meglio  accolta.  Grevio  l’ha  infe- 
rita tutta  intiera  nella  fua  gran  Raccolta  delle  An- 
tichità Romane.  Fu  tradotta  in  Francefe  e ftam- 
pata  inAmfterdam,  nel  1706.;  ma  l’edizioneori- 
ginale  fu  feguita  da  una  feconda  preferibile  per 
ogni  conto  alla  prima,  fatta  parimenti  a Roma 


%%&  PIE 

nel  1707.  econfiderabilmente  accrefciuta  dall*  Au- 
tore medefimo;  ne  fu  pubblicata  torto  una  terza 
edizione  inRoma  nel  1746.  in  2*vol.in  fol.  mol- 
to  inferiore  alla  feconda  , e nella  quale  il  Libra- 
lo non  ha  cercato  che  d' indurre  il  Pubblico  in  er- 
rore, e di  abufare  della  fua  fiducia. 

La  prima  parte  della  Raccolta  del  Signor  de  la 
Chaujfe  comprende  una  ferie  molto  numerofa  di 
antichi  intagli,  i quali  fono  quali  tutti  pezzi  fceU 
tirtimì,  de*  quali  il  Pubblico  non  avea  per  anche 
goduto  in  alcun’opera  ftampata. 

Il  Signor  de  U Cb&uffe  ha  ancora  pubblicato  a 
Roma  nel  1700.  iu  4.  fig.  una  Raccolta  di  Pietre 
intagliate  antiche  colle  fue  ofifervazioni.  La  (cel- 
ta delle  Pietre  è fatta  con  difcernimento  ; lefpie- 
gazioni  fcritte  in  Italiano  fono  giudiziofe,  e pie- 
ne di  erudizione*  e le  tavole,  in  numero  di  du- 
gento,  intagliate  dal  Bartoli. 

Muf&um  Florentìnum  cum  obferv . Ant.  Frane.  Go- 
ri  Fior  enti  a 1731.  1732.  2.  voi.  foLma).  cum  fig , oc. 

Chi  non  conofce  il  pregio  di  quella  rara,  ed 
immenfaRaccolta  ? fino  al  prefente  non  fe  ne  fo- 
no veduti,  cred’io,  più  che  fei  volumi , ma  que- 
lli ballano  per  ammirare  il  più  bei  Gabinetto  di 
Pietre  intagliate  che  v’abbia  al  mondo.  I due  pri- 
mi volumi  pubblicati  nel  1731.  e 1732.  contea- I 
gono  tutte  le  Pietre  intagliate  del  Gran  Duca  , 
che  meritano  qualche  confiderazione . Il  primo  vo- : 
lume  contiene  fopra  ad  ottocento  Pietre  intaglia- 
te, che  occupano  cento  Tavole  grandi  ; ed  il  fe- ;; 
ccndo  quattrocento  diciotto  pietre  intagliate  dif- 
polle  come  nel  primo  fopra  cento  Tavole  ; gli  edL 
tori  non  hanno  dubitato  di  eccedere  n»  per  rif- 
petto  alla  larghezza  de*  margini , nè  alla  grodèz- 
z a de*  caratteri , nè  nella  difpofizione  de*  titoli: 
la  grortezza  della  carta corrifponde  alla  fua  gran- 
dezza; non  fu  in  quella  opera  oinertb  neffuno  di 
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f quegli  ornamenti  de’ quali  fi  ha  in  cortame  di  ar<? 

! ricchire  i libri  d’ importanza  : in  lemma  quella  è 
| un’opera  di  apparato  e di  pompa,  è che  adempie 
perfettamente  i fini  di  coloro  , che  fhan  fatta 
nafeere;  quello  libro  corta  eariflimo  anche  agli  Af« 
il  fociati,  e per  maggoire  fventura  là  grande  inon- 
dazione dell’Arno,,  che  ha  fatto  perire  intorno 
} alla  fine  dell'anno  1740,  una  parte  dell’edizione 
1 polla  nel  Palazzo  Corfini  non  ne  ha  fatto  Ibernare  il 
|j|  prezzo» 

De'  piu  famofì  Gabinetti  dì  'Pietre  intagliate  9 

jj  Non  folamente  l’Antichità  ci  porge  efempj  di 
; paflione  per  le  Pietre  intagliate,  ma  ci  fommini* 
lira  ancori  de’Genj  grandi  e fitngolari , e i più. 
diftinti  dello  Stato,  che  formavano  di  quelli  Ga- 
binerei,  o Mufei.  Cefare , e Pompeo  , quegli  nomi- 
ni  grandi  amarono  appaflìonatamence  ambidue  le 
!j  Pietre  intagliate,  e per  dimoftrare  la  (lima  , che 
ne  facevano,  vollero  che  il  Pubblico  folle  il  de- 
| pofitario  de’ loro  Gabinetti . Pompeo  pofe  nel  Cam- 
pidoglio lePietre  intagliate,  e tutte  falere  gsoje 
! preziofe,  che  tolte  aveva  a Mitridate  ; e Cef are 
||  conlacrò  nel  Tempio  di  Venere  fopraanominata  Ge* 
nìtrica  quelle,  ch’egli  medefimo  avea  mette  infie- 
j me  con  infinite  fpefe;  imperocché  aiuno  pareg» 
j giava  la  fua  magnificenza  quando  tractavafi  di  co- 
li fe.  curiofe . Marcello  figliuolo  di  Ottavia  ,\e  nipo- 
te di  Auguro  depofe  il  fuo  Gabinetto  di  Pietre 
intagliate  nel  Santuario  del  tempio  di  Apollo  luì 
! Monte  Palatino.  Marco  Scarno^  genero  ii  Stila  , 

1 uomo  veramente  fpfendido,  aveva  ii  primo  for~ 
maro  un  limile  Gabinetto  in  Roma.  Era  d’uopo 
in  vero  eflere  molto  potente  per  intraprendere 
allora  di  quefte  tali  Raccolte*  Il  prezzo  delle  be- 
lo pietre  era  falito  tant’alto,  che  i fbmpuu  prli 
Tomo  XII « T vati 


iyo  PE 

vati  non  potevano  in  alcun  modo  lufingarfidi  po- 
ter  arrivarci  . Una  rendita  confiderabile  ba- 
cava appena  a comperare  una  pietra  preziofa,  I 
noftri  curiofi , per  quantoappalfionati  fi  fieno,  non 
porteranno  giammai  le  cofe  tant’  oltre  quanto  gli 
antichi.  Io  non  credo  , che  oggidì  fi  ritrovi  alcu- 
no , il  quale  fimile  al  Senator  Nonio  anteponga  1* 
efiglio , e perfino  la  profcrizione  alla  privazione 
Ài  un  bell'  anello. 

Egli  è per  altro  vero,  che  dopo  il  rinnovella* 
tnento  delle  Bell*  Arti,  le  Pietre  intagliate  fono 
fiate  ricercate  dalle  colte  nazioni  dell’Europa  con 
fommo  ardore  e premura.  Non  v’ha  quafi  alcun 
Principe,  che  non  fi  rechi  ad  onore  di  avere  una 
.ferie  di  Pietre  intagliate.  Quelle  del  Re  di  Fran- 
cia, e quelle  dell'  Imperadrìce  Regina  di  Ungheria 
fono  confiderahili . La  raccolta  del  Duca  d* Orleans 
è belliflima.  Vantanfi  in  Inghilterra  le  Pietre  in- 
tagliate raccolte  una  volta  dal  Conte  di  Arundel , 
e prefentemente  nelle  mani  di  Milady  Germain  , 
quella  che  avea  mette  indirne  Milord  Pembrock , e 
la  co’!  zione,  che  fatta  ne  aveva  ìt  Duca  di  De - 
vonshire  , uno  de’ più  illurtri  curiofi  di  quello  Se- 
colo. Non  ottante  l’Italia  è ancora  il  paefe  ch’è 
ripieno  de’più  magnifici  Gabinetti  di  Pietre  inta- 
gliate* Quello,  ch’era  flato  formato  ài  "principi 
della  Cafa  Fàrnefe  ha  fatto  uno  de’ principali  or-  , 
namenti  del  Gabinetto  del  Re  delle  due  Sicilie;  la 
Raccolta  del  Palazzo  Barberini  tiene  in  quello  ge- 
nere  uno  de’primi  luoghi  in  Roma,  che  come  Ve-  * 
nezia  e Fiorenza,  abbonda  di  Gabinetti  partico- 
lari di  Pietre  intagliate.  Ma  nefluna  di  quelle  Rac- 
colte pareggia  quella  poflediua  dal  Gran  Duca  di  I 
Tofcana,  la  quale  fembra  eflere  la  più  Angolare, 
e la  più  compiuta  che  fiali  ancora  veduta,  poiché 
il  Signor  Mar  chef  e Ma ffeiifticuxi  > che  contiene  pred- 
io a tre  mila  Pietre  intagliate.  Si  fa,  che  le  più 


diftinte  fi  trovano  régiftrate  nel  Muf&um  Fiorenti* 
numi  e però  bifogtia  eonfeflare,  ché  gl*  Italiani  fono 
alla  fonte  delle  cofe  belle.  Se  fi  fa  la  fcoperta  di 
un  qualche  raro  monumento  » di  una  Città  anco- 
ra , per  efempio , di  un  Erìolàno  , fi  fa  per  elfo 
loroi  Elfi  fono  i primi  a goderne»  pofiono  conti- 
nuamente ftudiarè  1" antico»  ch’hanno  lotto  a’lo= 

: io  occhi  ì e ficcoìne  il  loro  gallo  diventa  più  fi- 

curo,  e più  dilicacò  di  quello  degli  Oltramonta- 
ni , cosi  fono  generalmente  più  lenii  bili  che  non 
fon  quelli  alle  vere  bellezze  dell’opere  dell’  Arte  , 

Fieli  e pili  belle  Pietre  intagliate  in  generale  „ 

r 

Per  avere  delle  Pietre  intagliate  di  fquifito  la* 
j voro  è di  meftieri  falire  fino  al  tempo  de’Greci| 
poiché  elfi  fon  quelli  che  fono  riufcid  eccellenti 
in  quarto  gènere,  nella  cotiipòrtzione  , nella  cor« 
lezione  del  difégno,  nell*  efpreffione  , nell*  imita- 
Sione s nei  panneggiamento,  in  (croma  in  ogni,  è 
ciafcuna  parte»  La  loro  abilità  nella  rapprefen£a~ 
zione  degli  animali  è ancora  fuperiore  a quella  di 
tutti  gli  altri  popoli.  Erano  meglio  ferviti  che 
S noti  fiam  noi  iie9lóro  modelli,  e non  facevano  aL 
jj  cuna  coli  lenza  prima  con  fu  Ita  r la  natura.  QueL 
lo,  che  diciamo  dell*  opere  loro  iópropofito  deli0 
intaglio  d“  incavo  deve  ugualmente  applicarli  alle 
pietre  intagliate  di  rilievo;  dette  carnet  . Quelli 
due  generi  d*  intaglio  fon  fempre  andati  prefitì  ai 
Grecidi  pari  parto. 

Gli  Etrufchi  non  gli  hanno  pareggiati  ; ed  i Re- 

I tAani  > che  non  aveano  1*  idea  del  bello  , fono  fta- 
ti  ad  elfi  inferiori  per  ogni  rifpetto  * Quantunque 

II  vaghi  oltre  modo  delle  pietre  intagliate  , quantùn- 
que foftenuti  dall*  efempio  de* Greci  Incifori,  che 

I vivevano  fra  loro,  non  hanno  avuto  in  quello  gene- 
| te  che  artefici  mediocri  della  loro  nazione  7 e là 
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Datura  fu  loro  ingrata.  Le  Arei  illuftravano  in 
Grecia  coloro,  che  l’efercitavano  con  felice  riuf- 
cita,  ed  i Romani  per  contrario  non  impiegava- 
no nelle  lorofculcure,  fe  nonfchiavi,  o gente  del 
volgo. 

Della  più  bella  Pietra  intagliata  che  fi  conofca» 

La  più  bella  Pietra  intagliata  ufcita  delle  ma- 
ni de’Greci,  e che  ci  è reftata  , è a noftro  cre- 
dere la  cornalina  conofciuta  fotto  il  nome  di  fug - 
gello  di  Mie hiel  Angiolo . Quefto  è il  più  bel  pezzo 
del  Gabinetto  dei  Re  di  Francia,  e forfè  di  tut- 
to il  Mondo,  Dicefi,  che  un  Orefice  di  Bologna 
in  Italia  , per  nome  Agoflino  Taffi  l’ebbe  dopo  la 
morte  di  Michìel  Angiolo , e la  vendette  alla  Mo- 
glie di  un  Maggiordomo  della  cafa  de*  Medici.  Il 
Signor  dì  Bagauzf , eh’ è fiato  cuftode  del  Gabinet- 
to dede  Antichità  di  Enrico  III . la  comperò  per 
ottocento  feudi,  fui  principio  dell’ultimo  fecolo 
dagli  eredi  di  quella  Sonora  , eh*  erano  di  Ne- 
mours ; il  Signor  LauthUr  il  padre  l’ebbe  dopo  la 
morte  » quelli  Antiquari;  ed  i figliuoli  di  que- 
ir*-? Signor  Lauthier  1*  hanno  venduta  a Luigi  XiV , 
Q k Pietra  è una  picciola  cornalina  trafparen- 
te  , ine  -va ta  in  cavo,  la  quale  nello  fpazio  di 
cinque  in  lei  linee  contiene  quattordici  figure  uma- 
ne fenzi  annoverare  animali , arbori  , fiori  , vafi 
e^.  ed  uo  e tergo,  dove  veggonfi  ancora  de’monti- 
celli,  e dell’acque  con  un  picciolo  pelcatore  ec. 

Si  pretende,  che  il  tutto  fia  una  fpezie  di  fe- 
Ila,  che  celebrava!!  anticamente  in  memoria  del 
Dal  amento  di  Bacco . Veggonfi  in  prima  due  don- 
ne , una  delle  quali  tiene  fopra  le  fue  ginocchia 
n n fanciullo  igi'udo,  e quelli  , lì  dice,  è Bacco  , 
colla  fua  nutrice,  e la  bella  Ippa  , di  cui  ha  par- 
lato Orfeo  ne’ fuoi  inni.  Il  vecchio  affilo  in  terra 
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è Atamas , marito  d9  Ino  , ovvero  fe  fi  vuole  un 
| Fauno , che  tiene  in  mano  uni  patera  f e fa  unsi 
libazione  ec„  Così  il  Signor  di  Mautour  , che  ha 
procurato  di  fpiegare  il  figlilo,  di  cui  fi  tratta  3 
conduce  al  fuo  (Ulema  tutte  V altre  figure  della 
pietra  fuori  che  quella  del  cavallo. 

Il  Sig.  Bourdelot  pretende  al  contrario  , che  il 
fuggetto  della  cornalina  di  Michel  Angiolo  fia  le 
Puanepfie . Prende  la  figura  umana  coronata  di 
olivo,  che  follava  colla  mano  delira  un  vafo  , @ 

tiene  colla  finifìra  le  redini  di  un  cavallo  perT*- 
feo , il  cavallo  pel  fimbolo  di  Nettuno  , padre  dizv.» 
/ eo : le  altre  figure  di  uomini,  e di  donne  per  A- 
teniefi*  ch’hanno  parte  nella  fella*  il  fanciullo  tra 
le  braccia  di  fua  madre  pel  fegno  della  liberazio- 
ne dai  tributo  ; e il  picciolo  pefcatore  dell’efergo 
per  l’immagine  della  Pace  che  Tefeo  procurata  a- 
veva  al  fuo  paefe  0 

Qualunque  peraltro  fia  il  fuggetto  in  e fifa  rap« 
prefetto  non  v*è  opera  in  quefto  genere,  che 
portai*  quella  paragonarli  sì  per  la  fua  difficoltà 
I come  per  la  fua  perfezione  • 


Per  quello  che  abbiami  quì  innanzi  olfervato  » 
pare  che  vi  forte  tra  i Romani  una  fpezie  d’inca* 
pacità  per  la  cultura  dell’  Arti  # Noi  aggiugnia» 
rao  aderto,  che  quella  non  è la  fqia  nazione,  che 
per  aver  poiTèdute  le  più  belle  po(e , ed  averle  in 
apparenza  amate  con  palliane  non  ha  potuto  dare 
nè  gran  Pittori,  nè  gran  Scultori  . Ora  non  ciré- 
Ila  che  a dire  una  parola  in  propoli  Co  di  certi  in» 
tagli  fui  criftaiio  fatti  da’  moderni* 


Delle  Pietre  intagliate  ddl'anìk& 
Rema  * 
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Degl'  intugli  de  moderni  [opra  il  eri  fi  siilo* 


Gl’ intagliatori  moderni  hanno  intagliato  di  ca- 
vo fopra  tavole  di  criltallo  de’  gran  fuggetti  fo- 
pra  i difegni  de*  Pittori,  e quelli  intagli  % incaf- 
lavano  diy  poi  in  alcune  opere  di  orificeria  perchè 
vi  faceffero  le  veci  di  baffi  rilievi . 

Convien  leggere  nel  Vafari  le  deferizioni  , ch? 
egli  fa  di  molti  di  quell*  intagli,  che  arricchiva» 
no  croci,  e candelieri  deflinati  per  cappelle  , e 
piccioli  fcrigni  atti  a chiudere  gemme  ed  altre  ta- 
li cofe.  Valerio  Vicentini  ne  aveva  efeguito  uno  , 
ch’era  tutto  di  criltallo,  e dove  aveva  rapprefen- 
tato  de*  fuggetti  tratti  dall’  iftoria  della  Paffione 
di  Noflro  Signore  » Clemente  Vìi . ne  fece  dono  a 
jFrancefco  I.  allora  eh’  ebbe  una  conferenza  con 
quello  Principe  a Marfiglia  per  occafione  del  ma- 
trimonio di  Catterina  di  Medici  fua  nipote  ; e 
quello  era,  al  dir  di  Vafari  y un  pezzo  unico  » t 
lenza  prezzo. 

Caretteri  , e qualità  delle  principali  Pietre  fine , 
falle  quali  s'  intaglia* 

Perchè  nulla  manchi  di  ciò,  che  può  riguar- 
dare il  fuggetto  di  quello  Articolo,  crediamo  di 
dover  qui  in  ultimo  dire  una  qualche  cofa  intor- 
no alle  qualità  particolari  di  ciafcuna  Pietra  fina, 
per  cui  fi  diflinguono  fune  dall’ altre. 

Le  Pietre  fine,  chiamate  ancora  Pietre  prezio- 
fe  fi  (limano  in  proporzione  della  loro  vivacità  , 
trafparenza,  e durezza,  e fecondo  che  più  o me- 
no pofleggono  di  quelle  qualità, fi  dinominano  pie- 
tre della  prima,  della  feconda , della  terza  ,edd- 
la  quarta  claflfe  . Il  diamante  adunque  per  quello 
tifpetto  è confiderato  come  Ja  prima  Pietra,  anzi 
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l}  unica  nel  fuo  genere ..  Vengono  appreso  di  que- 
lla ii  rubino,  il  zaffiro,  il  topazio,  Pamatifta  o- 
rientale,  e lo  fmeraldo  . Nel  terzo  luogo  fono  il 
granato,  la  vermiglia,  facqua  marina,  il  crifolU 
to  ec,  Nel  quarto  infine  le  mezzo  trafparenti  , 
quali  fono  P opalo  orientale , il  girafole  ,1*  avven- 
turina , il  faraonico,  il  calcedonio,  l’agata  , Pa- 
gata onice , la  cornalina  , la  malachita  , la  tur- 
chele,  e il  dialpro.  Noi  comincieremo  da  quelle 
ultime,  come  quelle  che  più  comunemente  dell9 
altre  fono  ftate  impiegate  negl9  intagli .« 

Jfiir  Opale  * 

L* Opale  è la  pietra  più  pregiata  fra  quante  ve 
n'ha  di  quarta  ciaflTe,  Il  bianco  di  latte  è il  fuo 
colore  fondamentale;  ma  quando  è penetrata  dal- 
la luce  manda  come  il  prifma  diverfi  colori  »Mol« 
te  e varie  fono  le  fpezie  dell*  opale.  Nondimeno 
©on  fe  ne  dirtinguono  più  che  quattro.  La  prima 
ha  il  colore  del  fiero  mirto  di  una  tintura  di  ro. 
fe.  La  feconda  un  pò  chiazzata  di  nero  manda 
saggi  di  roffb  come  il  granato,  il  rubino,  © fa- 
manda.  Nella  terza  fopra  un  campo  giallo  fi  feor* 
ge  una  mirtura  di  diverfi  colori  ; quella  è la  più 
inferiore  di  tutte.  La  quarta  ha  un  bianchiccio 
rialzato  di  turchino  , di  giallo,  e di  verde.  S’è 
trovato,  che  raffomiglia  ad  un  occhio  di  pefce,e 
che  la  luce  « che  tramanda  imita  quella  delle 
felle  . 

Rotta  che  fia  quella  piètra  i fuoi  colori  fparift 
cono,  il  che  prova  ch’affi  procedono^  raggi  di 
luce  rifranti  falla  fupsrficie  dell’ ©palo  * Se  ne 
trova  nert1  Indie,  in  Cipro,  in  Egitto,  nella  Bar- 
baria, nell’Arabia,  nella  Boemia , e neirUngheria. 
Quelle  che  vengono  recate  da  quelli  ultimi  paelì 
fono  più  bianchiccia  a e più  latticinofe  delf  altre, 
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ed  hanno  altresì  men  di  vivezza  , e di  fplen- 
dorè  • 

Del  GJrafolé . 

Quella  P:etra  è una  fpezie  di  opalo  di-  un  Ilo 
dilavato,  * latciemofo  niifio  di  giallo.  Quando  è 
taglia. a in  figura  di  globo  o mezzo  globo  , vi  fi 
fcorge  un  filetto  brillante,  che  cambia  di  luogo 
al  muover  fi  della  Pietra:  e quindi  fé  1*  è dato  il 
nome  d;  Giratale  quali  girantefi  verta  il  fole.  Un 
tal  eifeto  fi  può  altresì  oflTervare  full’ opalo,  o fui 
calcedonio  quando  fi  tagli  allo  ftefifo  modo.  Mol- 
ti conficerano  il  girafole  come  un  zaffiro  orienta- 
le  imperfetto.  Checché  ne  fia  però  quella  pietra 
non  è più  in  quel  pregio,  in  cui  era  un  tempo „ 

Dell'  Avventurina  « 

L’avventurina  è gialliccia,  e tutta  temperata 
di  pagliuzze  d’oro, che  la  rendono  grata  alla  villa, 
e tagliafi  come  Topata:  !e  belle  ci  vengono  d'Egit- 
to, e dall*  Arabia.  La  Boemia,  e la  Slefia  ne  fom- 
minifirano  dell*  ordinarie , e in  groffi  pezzi  , di 
cui  fi  fanno  delle  tabacchiere  , delle  fcatole  da 
nei  , degli  oriuoli  ec, 

V’è  un  alrra  avventurina  naturale  chiamata  A- 
ftern  o pietra  fistiata  , perchè  vi  fi  vede  fopra  la 
figura  di  una  picciola  (Iella,  E* quella  una  pietra 
tonda Vduretta , cenerogno!a,  rimarchevole  per  al- 
cuni lineamenti,  che  hanno  qualche  analogia  col- 
le picciole  offa  , o vertebre  delle  delle  marine  e 
Si  trovano  quelle  avventurine  nel  Tiralo  , ed  al- 
trove. 

L’Avventurina  artifiziale  è una  forta  di  mef- 
cuglio  di  vetro,  t pagliuzze  di  rame  , che  pro- 
duce que* brillatici  > che  in  eifa  fi  fcorgono  . Un 
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! tal  mefcuglio  è grato  alla  villa;  ma  è fragiiiffimoa 
| Siccome  probabilmente  è (lata  ritrovata  a calo  , 
perciò  1*  è flato  dato  il  nome  di  Avventurina  * 
j Potrehb’ertere  altresì  , che  il  ritrovamento  .dell* 
artificiale  per  la  Ibmiglìanza,  che  ha  colla  ns tu- 
rale, le  abbia  fatto  dare  un  tal  nome  di  Avven- 
turina» 

Del  Sardonico  * ( 

! Quédà  Piètra  è così  chiamata  dalla  Città  di  Sar- 
di nell9  Alia  minore,  ov’ ella  fu  dapprima  riero** 
; vata  . Il  Sardonico  è dì  un  bianco  roflìccio,ed  at«* 
tiffimo  a farne  de*  figilli  , perchè  non  fi  attacca 
alla  cera . 

V’ha  de’  Safdonichi , che  pendono  ài  giallo.  t 
Sardonichi  fono  capaci  di  molte  varietà  ; fe  neve® 
dono  de’ neri  nel  baffo  con  de’ Iati  verdi  , o d’un 
bianco  porporino.  Alcuni  preientano  un  mirto  di 
bianco  , o di  nero  con  una  sona  bianca  , Quando  s’in- 
caftratio  in  anelli  un  valente  incifore  metteapro». 
fitto  quelli  diverfi  colori  della  pietra  per  formare 
Kio  efla  delle  belle  figure  in  rilievo. 

Querte  Pietre  ci  vengono  dall’ Indie  , dall’Ara- 
I bia,  dall’Armenia,  e dall’  Egitto» 


Bèll*  Agata* 


Quella  Pietra  è di  grand’  ufo  predo  a coloro  s 
che  trafficano  di  gioje  . II  fuo  nome  deriva  dal 
fiume  Achates  nella  Sicilia,  oggidì  detto  il  DrìU 
lo>  falle  fponde  del  quale  furono  ritrovatele  pri- 
me Agate.  \ 

L’Agata  più  bella  ci  viene  da’Paefi  orientali* 
E’  facile  riconofcerla  alla  fchiettezza,  trafparen- 
sa,  e bellezza  del  ladro , L*  Agata  occidentale  , 
che  la  Boemia,  e l’ Alemagna  ci  fommimftrario  9 
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è affai  piu  fofca,  ed  il  Tuo  luffro  non  è tanto  per- 
Tetto  a 

Si  trovano  delle  Agate  comporte  di  ffrati  , di 
zone,  o di  macchie,  che  rapprefentano  diverfe 
figure  . 

L 'Agata.  Onice  è così  chiamata  perchè  d’  ordina# 
rio  del  colore  deli’ ungh  a , e la  più  bella  di  tut- 
te. Talvolta  è nera  , e circondata  di  cerchj  di 
un  bianco  azzurriccio.  [ fuoi  colori  in  vece  di 
ftenderfi  l’uno  full’aitro  come  nell’Agara  Templi- 
cernente  detta,  formano  delle  zone,  o bende  ter» 
minate  da  un  tratto  nero,  e dilhnto  e 

Vi  fono  ancora  dell*  Agate  di  varie  fpezie  , aU 
le  quali  fi  danno  diverfi  nomi  relativi  alle  figure, 
che  rapprefentano. 

I colori  dell’Agata  fono  per  lo  più  il  roflo,  il 
bruno,  il  bianco,  il  bigio,  il  carneo:  talvolta  è 
fcreziata  con  vene  e macchie:  e talora  rapprefen- 
ta  figure  di  uomini,  d’ alberi , di  nuvole,  anima* 
li,  erbe,  fiori  ec.  Varie  fono  parimenti  di  gran» 
dezza,  e ve  n’ha  di  quelle  di  cui  fi  può  far  de’ 
vafetti  y ed  altri  ftromenci . 

Dell*  Cor n ali n A . 

La  Cornalina  è una  Pietra  poco  diverfa  dal  far» 
donico  o dall’agata,  ma  di  color  piu  vivo,  e di 
parta  più  fina. 

Le  cornaline  le  più  perfette  fi  accodano  nel  co- 
lore  al  granato,  è danno  legni  di  tra fparenza al. 
lorchè  fon  porte  tra  1’  occhio,  e la  luce.  Quitte  bel- 
le cornatine  fono  molto  rare;  fi  cavavano  un  tem- 
po dalla  Perfia,  ma  le  miniere  fono  confumate  o 
fmarrite. 

V‘ha  delle  cornatine  di  un  rollo  dilavato,  ed 
ancora  delle  bianche,  che  vengono  annoverate  tra 
le  calcedonio» 
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Le  gialle  fono  men  comuni.  Siccome  quella  pie- 
tra non  fi  attacca  alla  cera , e confèrva  il  fuo  1 li- 
ft ro  in  un  ftioco  violento,  così  fu , ed  è di  grand’ 

ufo  per  farne  figilli , 

La  cotnalina  fi  ritrova  negl’  ifteifi  PaeG  in  cui 
lì  trova  l'agata . 

Bell»  Mal  a chi t a , 

La  Malachita  è di  un  color  verde  limile  a quel» 
j lo  della  foglia  di  malva  , che  i Greci  chiamano 
I inaiachè  , donde  la  pietra  ha  tratto  il  fuo  nome  » 
Vi  fi  fcorgono  delle  vene  bianche  mille  di  mac- 
chie nere,  tiranti  al  turchino  quand’è  perfetta  . 
Siccome  la  fua  foftanza  è graffa,  così  non  è mol- 
to atta  all'intaglio  come  neppur  la  turchefe  . I 
Giojellieri  la  tagliano  come  quefla  ultima  , e la 
incaftraco  in  anelli. 

Bella  Turchefe , 

La  Turchefe  è una  Pietra  di  color  turchino  : élla 
viene  dalla  Perda , e dalla  Turchia,  donde  ha  trac? 
to  il  fuo  nome. 

Le  Turchefi  di  Perfia  fi  reputano  o della  nuo- 
va o della  vecchia  rocca.  Le  feconde  fono  le  piu 
i ftimate , perchè  il  loro  colore  è uniforme,  e fen- 
: za  miftura . 

Sì  1’  une  come  le  altre  fi  tagliano  come  1 rubi- 
ni, e s’ incaftrano  in  anelli.  £’  cofa  rara , ché  le 
turchefi  eccedano  la  grolfezza  di  una  nocciuola  * 
fé  ne  fono  vedute  peraltro  delle  più  grandi. 
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Bel  Diafpro* 

Il  Diafpro  fi  accorta  molto  alla  natura  dell'Aga- 
ta ; ma  è affai  pi?}  opaco  * e di  un  impatto  più  grof- 
folano  e più  difettofo» 

Il  Diafpro  per  l’ordinario  è verde,  ma  il  più 
vago  è quello,  eh’ è punzecchiato  di  varj  colori  „ 
Il  Diafpro  fanguigno  ha  molte  parti  rotte  di  un 
color  vivo  come  di  fangue.  S’è  dato  il  nome  di 
Bia/pri  fioriti  a quelli  , che  per  la  varietà  de*  loro 
colori  pare,  che  rapprefentino  un  mazzolino  com- 
porto di  diverfi  fiori.  Quella  Pietra  non  è molto 
atta  all’intaglio  effondo  poòo  compatta  ; ma  fi  ado» 
pera  nel  commenda  con  maggior  profitto,  facen- 
done de*vafi  preziofi,  de*  manichi  di  coltelli,  del- 
le impugnature  di  fpade*  delle  tabacchiere  ec. 

I Diafpri Orientali  fono  piu  (limati,  perchè  fo- 
no più  degli  altri  vivi  in  colore.  La  Boemia  per 
altro  ne  fomminirtra  de*  belli.  Il  Diafpro  di  Ci- 
pro è di  color  rottìccio  e macchiato  di  rollo;  quel- 
lo diCorfica  è verde,  e quello  di  Sicilia  colordi 
corallo.  In  Francia  fe  ne  trova  di  varj  colori a 

Bel  Calcedonio  9 

II  Calcedonio  è una  pietra  mezzo  erafparente  s 
della  fpezie  dell’Agata.  Il  fuo  colore  è bianco  , 
latteo,  e tinto  leggiermente  di  bigio,  di  turchi- 
no, e di  giallo.  Ve  n’ha  di  quefte  pietre  che fo* 
no  verdiccio.  Alcune  fono  più  chiare  , ed  altre 
piu  fcure>  ed  allora  richiamano  agata  bianca  , ed 
agata  nera . Il  calcedonio  Orientale  ha  i colori 
più  vivi,  e più  netti  dell’Occidentale  , che  per 
l'ordinario  è di  un  bianco  fudicio,  t di  un  color 
rollo.  Quindi  i Gioiellieri  chiamano  pietre  calce- 
donio i granati,  o i rubini  macchiati  di  bianco  , 
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ed  imperfetti.  Si  trovano  de'  Calcedoni  di  quella 
ultima  fpezie  nell'  Aìermgna^e  in  Fiandra  ne*  con* 
torni  di  Lovanio,  e di  Bruxelles.  I piccioli  pez- 
zi  di  quella  pietra  fervono  a farne  anelli  e figli- 
li ; e le  pietre  alquanto  grolle  a farne  vafi  pre- 
ziofi.  La  durezza  di  quella  pietra  è uguale  a quel- 
la deli*  agata  , e fi  adopera  parimenti  in  divedi 
lavori  , 


Del  Granato  . 

(Quella  Pietra  è di  un  rollo  ofcuro,  e fi  accolla 
molto  al  rubino,  del  quale  è però  men  brillante , 
e men  dura.  Se  l’è  dato  un  tal  nome  a cagione 
della  fomiglianza,  che  ha  con  gli  acini  della  me- 
lagrana . i primi  e più  perfetti  granati  fi  fono  ri- 
trovati oeilaSoria,  e perciò  chiamanfi  granati  So- 
riani. GT  Italiani  gli  chiamano  rubini  dirocca ; e fi» 
fi  fono  di  un  rolTo  pèndente  al  violato  o al  grof- 
fo  turchino.  V*  ha  un’altra  fpezie  di  granato  di 
un  rodo  chiaro  e vivo  , come  quello  degli  acini 
della  melagrana.  I meno  filmati  fono  quel/i,  che 
ad  un  rodo  ofcuro  hanno  congiunto  un  pò  di  Ne- 
riccio, o di  gialliccio. 

I granati  variano  in  grandezza  ugualmente  che 
nel  colore.  Se  ne  trovano  dalla  grettezza  dì  un 
capo  di  fpilla  fino  ad  un  pollice  di  diametro. 

Quella  pietra  fi  fuol  tagliare  affai  fattile,  e fica- 
vare  per  difetto  per  raddolcire  * o rìfchiarar  la 
fofchezza  del  fuo  colore  1 \ 

I Gioiellieri  diftinguono  i granati  in  Orientali , 
ed  Occidentali  . I primi  vengono  dall*  Indie  , e 
principalmente  dai  Regni  diCalicut,  di  Cananor, 
di  Gamba ya  , di  Etiopia  ec.  Gli  altri  fi  trovano 
nella  Spagna  5 nella  Boemia*  nella  Slefia*  nell’Un- 
gberia. 


Della 
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Della  Vermiglia  . 

Queda  è una  fpezie  di  granato  chermifi  o neric- 
cio, carico  fuor  di  modo,  per  Io  che  quella  pie- 
tra  è poco  ricercata  . La  gran,  Vermiglia  peraltro 
fi  vende  a caro  prezzo  perchè  è rara.  Per  darle 
maggior  rifalto  fi  fcava  per  di  fottò  come  i gra*. 
ateti  di  lina  certa  grandezza.  Trovanti  delle  ver» 
miglie  in  Francia,  in  Italia,  e nella  Boemia.  Pli- 
nio ha  odervato , che  il  fuoco  il  più  violento  non 
può  togliere  a quefta  pietra  preziofa  i!  fuo  colo- 
re , nè  il  fuo  ladro . 

Dell'  Acqua  marina  « 

E*  quella  una  pietra  di  color  verde  un  pò  tur- 
chiniccio, a un  dipreflb  come  il  colore  dell*  ac« 
qua  del  mare,  donde  i’ è venuto  il  nome  di  Ac « 
qua  marina  . Le  più  belle  vengono  dall*  Indiò  O- 
rientali.  Sono  dure*  e non  hanno  che  una  leggie- 
ra tintura  di  diedro.  Se  ne  trova  ancóra  filile 
fponde  dell* Eufrate,  e alle  falde  del  monte  Tau- 
ro. Le  acque  marine  Occidentali  molto  dimate  fo- 
no tenere  come  cridallo.  La  Boemia , i’Alemagna* 
la  Sicilia  , P ifola  d’Elba,  ed  alcune  code  dell’O- 
ceano abbondano  di  quede  ultime,  tra  le  quali  ve 
ft8  ha  talvolta  cne  fono  adai  belle. 

Del  CriJ olito* 

II  Crifolito  è di  color  verde  o bruno  fparfo  di 
pagliuoie  dorate,  donde  trae  il  fuo  nome.  E’  du« 
ro  quanto  1*  acqua  marina  , ma  men  crafparente  » 

Del  Berillo  , 

Duella  è una  Pietra  di  coler  di  vérde  mare,  che 

^ molti 
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■ molti  confondono  alle  volte  coll*  acqua  marina  ^ 
dalla  quale  è per  altro  divaria, perchè  il  fuover* 
j de  non  è mirto  di  turchino  , 

Il  Berillo  tramanda  talvolta  raggi  di  un  giallo 
Jdorè,  ed  allora  fe  gli  dà  il  noslie  di  Cryfoebeviìlo * 
Trova n fi  quelle  gemme  alle  falde  del  monte  Tati» 
jro  e falle  fponde  dell9 Eufrate,  e nell*  Alemagna  s 
è faciliììimo  T adulterarle . 

V*  ha  de5  Berilli,  di  color  d’olio,  o d’aglio,  t 
j quelli  fi  trovano  nel  Martaban,  nel  Perù  * in  Cam* 
.jbaja,  e nelflfola  di  Ceilàn* 

Del  Carbonchio  • 

ìl  Carbonchio  , o Carbone  ardente  è un  gir  offrì 
m&bino*  o granato  ancora  informe,  vale  adire  ri« 
rondato  come  una  goccia  di  cera,  e fenza  veru- 
na Faccétta . Perchè  il  fuo  calore  dì  fuoco  porti 
fate;  uno  fpicco  maggiore,  fi  fcava  per  di  fot  lo  » 
i In  generale  tutte  le  Pietre  preziofe  di  un  rodo 
àrdente,  ed  alquanto  grolle  pedono  edere  confi- 
: derate  come  carbonchi. 

£’  veridimile , che  il  carbonchio  degli  antichi 
t\  chiamato  in  latino  carbunculus  , ànthras  altro  noti 
forte  che  una  pietra  trafparente  di  color  rodato* 
me  il  granato  . Quella  pietra  refifte  più  d’  ogni 
altra  all9  azione  di  un  fuoco  violento  0 T ecfrajlè 
attribuifce  egli  pure  quello  carattere  al  carbon» 
j chic  * Gli  Antichi  glieli’ hanno  dato  degli  altri  * 
come  di  fcintilkre  nelle  tenebre  a guifa  di  usi 
carbone  ardente s ma  tutte  quelle  maravigtiofe  pro- 
prietà dell’antico  carbonchio  debbono  rilegarli  nel 
paefe  delle  finzioni* 

Del  Giacinto* 

lì  Giacinto  è di  m colorei  che  fi  avvicioa_a 

quello 
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quello  del  rubino  fé  non  che  pende  alquanto  all 
rancio.  Il  Tuo  nome  è derivato  dalla  raffomiglian. 
za  , che  quella  Pietra  ha  nel  colore  con  quello 
del*  fiore  detto  giacinto.  Le  pietre  di  quella  Ipe- 
zie,  che  più  fi  pregiano  vengono  daCananor,  da 
Calicut,  e da  Carabaya . Si  trova  in  elle  molta 
durezza,  ed  hanno  buona  parte  del  color  del  gra- 
nato di  Boemia,  ma  più  dilavatole  privo  d’ ogni 
nerezza.  Siccome  quella  Torte  di  giacinto  e il  piu 
perfetto,  cosi  vien  chiamato  il  bel  giacinto.  Quel- 
li, che  ci  vengono  di  Portogallo  Tono  più  teneri» 
e fi  accollano  affai  nel  colore  al  fiorrancio.  Fra 
i Giacinti  di  Boemia,  e di  Pui  ve  n'ha  una  fpe- 
zie,  che  chiamali  zuppa  di  latte.  II  giacinto  di 
Alcurvia  eh’ è di  un  rollo  bruno,  ed  a faccette 
come  il  criflallo , è F inferiore  di  ogni  altro,  e 
fe  gii  dà  il  nomedi  gìargonè , ofa/fo  giacinto.  Di 
quella  ultima  fpezie  gliSpezieri  cotnpoagonoquel 
loro  medicamento  che  chiamafi  tonfezion  di  gi*~ 
cinte . 


Del  Rubino* 

I Rubini  più  ricercati  fono  di  color  di  fuoco 
ardente.  Quando  quella  pietra  è alquanto  grolla  » 
e perfetta  è più  cara,  e più  (limata  del  Diaman- 
te. V’è  ragione  di  credere,  che  gli  Antichi  non 
abbiano  d.-,to  il  nome  di  carbonchi  le  non  a rubi- 
ni di  una  Itraordinaria  grandezza. 

In  un  fiume  dell’  Ifola  di  Ceylan  fulla  monta- 
gna di  Caperan  ne’ Regni  di  Ava  , e di  Pegu  , 
Bifnager , e a Calicut  fi  trovano  de  rubini. 

Le  miniere  di  Ungheria,  e di  Boemia  ne  dan. 
no  ancor  effe  alcun.!  pochi  .IGiojellier.  1.  diltin- 
guono  in  quattro  Ipezie;  la  prima  e il  vero  ru- 
bino orientale  di  un  rollo  vivace  come  il  fuoco  , 
{a  feconda  il  rubino  fpinella , eh’  è pure  di  color 
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di  fuoco,  ma  pendente  al  rancio*  la  terza  il  ru- 
bino bai  afe  io  di  un  rollo  di  rofa  vermiglia  ; la 
quarta  è conosciuta  fotto  il  nome  di  almandlna  ; 
il  fuo  colore  fi  accolla  a quello  del  granato  . Le 
tre  ultime  fpezie  non  portano  già  il  nome  di  pie- 
tre orientali,  quantunque  fe  ne  trovino  nelle  mi- 
niere di  Oriente,  perchè  non  hanno  nè  la  durez- 
za , nè  la  pulitura  , nè  il  brillante  del  rubino 
perfetto* 

Del  Zaffiro* 

Quella  Pietra  è di  un  colore  turchino  affai  vi- 
vace . I più  bei  zaffiri  fono  di  un  colore  azzurri- 
no. Se  ne  trova  talvolta  de’bianehi,  o de’vioìati; 
e gli  uni  e gli  altri  vengono  dalla  montagna  di 
Capehn  nel  Regno  di  Pegu  . Si  cavano  altresì  de* 
zaffiri  dalla  Boemia  , dalla  Mifnia,  dalla  Slefia  * 
e dal  Puy  nel  Velay  chiamati  Zaffiri  d'  acqua  , e 
che  fono  teneri  quanto  il  criftallo  ; laddove  gli 
orientali  fono  duriffimi.  Quelli  del  Puy  pendono 
alcun  poco  al  verde. 

Il  zaffiro  efpofto  alla  violenza  del  fuoco  perde 
il  fuo  colore 3 e prende  quello  del  diamante,  ucfi9 
egli  imita  affai  bene.' 

Del  Topazio* 

Il  Topazio  è una  pietra,  il  cui  colore  imita  e 
ferpaffa  quello  dell’oro. 

Il  Topazio  Orientale  è di  un  bel  giallo  affai 
vago,  ch’ha  un  pò  del  cedrino  ; nel  che  è diver- 
fo  da  quello  del  Perù,  eh’ è di  un  giallo  di  me- 
larancia. Trovanfi  de’ topazi  anche  nella  Slefia  , 
in  Boemia,  e nella  Saffonia  . Quelli  ultimi  fono  di 
un  giallo  nericcio,  e la  loro  pulitura  è affai  grafi» 
fa  a cagione  della  loro  poca  durezza. 

Tomo  Xlh  V I io. 
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I topazj  del  Brafile,  giuda  la  fperienza  de  Chi- 
mici , perdono  il  loro  color  giallo,  e prendono  un 
coìor  di  rofa  più  o men  chiaro;  lo  che  gli  fa  fo- 
miglianti  al  rubino balafcio . Quello  ancorachede- 
ve  offervarfi  fi  è,  che  quanto  più  il  color  del  to- 
pazio è fcuro,  e fucido,  tanto  più  la  pietra  è at- 
ta a prendere  un  color  di  rofa  vivo,  e brillante. 
Non  è fuor  di  ragione  il  credere,  che  i Gioiel- 
lieri, i quali  prima  d*  ogni  altro  hanno  rìconof- 
ciuta  quella  proprietà  ne*  topazi  del  Brafile  , a- 
vranno  avuto  più  di  una  volta  tentazione  di  aju- 
tar  la  natura  nella  formazione  de"  rubini  balaf^j 

DelV  Amutifta  . 

II  colore  dell’Amatifta  è colombino,  o di  vio- 
letta, o di  viola  mammola. 

L'Amatifta,  ch’è  di  color  porporino,  puòcon- 
fiderarfi  come  un  vero  rubino  orientale.  Quella  * 
che  è di  colore  di  viola  mammola  è men  bella, e 
men  dura.  Quella  di  color  violaceo  è la  più  co- 
mune; ed  è un  Amatifta  imperfetta  che  trovali 
in  ogni  paefe  , dove  fi  forma  il  cri  (lai  lo  , nell*  I- 
fola  di  Madagafcar  , nella  Catalogna,  a Cartage- 
na,  a Roma,  e nella'Saftbnia  . L*  Alvernia  ne  fom- 
miniftra  in  gran  copia,  ma  non  fono  {limate  nien- 
te più  che  le  fattizie  . L’Amatifta  nel  fuoco  per- 
de il  fuo  colore,  e fi  converte  in  diamante  , co- 
me il  zaffiro,  ed  anzi  viene  per  quefto rifpetco  ad 
eftb  antepofta  perchè  non  s’imbianca  tanto,  ed  i- 
* mita  meglio  il  brillar  del  diamante. 

Dello  Smeraldo» 

Lo  Smeraldo  è una  pietra  di  color  verde  fen- 
Zà  miftura  di  verun  altro  colore,  e la  più  dura 
dopo  il  diamante  e il  rubino.  V’ha  de’diamanti, 

eh" 
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eh*  hanno  il  colore  dello  fmeraldo,  ma  fi  diftitr 
guono  facilmente  , perchè  hanno  maggior  vi* 
vezza  i e fono  pia  duri.  E* una  verità  conferma- 
ta dall’ efperienza  , che  i diamanti  coloriti  fono 
fempre  fuperiori  per  la  durezza  a tutte  le  pietre 
preziofe  di  qualunque  colore  effe  fi  fieno  k 
Gli  Smeraldi  fi  fono  diftinti  ancor  effi  in  Orien- 
tali, e in  Occidentali,  I primi , che  chiarnanfi 
tal  di  di  vecchia  rocca  fono  di  un  verde  chiaro  ,eJ 
hanno  un  brillante  , che  non  feema  per  ombra  o 
per  lucei  Si  fa,  che  il  difetto  di  quella  pietra  (I 
è non  fare  il  fuo  effetto  fe  non  a piena  luce  . I 
diamanti  bianchi  ai  contrario  mandano  raggi  più 
fenfibili,  e più  frequenti  alla  luce  delle  candele® 
Oggidì  non  fi  vede  alcun  fmeraldo  orientale  ; le 
miniere,  per  quanto  alcuni  pretendono,  ne  fono 
confumate* 

Lo  Smeraldo  Occidentale,  eh* è il  folo,  che  al 
prefeme  da  noi  fi  conofce , fi  trae  dafPAmerica , e 
d’ alcuni  luoghi  dell*  Europa,  come  da  Cipri,  dalb 
Alemagna,  dall*  Inghilterra  , e dall’ Italia.  Lo  Sme* 
raldo  di  America  è affai  più  pregiato  di  quello 
di  Europa.  Il  Brafile  ne  fomminiftra  di  quelli  * 
che  fono  dì  un  bel  verde  feuro . Quello  , che  fi 
cava  da  Cartagena,  e dal  Perù  ha  un  colore  più 
chiaro,  che  imita  il  verde  di  prato  , 

Del  Crtfiallo . 

Il  Criftallo  è una  pietra  tralucente  non  colori* 
ea  limile  ai  ghiaccio  (che  tanto  appunto  nella fua 
origine  Greca  fignifica  quella  parola)  e di  un 
grande  ufo  nel  commerzio  • 

Trovafi  del  criftallo  in  ogni  parte  deb  mondo  * 
Il  paefe  degli  Svizzeri , e fpezialniente  il  monte 
San  Gothard  è quello  , che  ne  fomminiftra  h 
maggior  quantità  # Quello  del  Brafile  * chi 

V % . ci 
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ci  vien  recato  in  forma  di  dadi  da  giuocareè  af- 
fai pregiato,  come  pur  quello  di  Briftol  nell*  In- 
ghilterra, e dell’lfole  dì  Madagafcar.  Il  criflal. 
ìo  per  eflèr  perfetto  dev’edere  chiaro,  trafparen- 
te  come  acqua,  fenza  colore,  fenza  macchia  , e 
fenza  crepaccio. 

Avvi  un  criftallo  fattizio,  eh*  è d*  uopo  diftin- 
guer  bene  dal  naturale,  e dal  criftallo  di  rocca  , 
di  cui  parliamo.  Quello  non  è altro  che  un  bel 
vetro  bianco,  come  quel  di  Boemia  che  talvolta 
viene  antepofto  all’ ideilo  criftallo  , perchè  è men 
caro.  I più  bei  criftalli  fatcizj  fon  quelli  di  Ve- 
nezia. 

l\él  Diamante* 

Mettiam  fine  alla  ferie  delle  Pietre  fine  con 
quella  eh’ è la  più  preziofa,  e come  la  regina  di 
tutte  1*  altre,  e che  per  univerfale  co nfen lo  for- 
ma la  rapprefentazione  del  ludo,  e dell’  opulen- 
za . Noi  abbiamo  parlato  altrove  di  quella  Pietra, 
delle  fue  qualità,  e del  modo  di  tagliarla,  e per., 
ciò  noi  non  faremo  qui  che  aggiugnere  intorno  ad 
erta  alcune  cofe,  che  abbiamo  allora  tralafciace  . 

Vedi  GIOJELLIERE  , e INCISORE  IN  PIR. 
TRE  FINE. 

Sì  fa  per  ognuno,  che  il  diamante  è la  più  com- 
patta, e per  confèguenza  la  più  dura  di  tutte  le 
produzioni  della  natura.  Egì’  intacca  tutti  gli  al- 
tri corpi , non  può  edere  intaccato  , che  da  fe 
medefimo,  e fe  ha  fopra  di  elfi  la  preminenza  , 
n’è  unicamente  debitore  a quella  fua  eftrema  du- 
rezza , la  quale  gli  procura  quel  fuoco  fcintillan- 
te , da  cui  fèmbra  penetrato.  Il  diamante  fi  cava 
d’ordinario  dalla  miniera  rozzo,  ed  impulito,  ed 
allora  fomiglia  ad  un  femplice  ciottolo*  Non  fe 

ne 
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he  trova  comunemente  di  quelli  , a cui  la  natura 
abbia  ella  medefima  dato  il  taglio  s vale  a dire 
che  fieno  politi,  e le  " cui  jfaccie  fieno  regolarmene 
te  fermate  5 ma  talvolta  fe  ne  prefenta  alcuno  , 
nel  quale  il  taglio  fembra  indicato,  e che  aven«> 
do  rotolato  tra  le  fabbie  de*  fiumi  rapidi , trovali 
naturalmente  pulito,  e al  tutto  trafparente  > al- 
cuni fono  ancora  faccettati.  Quelle  forte  di  dia* 
manti  rozzi  chiamanfi  rozzi  [chiotti \ e quando  la 
loro  figura,  è piramidale,  e termina  in  punta ,chia® 
manfi  punte  naturali . 

Pare,  che  gli  Antichi  non  abbiano  conofciuto  % 
nè  ricercato  altri  diamanti  che  quelli  ultimi  : à 
quattro , che  ornano  là  fibbia  del  manto  regio  di 
Carlo  Magno , che  fi  conferva  in  Francia  nel  Te« 
foro  di  So  Dionigi  non  fono  che  quelle  punte  na» 
turali . Benché  i diamanti  ,*  che  la  natura  offeriva 
così  bellie  formati  folfero  imperfetti,  non  lafcia«* 
rono  tuttavia  di  elfere  riguardati  Come  quello  $ 
che  la  natura  offeriva  di  più  raro  ; e Plinio  liba 
xxxvr  i.c.  iv.offerva  j che  per  lungo  tempo  non 
fi  convenne  che  ai  Re,  ed  anche  ai  più  potenti» 
polfederne  alcuno  . Àveafi  fofpetto  , che  Agrìpp® 
ultimo  Re  de’Giudei  aveffeun  incelluofo  commer* 
zio  con  Berenice  fua  forella  ; e il  preziofo  dia® 
mante  , che  pofe  in  dito  a quella  Principelfa  av- 
verrò quafi  i fofpetti  (Vedi  Gtuvenale  Sat$6.  v,  155.) 
in  tanto  pregio  era  tenuta  quella  pietra  ? Lafci© 
penfare  di  qual  occhio  i Romani  avrebbero  riguar* 
dato  i noftri  diamanti  brillanti , elfi  , la  cui  ma. 
gnificenza  giugneva  fino  alla  piu  eccelfiva  prodi® 
galità  , quando  trattava!!  di  foddisfare  al  loro 
lulfo 

Tlinio  ci  racconta  , che  per  avere  della  poIv&* 
re  di  diamante  , di  cui  gl*  intagliatori  fi  fervono 
quando  intagliano  le  altre  pietre  fine  , fi  mett ® 
il  diamante  a molle  nel  fangue  di  Becco  caldo  * 
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e che  diventando  per  quello  mezzo  più  tenero  , 
la  pietra  fi  riduce  facilmente  in  piccole  fchegge, 
e fi  divide  ancora  in  cosi  minute  porzioni  , che 
1*  occhio  può  appena  difcernerle  . Benché  non  vi 
fia  cofa  più  ridicola  di  quella  Favola  del  Natu- 
ralità Romano  , fcorgefi  nondimeno  per  mezzo 
al  fuo  favolofo  racconto  , che  gli  antichi  maci- 
navano come  facciam  noi  il  diamante  ; e certa- 
mente coloro  , che  ne  aveano  il  fegreto  , e che 
trafficavano  della  polvere  di  diamante  , non  a- 
veano  inventata  una  tale  menzogna  fe  non  affine 
d’  ingannare,  e rimanere  più  ficuramente  in  pof- 
fefFo  di  un  commerzio  , che  avrebbe  ceffato  di 
efTer  loro  lucrofo  , fe  folle  flato  con  altri  di- 
vifo. 

Quello  , che  dee  recar  maraviglia  fi  è , che  a- 
vendo  gli  Antichi  riconofciuto  nel  diamante  la 
forza  d*  intaccare  Falere  pietre  fine  fenza  ecce- 
zione,  non  abbiano  veduto  , che  faceva  il  mede- 
fimo  effetto  fopra  di  lui  medefimo  ; e ciò  gii  av- 
rebbe naturalmente  condotti  al  taglio  di  quefla 
pietra  preziofa  per  ogni  poco  che  vi  avellerò 
mefTo  attenzione  . Ma  tal  è la  forte  di  tutte  le 
feoperte  , che  allora  quando  par  eh’  altri  fia  più 
prolfimo  a farle,  allora  appunto  n’ è più  difcoflo; 
c il  cafo  è quafi  Tempre  quello  che  ne  decide. 

Della  invenzione  dì  tagliare  il  diamante . 

li  taglio  del  diamante  deve  ancor  egli  la  fua 
origine  al  folo  accidente  . Luigi  di  Berquen  nati- 
vo di  Bruges,  il  quale  fu  il  primo  a praticarlo  , 
non  ha  ancora  tre  fecoli  (nel  era  un  gio- 

vane ufeico  poco  anzi  dalle  fcuole,  e che  nato  in 
una  nobile  famiglia  non  era  per  niente  affatto 
iniziato  nell’  Arte  del  Lapidario.  Aveva  fperi- 
mentatoj  che  due  diamanti  s intaccavano  l’un  l* 
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altro,  fe  fi  sfregavano  fortemente  infieme  ; e ciò 
baftò  a far  nafcere  in  un  uomo  induftriofo,  e ca* 
pace  di  meditazione  idee  più  valle  , ed  eftefe  . 
Prefe  due  diamanti  rozzi,  e flrofinandogli  V uno 
contro  dell*  altro  pervenne  a formare  in  efll  del- 
le  faccette  alquanto  regolari  ; e dopo  di  quelle 
coll’ajuto  di  una  certa  ruota  di  ferro,  che  ave- 
va inventata,  e della  polvere,  eh*  era  caduta  da 
quelli  medefimi  diamanti  nell*  atto  di  sfregargl8 
infieme  e che  aveva  avuta  l'avvertenza  di  racco- 
gliere , finì  , movendo  quando  per  un  verfo  e 
quando  per  l’altro  fopra  di  quella  polvere  i diaman- 
ti , di  dar  loro  un’  intera  e compiuta  pulitura  . 
Videfi  allora  comparire  il  primo  diamante  dive- 
nuto regolare  , pulito  , e brillante  col  mezzo 
dell’  arte  ; ma  che  per  quella  volta  non  ebbe  al 
tra  forma  che  quella  di  una  punta  naturale  . Vedi 
les  meruelìles  des  ìndes  per  Koberto  di  Berquen  Aio 
nipote . 

Ciò  era  molto  per  un  primo  tentativo  , e ba- 
llava per  allora  V aver  potuto  ridurre  il  diaman- 
te a ricevere  una  forma  , e una  pulitura  , fenza 
della  quale  continuava  a non  fare  nefsun  effetto  * 
a non  avere  nè  fcintillamento  , nè  fplendore  , e 
fi  rimaneva  una  pietra  morta  ed  affolutamente 
inutile,  fi  primo  faggio  ebbe  le  più  felici  confe- 
gnenze;  fe  fi  eccettua  un  picciolilfimo  numero  di 
diamanti,  a*  quali  s*  è dato  il  nome  di  diamanti 
dì  natura  e che  per  qualunque  tentativo  fi  fac- 
cia , non  poffbno  acquillare  la  pulitura  in  certe 
parti , lo  che  nafee  perchè  il  loro  filo  è tortuofo, 
tutti  gli  altri  diamanti  hanno  ceduto  dell’  Arte 
del  Lapidario,  il  quale  ha  tentate  e pofte  inope» 
ra  molte  diverfe  maniere  per  dare  il  taglio  , fe- 
condo che  la  forma  del  diamante  rozzo  lo  per* 
metteva,  e lo  richiedeva. 

Nell*  Indie  fi  .crede  % che  importi  fommamente 
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non  perder  nulla  di  un  diamante  ; e quando  fi 
taglia  fi  bada  meno  a fargli  prendere  una  forma 
regolare,  che  a confervario  in  tutta  la  fua  gran- 
deza.  Le  pietre  , che  ricevonfi  tutte  tagliate  da 
quello  Paefe,  hanno  quali  Tempre  bizzarre  figure , 
perchè  il  Lapidario  Indiano  fi  è regolato  pel  nu- 
mero , e la  difpofizione  delle  fue  faccette  fulla 
forma  del  diamante  naturale  rozzo , e ne  hafcru- 
polofamente  feguito  il  contorno.  Il  piu  gran  dia- 
mante dei  Gran  Mogol  , eh’  è una  rofa  prefenta 
infinite  faccette  tutte  ellremamente  inuguali  • II 
udirò  gufto  è in  quello  affai  diverfo  ; egli  non 
comporta  di  quelle  bizzarre  ; figure  e ficcome  vuo- 
le regolarità  , e fimmetria  , cosi  colui  che  caglia 
il  diamante  rozzo  fi  ftudia  , per  quanto  è polfibi- 
le  , di  dare  una  leggiadra  forma  alla  pietra,  che  gli 
fu  data  da  lavorare.  Noi  depriveremo  qui  le  di- 
verfe  fpezie  di  taglio,  che  fogliono  più  comune- 
mente darli  in  Europa  al  diamante. 

Delle  diverfe  maniere  di  tagliare  il  diamante. 

Quando  la  pietra  fi  ftende  in  fuperficie,  fenza 
efier  grolla,  fe  ne  appianano  le  due  faccie  prin- 
cipali, e fe  ne  tagliano  in  ifghembo  i lati,  ovve- 
ro per  fervirci  de’ termini  dell’arte,  vi  fi  forma 
/opra  cialcun  lato  uno  fguancio,  o fcanzio.  Que- 
lli diamanti  hanno  per  lo  più  la  figura  di  un  qua- 
drato perfetto  , o di  un  quadrato  lungo  ; fe  ne 
veggono  anche  de*  tagliati  a faccie  : e qualunque 
fiafi  la  loro  forma  chiamanfi  pietre  tagliate  in  ta- 
vola o pietre  deboli . Quelli,  ch’hanno  incomincia- 
to a tagliare  i diamanti  hanno  loro  dato  fovente 
quello  taglio  . I diamanti  chiamati  pietre  grojfe  o 
di  fondo  fono  tagliati  di  fopra  come  le  pietre  de- 
boli , vale  a dire,  la  parte,  che  deve  apparire  e 
prefsnurfi  all’  occhio  , quando  il  diamante  farà 
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ineflTo  in  opera,  è in  tavola*  ma  non  è così  del- 
la faccia  oppofta,  la  quale  in  vece  di  effer  piat- 
ta , è rilevata  » od  in  culatta  , avendo  a un  di* 
predo  la  doppia  grodezza  della  parte  fuperiore  , 
e formando  un  prifma  regolare  * A quello  modo 
parimenti  erano  in  fui  principio  tagliati  quafi  tut- 
ti i diamanti  per  poco  die  avellerò  di  grof- 
fezza  . 

Ma  dacché  s*  è perfezionata  T arte  del  taglio 
non  fi  formano  più  diamanti  in  altra  foggia  , che 
in  rofa  , o in  brillante  . La  prima  di  quelle  due 
fpezie  di  taglio  è antica  fra  noi  , ed  è quafi  la 
fola  } che  fia  animella  prelfo  agli  Orientali  , 1 
quali  pretendono  , eh*  ogni  diamante  tagliato  al- 

Itrimenti  non  abbia  il  giuoco  , che  deve  avere  s 
ovvero,  che  tremoli  e fcintilli  troppo.  Una  vol- 
ta quando  un  diamante  rozzo  era  troppo  grodofi 
feparava  in  due  per  ritrovare  due  diamanti  in  una 
pietra,  ed  ancora  al  prefente  vi  fono  delle  ceca- 
elioni,  nelle  quali  fi  deve  praticare  una  tale  ope- 
razione . Quella  confille  nel  fegnare  in  tutta  la 
circonferenza  del  diamante  un  folco  , o linea  di 
divisone,  avvertendo  di  feguire  il  vero  filo  del- 
la pietra;  e quando  quella  linea  ha  acquiftata  ba- 
fievole  profondità,  fi  piglia  una  lamina  di  coltel- 
lo di  acciajo  ben  affilata  , e ben  temperata  ; fi 
prefenta  fopra  di  quella  linea  o folco  , e con  un 
folo  colpo  lece o,  e dato  giudo  falla  pietra  , po- 
lla diritta  e a piombo  , fi  divide  netta  in  due 
parti  a un  dipreffo  uguali. 

I diamanti  così  divifi  fono  attillimi  a far  delle 
rofe  ; perciocché  il  diamante  rofa  deve  edere  piat- 
to di  fotte  come  le  pietre  deboli  , mentre  il  di- 
fopra  che  s’  innalza  in  cupola  , è tagliato  a fac- 
cette . fi  più  delle  volte  fi  elprimono  nel  centro 
fei  faccette  , le  quali  deferi vono  altrettanti  tri- 
angoli,  le  cui  fommità  fi  unifeono  in  un  punto  , 
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e le  bafi  vanno  ad  appoggiare  fopra  un  altro  or- 
dine di  triangoli  , i quali  collocati  in  un  verfo 
vcontrario  a primi  , vanno  a terminare  nella  loro 
fommità  fopra  il  contorno  tagliente  ed  acuto  del- 
ia pietra  , che  chiamafi  in  termine  dell’  arte  il 
fogliame , lafciando  framezzo  degli  fpazj,  ciascu- 
no de' quali  è ancora  tagliato  in  faccette  . Que- 
lla diftribuzione  dà  in  tutto  il  numero  dì  24, 
faccette.  Etfendola  fuperfizie  dei  diamante  rofa9 
divifa  a quello  modo  in  due  parti  , ia  più  emi- 
nente chiamali  la  corona  , e quella  che  fa  il  gi- 
ro del  diamante  prende  il  nome  di  merletto. 

Il  diamante  rofa  manda  grandi  Scintille  di  lu- 
ce, le  quali  fono  anche  in  proporzione  pm  erte- 
le , che  non  fon  quelle  , che  partono  dai  dia- 
mante brillante  , o brillantato  \ ma  è per  altro 
vero  5 che  quello  ultimo  giuoca  infinitamente  di 
piu,  la  qual  cofa  è 1*  effetto  della  diverfità  del 
taglio.  Le  pietre  grojfe , 0 di  fondo  hanno  necefTa- 
riamente  dovuto  far  nafcere  l’idea  del  diamante 
brillante;  imperocché  quello  ultimo  è divilo  nel- 
la fua  grofifezza  in  due  parti  inuguali  nello  ftef- 
fo  modo,  e nella  ftertà  proporzione  che  le  pietre 
grojfe  \ cioè  a dire,  che  daccirca  un  terzo  è pel 
dilicpra  del  diamante,  e i due  altri  terzi  pel  di- 
fotto  che  fi  domanda  la  culatta  : ma  laddove  la 
tavola  della  pietra  grotta  non  è circondata  che 
da  femplici  fguanci  , nel  brillante  la  circonferen- 
za della  tavola  ch’è  adotto  faccie  è tagliata  in 
faccette  , ie  une  triangolari  , e le  altre  in  lofa- 
gna  , e il  difotto  della  pietra  , che  non  era  che 
un  prifma  rovefciato  è ancora  tagliato  a faccet- 
te, chiamate  padiglioni  precifamente  nel  medesi- 
mo ordine  che  le  faccette  della  parte  fuperiore  ; 
imperocché  importa  ettenzialmente , che  tanto  le 
faccette  di  fopra,  quanto  quelle  di  fotto  corifpon- 
dano  le  une  all*  altre  > e fieno  porte  in  una  per- 
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fetta  fimmetria  , altrimenti  ii  giuoco  farebbe 
falfo . 

Non  è più  di  un  fecole  che  fi  ha  cominciato 
a brillantare  cosi  i diamanti  ; quello  che  gli  ha. 
mellì  in  maggior  credito  e filma  è che  fi  ado- 
perano per  ornamento  , e perciò  chiunque  vuol 
comparire  preferirà  fempre  quello,  che  più  trar- 
rà a fe  1'  altrui  fguardo  . Comprende  ognuno  di 
leggieri,  che  ficcome  è facile  fare  un  brillante  di 
una  pietra  graffa,  non  dee  refiarne  più  quafi  al- 
cune di  quelle  , eh*  hanno  anticamente  ricevuto 
quello  ultimo  taglio  ; e non  ci  fembra  men  fu- 
perfino  far  offervare  , che  tinto  il  giuoco  del 
diamante,  e Peftrema  vivacità  eh’  efee  da  effo  , 
nafee  dalla  moltiplicità  delle  faccette  , e dalla 
difpottzione  regolare  di  quelle  medefime  faccet- 
te , che  fi  riflettono  > e fi  mirano  le  une  nell’ 
altre. 

E’  più  ancora  noto  a tutto  il  mondo  , che  i 
diamanti  i più  perfetti,  i più  cari,  e i più  rari 
fono  i più  grotti , ì quali  ad  una  bella  forma  han- 
no congiunta  altezza,  e fondo;  quelli  della  più 
bell’acqua  cioè  a dire,  i diamanti  più  bianchi,  e 
i]  cui  colore  fommamente  vivo  non  foffre  alcuna 
alterazione  , e non  partecipa  di  alcun  colore  lira- 
mero,  e fofeo  come  quello  del  fuoco,  dell’ arde- 
fia  ec.  quelli  infine  che  fono  più  netti , ed  efenti 
da  macchie,  da  punti,  da  ghiacci:  S’è  dato  quello 
ultimo  nome  ad  alcuni  piccioli  interftizj  o vuoti , 
pieni  di  globetti  d’aria,  i quali  allogatili  nella 
pietra,  quando  s’è  formata,  hanno  impedito  alla 
materia  di  legarfi  ugualmente  dappertutto , e fan- 
no in  ella  apparire  delle  lacerazioni,  fe  polli  a ni 
fervirci  di  quello  termine,  delle  quali  le  faccette 
moltiplicano  ancora  il  numero  colla  rifiettione  « 
Non  ci  vuole  più  che  un  urto,  che  un  colpo  da- 
to inconfideratamente  e nel  fito  che  non  ' con  vie.- 

ne  3» 


il  6 PIE 

ì&h&ìì Ms&emai 

ne,  fopra  un  diamante  non  folo  per  ammortirlo  , 
e difcoprire  in  erto  un  ghiaccio  nafcofto , o per 
dilatarne  un  altro,  che  non  occupava  che  un  pic- 
ciolo fpazio,  ma  per  fendere  ancora  la  pietra* 
il  folo  movimento  del  ponteruolo  , appoggiato  trop- 
po fortemente  nell’ incartonarlo  ha  cagionato  più. 
di  una  volta  fiffatti  danni.  Quanto  ai  punti,  o 
dragoni  , quelli  fono  parti  metalliche  , le  quali 
avviluppate  fimilmente  nel  corpo  del  diamante  , 
apparifcono  come  altrettante  picciole  macchie , o 
per  lo  meno  una  parte,  e fi  fanno  fparire  met- 
tendo il  diamante  in  un  corregiuolo , ed  efponen- 
dolo  ad  un  fuoco  violento;  ma  non  fempre  quella 
operazione  riefce,  ed  avviene  ancora  , che  di- 
fciogliendoli  le  parti  metalliche  , il  colore  del 
diamante  ne  patifce,  e ne  reità  oltre  modo  al- 
terato. 

Si  fa  per  ognuno,  cherifpetto  a’ diamanti  (por- 
cili, neri,  ghiacciofi,  pieni  di  filandre,  e di  ve- 
ne in  fornirla  tali  da  non  poter  eflfere  tagliati,  i 
diamantaj  gli  mettono  negli  fcarti , e gli  riduco- 
no pofcia  in  polvere  in  un  mortajo  di  acciajo 
fatto  a bella  polla,  e gl* impiegano  così  macinati 
per  fegare  , tagliare  , e polire  gli  altri  dia- 
manti. 

Infine  hanno  dato  il  nome  di  diamante  paran - 
gone  a*  diamanti,  che  fono  di  una  bellezza,  diu- 
rna grortezza  , e di  un  prezzo  ftraordinario.  Tal 
è per  efempio  quello  che  portedeva  il  gran  Du- 
ca di  Tofcana,  quello  del  Gran  Mogol,  ed  alcu- 
ni altri  tali,  de’ quali  abbiamo  parlato  nell’Arti- 
colo GIOIELLIERE. 

Ecco  il  Lettore  iftruito  delle  varie  maniere  di 
tagliare  il  diamante,  ed  ancora  del  linguaggio  dei 
Lapidario;  egli  fa  aderto  che  cofa  fono  punte  na- 
turali , diamanti  rozzi  fchietti , diamanti  di  natu- 
ra * diamanti  brillanti,  diamanti  roli  > diamanti 
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parangoni,  diamanti  di  una  bell’acqua,  diamanti 
ghiaccioli,  pietre  groffe,  odi  fondo,  pietre  debo* 
li,  o pietre  tagliate  in  tavola:  intende  i termi** 
ni  di  fguancio,  corona,  culatta,  merletto,  dra- 
goni , fogliami , padiglione:  in  fomma  inltruendolì 
intorno  al  taglio  del  diamante,  ha  qui  patfato  in 
rivifta  la  maggior  parte  de’ termini  dell*  Arte,  e 
ciò  unito  a quello  , che  detto  abbiamo  fopra  lo 
fleffo  fuggetto  negli  Articoli  GIOJELLlERE  ed 
INCISORE  IN  PIERTE  FINE  , da  noi  già  in- 
nanzi citati  , e alle  Tavole , che  qui  appreflo  da- 
remo, baderà  ad  appagare  intieramente  iafuacu* 
riofità  intorno  all’Arte  del  Lapidario. 

Se  fi  defiderano  maggiori , e più  ampj  rifchiars- 
menti,  sì  troveranno  in  alcune  opere  particolari  3 
tra  le  altre  in  quella  di  Roberto  di  Berquen3 
maftro  orefice  , intitolata  Le  Merueilles  des  lndeè 
Orientales  & Occidentaìes  , ovvero  Traiti  des  pietre  $ 
frecieu/es  Paris  1661.  in  4.  e nell’altra  di  Jefferies 
(David)  A treatife  cf  dì  awands  and  pearls  (Trat- 
tato de’ diamanti  , e delle  Perle)  Londra  1750.ini 
| 8.  con  figure , la  quale  fu  anche  tradotta  in-Fran- 

cefe . 

Non  dobbiamo  omettere  di  offervare  qui  in  fi- 
ne, che  l’abbondante  miniera  fcoperta  nel  Brefii 
nel  172-8. , e che  fa  una  delle  belle  rendite  del 
Re  di  Portogallo  fomminiftra  all’Europa  magai» 
fici  diamanti  , i quali  non  fono  punto  diverfi  da 
quelli  dell’ Indie  Orientali,  e meritano  per  ogni 
rifpetto  la  medefima  dima  : quello  è un  fatto  , 
che  più  non  fi  mette  in  dubbio  * ed  è quella  una 
fcoperta  del  nofiro  Secolo. 

Chiudiam  quello  Articolo  colla  defcrizione 
delia 
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Quella  macchina  confitte  in  una  gabbia  di  le- 
gno,  compott  di  due  montanti,  alti  fei  piedi  , i 
quali  fono  fpezie  di  tavole  di  legno  potte  verti- 
calmente e parallelamente  ; fono  tenute  ferme  in 
quella  fituazione  da  altre  tavole  collocate  oriz- 
zontalmente s quelle  tavole  fono  fermate  con  al- 
cune chiavette,  che  travedano  i loro  gangheri, 
dopo  che  quelli  hanucr  traverfato  i montanti . Le 
tavole  portano  mediante  quella  collezione , alzarfi 
o abbaffarfi  ad  arbitrio,  e fermarfi  dove  fi  vuole 
nelle  ganafce  delle  faccie  latterai!  . Tre  delle  ta- 
vole fono  forate  ciafcuna  con  un  buco  quadrato 
da  circa  fei  o fette  pollici  di  larghezza  , pel 
quale-  patta  un  trapano  ♦ Quello  trapano  è com- 
porto di  molti  pezzi  : di  un  uncineto  a girella  , che 
lafcia  girare  il  trapano  fenza  eh*  egli  medefimo 
giri  col  mezzo  dell'anello,  che  il  fuo  ganghero 
traverfa:  verfo  il  mezzo  de!  gambo  del  trapano 
vi  è un  rocchetto  che  può  muoverfi  lungo  il  gam- 
bo fui  quale  fi  ferma  col  mezzo  della  chiavetta  , 
che  tien  faldi  ad  un  tempo  il  rocchetto,  e il 
gambo  che  per  tal  effetto  ha  di  tratto  in  tratto 
de’  bucchi:  quello  rocchetto  è,  appoggiato  ad  un 
altro,  il  cui  atte  è orizzontale,  e fermato  nelle 
pareti  laterali  della  gabbia,  e la  corda,  che  dà  il 
moto  al  trapano  patta  fopra  quefti  due  rocchetti. 
Nella  parte  inferiore  del  rocchetto  vi  è una  Ara- 
tola, o cattettina,  che  riceve  la  coda  del  penta- 
colo, eh*  è quivi  fermata  con  una  chiavetta  , 
che  la  traverfa,  e la  Aratola  , nella  qual  è entra- 
ta; quello  pontaruolo  appoggia  colla  lua  parte  in- 
feriore full’opera,  che  fi  vuole  incavare. 

Ma  ficcome  il  pefo  della  montatura  del  trapa- 
no 
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òpera  vi  farebbe  pericolo  di  Spezzarla;  così  “ 
allegerifce  quello  pefo  co!  mezzo  di  un  contrap» 
j pefo,  fofpefo  ad  una  corda,  che  pallia  fopra  una 
carrucola  o girella:  potendo  quello  pefo  crefcere, 
o fcemare  ad  arbitrio , fi  fa  appoggiare  il  ponta- 
j ruolo  fu  li’  opera  quanto  fi  vuole» 

Per  far  mordere  il  pontaruolo  fui’ pezzo,  che 
fi  vuole  incavare,  fi  adopera  una  polvere  che  con- 
viene alla  maceria,  che  lì  vuole  incavare , fiafme- 
riglio,  o polvere  di  diamante . 


Delle  Tavole  dell’Intaglio  di  Pietre  fine . 

TAVOLA  IX. 

fìg,  i.  Situazione , nella  quale  dev’elfere  I'  inta- 
gliatore per  lavorare. 

z.  Veduta  in  profpetto  della  tavola , fopra  la 
quale  è pollo  il  tornietto. 

3.  Veduta  del  piano  della  detta  Tavola . 

4.  Elevazione  geometrale  della  medefima  ta- 
vola , colla  rapprefentazionedi  tutte  le  par- 
ti della  ruota . 

TAVOLA  X. 

Wìg,  1,  Torniètto  montato  fui  fuo  piede  , ed  av- 
viluppato di  una  cappa  o coperchio  infor- 
ma di  picciolo  tornietto,  ch’è  tagliato  in 
due  parti,  una  ch’è  attaccata  al  piede  del 
tornietto,  e ferve  di  foltegno alla  macchi. 
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na  , e dove  in  ciafcuna  faccia  vie  im’aper 
tura,  che  lafcia  un  libero  paffaggio  alla  cor- 
da,  che  va  a trovare  la  ruota. 

t.  Torniecto  veduto  per  davanti,  ed  ancora 

fenza  cappello. 

3.  Éftrémìcà  del  gambo  o ftipite  che  lafcia  ve- 
dere la  bocca,  od  apertura  del  detto  buco 
facto  quadratamente. 

4S  II  medefimo  torniecto  , la  cui  parte  fune- 
rióre  è data  tolta  via  affine  di  fcoprìre  tut- 
ti i pezzi,  che  in  e(To  fi  contengono,  e che 
compongono  il  corpo  del  tonnetto. 

5.  Forte  chiocciola*  che  ritiene  il  piede  del 
torniecto  fatto  la  tavola  , che  lo  tien  falde 
in  dìa,  e non  lafcia,  che  la  macchina  va- 
cilli. 

6 Chiavetta  per  montare,  efmontarfc  i pez- 
zi di  unione,  che  compongono  il  torniet- 
to,  quando  fi  vuole  pulirlo,  e rinettarlo. 

7,  Gambo,  o cannone  forato , nell’ interno  del 
quale  fono  allogati  gli  ordigni. 

TAVOLA  XL 

jp/g.  r.  Scattala,  o cafietCa,  che  ferve  a contene- 
re dirteli  varj  ftromenti  per  intagliare  in 
diverfe  forme* 

2.  Galletta  di  lata  chiufa  con  una  pelle  fo- 
rata con  molti  buchi  per  ricevere  i penta- 
ruoli  ed  altri  cali  ordigni,  e tenergl*  in 
piedi  in  una  fieuazione,  che  pollano  como- 
damente pigliarli. 

3.  Picciola  bocceglia  piena  di  olio*  di  oliva. 

4<  Vafetto  piatto  atto  a mettervi  dentro  la 

polvere  di  Diamante  (temperata  nell*  olio  ; 
la  Spatola  con  cui  fi  prende  èmeffa  di  fo- 
pra. 


5.  S cro< 
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5.  StromentQ  detto  cerniera,  atto  a far  de* 
buchi,  o a levar  via  delle  porzioni  grandi , 

6.  Scariola  da  tenervi  la  cera  molle  per  far 

delle  impronte.  ( 

7#  Scopetta  con  lunghi  peli  per  rinettar  1* 
opera . 

8,  Scopetta  con  peli  corti , rinchiufa  dentro 
ad  una  picciola  fcatola  di  lata  , e deli» nata 
a dare  la  pulitura  all’ opera. 

9.  Pietra  montata  nel  cemento  di  marticefo- 
pra  un  picciolo  manico  di  legno. 

10.  Appoggio,  o foftegno  atto  a girategli  ftro- 
menti  fui  tornietto;  confifte  quello  jn  una 
verga  di  ferro  pulito  quadrato,  di  cui  una 
delfelìremità  ècodata,  perchè  gii  ferve  di 
piede  o punto  di  appoggio,  quando  l’altra 
eftremità  è allogata  nell* apertura . 

11.  Sgrod'atojo  di  rame,  di  (lagno  , o di  le- 
gno per  finire  l’intaglio,  e darvi  la  puli- 
tura. 

12.  Spatola  di  ferro,  di  cui  V Artefice  fi  fer- 
ve per  prendere  del ì*  olio  imbevuto  di  pol- 
vere di  Diamante  e bagnare  con  elio  fin- 
taglio. 

13.  Picciolo  vaio  o truogoletto  montato  (opra 
un  piede  , nel  quale  fi  conferva  la  polvere 
di  Diamante. 

14.  Punta  , o Scheggia  di  Diamante,  inca- 
rtonata in  cima  di  un  gambo  o verga  di 
ferro . 

15.  Uno  degli  rtromenti,  col  quale  s’intaglia 
dileguato  in  grande. 

16.  Pooteruolo  di  diverfi  calibri . 

17*  Sega  a teda  piatta,  e tagliente. 

s$L  Altra  fega  più  grolla  , e Umilmente  ta- 
gliente. 

Jp.  Sgomento  piatto. 


20,  Sere- 
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20 . Stromento  mezzo  rotondo  a teda  rotonda. 

21.  Stromento  mezzo  rotondo  a teda  piatta. 

21.  Stronfienti  colla  punta  ottufa  . 

S PIEGAZIONE* 
Delle  Tavole  del  Diamantajo. 
TAVOLA  XIL 

La  Vignetta  rapprefenta  il  molino  in  profpet- 
to , e diverfi  operaj occupati  , il  primo  nello  ftrofi- 
nare  due  Diamanti  uno  contro  dell’ altro;  il  fe- 
condo nel  bagnare  la  mola  con  della  polvere  di 
Diamante  demperata  nell* olio;  e il  terzo  nello 
fpignere,  e tirare  alternativamente  il  braccio  per 
far  girare  la  ruota  che  comunica  il  movimento 
alla  mola, 

TAVOLA  XIII. 

jtlg.  i.  Elevazione  geometrale  del  molino  veduto 
in  faccia. 

2,  Spaccato  tranfverfale  del  molino  pel  cen- 
tro di  una  delle  due  mole. 

3.  A Elevazione  dell*  albero  della  mola.  B 
altra  elevazione  del  medefimo  albero  guer- 
nito  del  fuo  fufo , e della  mola,  che  fi 
fuppone  tagliata  diametralmente . G piano 
della  mola,  e il  fuo  albero  in  profpetto. 

a,  Fudo  di  piombo  con  due  manichi,  in  una 
delle  faccie  del  quale  è fermata  una  lima, 
che  fi  adopera  per  ravvivare  la  mola. 


CON- 


CONTINUAZIONE 
DELLA 
TAVOLA  XIII. 

F/g*  5.  Elevazione  in  profpétto  di  una  mola,  edeU 
la  parte  del  legname  del  molino,  che  i'è 
dapprefio , per  far  vedere , come  fono  po« 
(le  le  tanaglie. 

5.  n.  2.  Elevazione  del  cavallettodella  tana- 
glia ; piano  di  una  mola  , e di  due  tana«> 
glie  , delle  quali  quella  a delira  è carica-, 
ta  de’fuoi  piombi  , e profilo  della  tana- 
glia . 

6.  Pulitojo,  bacchette  da  pulire,  nell’eftre- 
mità  delle  quali  i Diamanti  fono  montati 
in  cemento  e rapprefentazione  della  caffet* 
ta  del  pulitojo. 

7.  Conchiglia  , nella  quale  i diamanti  fono 
montati  in  faldatura  per  tagliarli;  è com- 
porta di  fragno,  e di  piombo  ; ponteraolo 
per  ifturare  le  conchiglie,  quando  la  coda 
è rotta,*  e fturatojo. 

Saliiera  , nella  quale  fi  méttono  le  con- 
chiglie per  rodere  con  un  coltello  la  falda- 
tura,  che  circonda  il  Diamante,  quand*  è 
appena  rapprefa , e darle  la  figura  pirami- 
dale della  fig,  7. 


3^4  PIE 

TAVOLA  XIV. 


La  Vignétta  rappréfenta  il  molino  veduto  pér 
]a  parte  oppofta  della  Vignetta  > Tavola  prima, 
vale  a dire,  dalla  parte  delle  ruote  , che  fanno 
muovere  le  mole . 

F/g.  i.  Piano  generale  del  molino  préfo  di  fopra 
della  tavola  delle  ruote,  e delle  braccia  , 
col  mézzo  delle  quali  fi  fanno  girare, 
a,  La  Spada  veduta  in  profpetto. 

3,  L’albero  in  manétta  di  una  delle  ruote  gran- 
di veduto  parimenti  in  profpetto. 


Fine  del  Tomo  Duodecimo  « 
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